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APPROVAZIONI. 

ER ordine del Reverendissimo Padre Pani Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il Tome» Se- 
sto j Storia tutivmale di Diodoro di Siciiiay ed aven- 
dolo trovato in tutto conforme alla costumatezza , 
t non contrario alla Religione, perciò ho creduto, che 
li possa dare alla luce per la comune erudizione . 


Roma dal Convento di S. Nicola in Arcione : questo 
di jo. S^tenbre t 7 . 9 K, \ ? «i v*. 



H 


Ò riveduto d’ ordine 


' '•* i» a* %* 

del Reverendissimo P. M. del 


Sacro Palazzo j/jT:. Tcfcd^Sksto Storia 

universale di Diodoro di Sicilia , né avendo ritrovato 
itic^ com alami dtataia;ftdii«niaa0a4v^iWlai' hiiéni 
costumi, giudico perciò che possa darsi al]a-/ftttil>Uc« >1 
luce : 

Dal Convento d’ Araceli 30. Settembre 179J. 


F. Ambrogio Erba già Custode ji PrevimtaU de* M,Ost, 
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STORIA universale 

D i 

DIODORO DI SICILIA 

CONTINUAZIONE DEL LIBRO DECIMO 
OTTAVO. 




Choìamo Iti orno vh ad Eumene ambaniatore . 

CAPITOLO XI. 


Ssendosì spam perP Asia la nuova <ÌeIJa mor- 
te di Antipatro > cominciò a nascere dèlie' 
novità , c dei movimenti , perciocché quelli 
che si tfovavano di autorità c nei maneggi 
cercavano di fere i fatti loro. E tra gli altri 
era Antigono il primo , il quale per aver vinto appresso alla Cappa- 
docia Eumene , e avere d’ esso 1’ cssercito acquistato > e per avere 
eaiandio superati in Pisidia > Alceta « e Attalo , e avuto le genti 
Joro , e per essere stato eziandio eletto da Antipatro in Asia con auto 
rità grandissima C.pitano, e di un grossissimo essercito generale , 
si aveva preso animo grande, ed era venuto in grandissima atro 
ganza , e già con la speranza T imperio dèi tutto promettendosi , 
determinò fra se medesimo di non rendere né ai Re nè agii agenti loro 
' Diodoro Sic. T‘ yi, A io 



Digiti^rrd by Googk 



» D I O D O R O 

in alcun modo ubbidienza i Perciocché si dava a credere $ che per 
avere maggiori forze di ogni altro si avrebbe potuto dei tesori dell* 
'Asia far padrone I poiché non vi aveva alcuno, che potesse seco in 
guerra venire in contesa . Conciossiachè egli allora si trovava sessanta 
mila fanti , diecimila cavalli , e trenu elefanti . ' E oltre a ciò aveva .. 
speranza di poter mettere altri esserciti insieme, dove fosse stato ' 
'di bisogno, perchè l'Asia poteva dell! stipendi per trattener soldati 
forestieri continuamente sovvenire . Ora avendo egli in animo ' 
queste cose , fece chiamare a se Girolamo , quello che fu dell’ istò^ 
ria scrittore , il quale era amico e cittadino di Eumene Cardiano , 
quelli che in quel luogo, che ha di Nora il nome si era ritirato. 

£ con gran doni indusse costui di andare ad Eumene ambasciatore, 
con ordine che lo confortasse a non volere tener memoria della 
guerra contro lui in Cappadocia fatta, e che volesse divenirgli 
amico , e compagno , e si contentasse di accettar da lui doni molto 
di gran lunga maggiori di quanti altri ne avesse mai per P adietro 
avuti , e una maggior Satrapia : e che in somma egli sarebbe il primo 
e principale amico suo , e in ogni suo affare , c in tutto" quello che 
disegnava compagno . Quindi chiamati in un subito gli amici suoi 
a consiglio , e aperto loro P interno di quanto egli aveva in animo 
di fare , concesse ai principali e più intrinsici Satrapie , a certi altri, • 
governi , c atutti in somma diede speranza di gran cose; onde gli 
fece divenir tutti pronti a favorirlo nei suoi disegni . Conciossiachè 
egli dovesse nel pensiero fermato di assaltar l'Asia , e cacciar quindi 
tutti quei Satrapi, che vi erano, e dar quei governi ai suoi amici. 
Ora mentre che egli veniva queste cose trattando , Arrideo , che 
era Satrapa di quel paese della Frigia , che é vicino allo Ellesponto, 
conosciiuo il tuo disegno, determinò ( assicurare bene le cose) di 
mettere nelle città tutte sotto il governo e Satrapia sua , buoni e g»* 
gljardi presidi . E perchè la città dei Ciziceni gli era opportunis- 
sima quivi si condusse, avendo 'seco più di diecimila soldati merce- 
«ari , mille Macedoni , cinquecento arcieri e frombolieri Persiani , 
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e ottocento cavalli ; con buonissima provisione di armi da tirare d* 
ogni sorte , e Catapulte da tirare armi , e da tirar sassi , e ogni altro 
apparato necessario per assediare . £gli dunque assaltando in ua 
tempo quella città « e trovata per avventura gran parte della plebe 
fiiora in contado • si mise di essa all' assedio ; e voleva pure costrìnr 
gere quei terrazzani già tutti di spavento pieni • ad accettare il 
presidio. MaiCiziceni trovandosi in tal guisa all' improviso assai- 
tati , e gran parte serrati di fuori , ed essendo gli altri pochi , noa 
erano per dire il vero a sostenere quell' assedio provisti ; giudicane 
do nondimeno , che fosse bene di difendere la libenà loro , manda- 
rono scopertamente fuori ambasciatori, che con Arrideo dovesse- 
ro del levar via quello assedio trattare : con dire che quella città 
era per fare tutto quello , che Arrideo volesse , fuori che ricevere 
dentro il presidio . Ma mettendo intanto secretamente insieme i 
giovani , e scegliendo tra gli schiavi tutti quelli , che più atti 
furono stimati , gli armarono , e le mura di difensori riempirò* 
no . E stringendoli pure Arrideo , che volessero il presidio ac* 
Gettare , dissero come essi volevano la cosa al popolo propor- 
re . Ed essendosi stato dal Satrapaciò conceduto, eglino ottenuto 
di esserne lasciati stare tutto giorno , e la notte seguente si ven- 
nero meglio provedendo di tutte quelle cose , che per sostenere 
r assedio e per difendersi erano necessarie . Arndeo trovandosi dall» 
costoro astuzia ingannato ; e lasciatosi in tal guisa cosi opportuno 
tempo scappar dalle mani , si trovò dalla speranza ingannato . Perché 
i Ciziceni avendo la città loro molto forte » e tale , che dalla ban- 
da di terra si poteva agevolissimamente difendere , perciocché era 
in terra ferma , e avendo per mare unapotente armata , senza molta 
fatica i nemici ributtavano . Si fecero eziandio venire dai Bizantini 
soldati e armi da tirare , e altre cose molto che ad un luogo assediato 
si richiedevano • ed essendo stato loro queste cose tutte con pre- 
stezza e prontezza di animo da quei cittadini provedute , entrarono 
in speranza , e a sostenere i pericoli si fecero animosi . Indi spinte- 

A a le 
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4 DI ODORO' 

le navi lunghe nel porto vennero lungo il lido navigando • e presi 
in nave coloro, i quali per levillesi trovavano nella città gl i por- 
tarono , c in breve buon numero dei soldati raccolti > e uccisi di coloro 
che gli assediavano, molti si levarono Tassedio d’ intorno . Onde Arri- 
deoin tal guisa dai Ciaiceni con arte ingannato , se ne tornò senza 
aver fatto nulla nella sua Satrapia . Ed Antigono avendo di Cizicene 
inteso r assedio , trovandosi allora a Celene si dispose di volersi 
di quella città in tal guisa in travaglio posta , fare signore per servir- 
tene nelle cose , le quali egH aveva in aninno di fare Egli dunque 
fece di tutte le conapagnie dell' cssercito una scelta dei migliori sol- 
dati, c ne prese ventimila fanti, e tre mila cavalli : E con questi 
àe oc andò con molta prestezza a dare ai Ciziceni soccorso . Ma 
quivi un poco troppo tardi arrivato .dimostrò nondimeno verso quel- 
la città una benevolenza molto grande , ma fu tutto questo suo sforzo 
vano . Egli nondimeno mandò ad Arrideo ambasciatori imputandolos 
che egli senza avere alcuna ingiuria o offesa ricevuta , avesse preso 
ardire di mettersi ad assediare una città Greca e confederata . E che 
oltre a ciò egli si era scoperto ribello , e che egli faceva sua quella 
• Satrapia. ^ finalmente gli commandava, che dovesse subito torsi 
di quella Satrapia, e che prendendo per suo vivere una sola città 
-dovesse attendere a stare in pace . Arrideo uditi quelli ambasciatori, 
.e la superbia del dire loro riprendendo , rispose loro come non era 
> mai per lasciare la Satrapia , anzi che messe nelle città gagliardi 
presidierà per venire con esso a far prova dell' armi. E dopo questa 
sua risposta fortificando tutte le sue città , cavò gran parte delle sue 
genti in campagna , avendo loro dato un generai Capitano , al quale 
'diede commissione, che con Eumene si dovesse congiungcre j e che 
‘tolto da quel castello 1’ assedio, dovesse quivi Eumene da quel pe- 
•ricolo liberare , c farselo compagno . Antigono d' altra parte cercando 
contro di Arrideo vendicarsi , gli mandò per sottoporgli l' cssercito 
‘contro, ed egli preso seco un numeroso cssercito si mosse alla volta 
della Lidia eoo animo dt quindi Cliio di essa Satrapa cacciare; 

ma 
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ma quelli avuto prima deir andata di costui cooteaza , fortiiicùcoB 
buonissimi presidi le città priocipJi , ed egli se ne andò navigando 
in Macedonia per mostrare quivi ai Re > ed a Polispcrconte Tardire di 
^ntigono, e la ribellione, c per pregargli, che volessero dargli soccorso. 
Antigono fra questo tempo a prima giunta prese la città d' Efeso>con 
r aiuto di quei terrazzani ; Ma sorgendo poscia ad Efeso con l' armata 
Bschilo Rodiano, il quale (lortavadi Cilicia sopra quattro navi seicento 
talenti di argento mandati ai Re in Macedonia , egli subito gli ritenne 
con dire , che ne aveva bisogno per pagare con essi i soldati , onde 
il far questo venne a mos trare apertamente , come egli aveva al suo 
privato cciiimodo I’ animo interamente volto , e che egli ai Re 
faceva contro. Dopoché egli questa ebbe presa venne seguitando* 
d’ assaltare le altre città , c parte per forza ne prese , parte usando 
parole di molta amorevolezza , d’ accordo se gli diedero . Ora avendo 
fino a qui seguitato di narrare d’ Antigono le cose, ci volteremo 
ora a venir raccontando quello , che ad Eumene avvenne . Perciocché 
«luesti provando grandi , e da non essere mai pensate delle sue cose 
le mutazioni , fu sempre fuor di ogni speranza e di bene , e di 
male insieme partecipe. Conciosiacbè egli già prima dando aiuto ai 
Re , ed a Perdicca , si acquistò di Cappadocia la Satnpia > e con essa 
tutti i luoghi , che d' intorno ad esse confinano, ed avendo quivi 
grandissime somme di danari , e grosso numero di genti guadagnata 
ebbe fortuna veramente degna d’ esser celebrata . Perciocché venen* 
do a giornata , c con Neottolemo onorati capitani amendue , e che 
avevano quelli invitti csserciti dei Macedoni con esso loro , egli 
nondimeno li vinse , e combàttendo gli uccise . £ quando si 
pareva che fosse Insuperabile , provò tale e tanto cambiamento 
che fu da Antigono in una gran battaglia vinco , e fucostretto di 
fuggendo con pochi amici in un picciolissimo luogo salvarsi . Ed 
in questo riserrato , e dai nemici con doppio muro racchiuso , non 
•ebbe pur uno , che in questa sua cosi grave calamità gli desse fa- 
vore c ajuto, ed essendo per lo spazio di un anno durato T assedio . 
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e non vi essendo più alcuna speranza di potersi salvare , sì vide !» 
un tenpo come gli infoitunisuGlì ebbero un fine da non esser mai da 
persona stimato . Coneiosiachò quell’ istesso Antigono che teneva 
ijumene assediato , e che cercava di farlo morine > mutando proposito 
io richiese a volere insieme con esso a fare l’ imprese trovarsi . Ed 
«gli in tal guisa sotto la data fede» fu da quell’ assedio liberato « 
e per certo spazio di tempo trovandosi fuori di ogni sua speranza 
scampato , ed in Cappadocia standosi gli amici suoi dei tempo già 
passato > e quelli altresì > che per quella provincia vagabondi ne 
andavano} i quali 1’ avevano nelle guerre servito riceveva . E perchè 
egli era amorevolmente amato , furono in breve seco molti amicit' 
e compagni che tenevano !a medesima speranza , e che a volere con 
esso nelle guerre trovarsi e servirlo > si mostravano pronti . E final* 
mente fn pochi giorni oltre cinquecento amici suoi , i quali insieme 
con esso erano stati assediati > ebbe piu di duemila soldati t che di 
loro proprio volere andarono a servirlo , ed avendo la fortuna h* 
vorevole > venne di tal maniera in grandezza crescendo che ottenne 
r essercito regio > e fii in favore del Re Capitano contro coloro > che 
cercavano 1* Imperio loro atterrare. Ma di queste cose poi quando sarà 
tempo con pih accuratezza , al suo luogo ne tratteremo . Ora poi 
si è già bastevolmente delle cose dell* Asia ragionato , parmi } che 
a quelle che in Europa seguirono dobbiamo passare . 

Gassatidro è in pernierò di acquistar la Macedonia. 

C A P I T O L O ' XIL 

V 

E ssendosi volto Cassandro a cercare d’ acquistarsi di Macedonia 
r Imperio } non si spaventò > sicché non facesse fona di '&re 
per cagione d’ esso la guerra « giudicando che gli fosse vergogna » 
che l’Imperio stato di suo padre fosse da altri amministrato. Ed 
avendo conosciuto che i Macedoni a Polìsperconte erano inclinati , 

chi»< 
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chiama* secretamenie a parlamento quelli amici > dei qual! egli molto 
« fidava , sena’ aver di loro alcun sospetto gli mandò in Ellesponto . 
Ed egli trattenendosi per alquanti giorni intorno a quei confini > ed 
alle caccie attendendo , fece che di lui si teneva opinione , che egli 
non avesse a cercar l’ imperio il pensiero . E dopo che egli ebbe 
in ordine tutto quello , che per partire gli facevano di mestiero , su* 
bito secretamente di Macedonia si tolse . Ed arrivato nel Chersoneso > 
quindi poi partendo , se ne venne nell’ Ellesponto . E quindi anda* 
tesene per mare in Asia da Antigono lo pregò t che volesse dargli 
ajuto , con dirgli che anche Tolomeo gli aveva promesso di voler 
essere in quella guerra in lega seco . Antigono avendolo cortesemente 
e con allegrezza . ricevuto , gli promise d' esser pronto di trovarsi 
in suo favore , e di voleigli tosto dare l’ essercito che aveva io ter» 
ra e r armata . E faceva questo fingendo di voler dargli aiuto per 
r amicizia, che con Antipatro aveva già tenuta ; ma la verità era » 
che egli voleva , che Cassandre nella guerra da farsi contro Poli» 
sperconte ave^e da fare, acciocchà egli avesse potuto l’Asiasenza 
pericolo assaltare , e di acquistare di tutta per se l’ imperio e la giu- 
risdizione. Ora mentre che quivi le cose di questa maniera passa» 
vano . Polisperconte dei Re tutore in Macedonia , dopo la partita di 
Cassandro antivedeva quanto doveva esser grande e importante la 
guerra , che contro Cassandro si doveva fare , giudicando nondime, 
no , che non fosse da fare alcuna cosa senza il consiglio e parere 
degli amici , si fece chiamare tutti i Capiuni , e degli altri Mace- 
doni i principali . Si sapeva da ogn* uno come Cassandro da Antt* 
gono consigliato , era per dover cercare d* avere le città della Grecia , 
perciocché in una parte d' esse eran dentro i presidi , che vi teneva 
già suo padre , e parte eziandio eran governate dal reggimento di 
pochi che erano già stati amici , e ricevitori d' esso Antipatro . Che 
oltre a ciò Cassandro era per avere in favore e ajuto suo Tolomeo 
governatore di Egitto , e Antigono , il quale sì era già scopertamente 
ribello ai Re dimostrato: e che Timo e l’ altro di costoro era molto 

po- 
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potente , ed aveva quantità grande di danari , e Che oltre a ciS ave- 
vano sotto loro molte nazioni, c molte città nobili ed ónórate 
Cosi dunque proponendo loro come fosse in quelli guerra , 'che f»t 
si doveva , da governarsi , ed avendo molte e molto diverse cose ' 
d’ intorno al fatto della’ guerra ragionate , fu tra loro finalmente con- ' 
chiuso che le città della Grecia in libertà si dovessero rimettere ^ e^ 
che si dovesse di tutte togliere via il governo di pochi in esse da Anti- 
patro ordinato. Che cosi facendo, si era per fare a Cassandro non 
picciol danno , e per acquistare a loro gloria grande e la benevolenza' 
e amicizia di molte e molto nobili e degne città . Onde fatti subito 
chiamar quivi gli ambasciatori , che delle città vi si trovavano , e 
fatto intender loro, che dovessero state di buona voglia , promisero 
loro dì dovere le lor città al governo del popolo rimettere ; quindi 
diedero agli ambasciatori in mano in scrittura il decreto perforo in-‘ 
torno a questo fatto fermato , àcciocchè tosto nelle foro patrie tor- 
nando , .riferissero ai popoli la benevolenza , che i Re Ve i Capitàni 
avevano loro dimostrato . £ quella scrittura era tale . 

Certa cosa è , che i Greci ricevettero già dagli antichi e passati 
nostri molti benefici , onde vogliamo ancor noi , imitandogli T or- 
dine da loro tenuto . seguitare , e ad ognuno manifestamente far ve- 
dere , quanto sia grande la benevolenza che ai Greci portiamo . Che 
primieramente essendo venuto a morte Alessandro, e venuto' poscia 
a noi il Regno , giudicando che si debba ognuno alla pace chiama-' 
re, c al dare ordine parimente al governo delle repubbliche che fu- 
rono già dal padre nostro Filippo ordinate , . abbiamo già intorno a 
ciò scritto a tutte le città . E dopo che egli avvenne che in assenza 
nostra cèrti Greci con giudicio poco buono, mossero contro i Mace- 
doni guerra» e dai nostri Capitani superati restarono , onde ne suc- 
cessero alle città molte e molto sinistre- cose , siate piif certi , che 
dì tutte queste furono essi Capitani gli autori Ora noi stimando 
assai, ed in gran conto tenendo quella determinazione , che'primie- 
ramente fu fatta, vi concediamo la pace , e quel modo di governo 
• ■ ; ncl- 
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Delle repubbliche vostre , che fu gii nel tempo di Filippo , c poi di 
AIcssdndro, eche T altre cose tutte secondo gli ordini da loro scritti 
già prima si faccino . Noi oltre a ciò rimettiamo nelle patrie loro tutti 
quelli che dal tempo che Alessandro passò in Asia in qui , se ne sono 
andati , o sono stati dai nostri Capitani confinati , e quelli parimente , 
che hanno avuto da noi discendenza , di maniera che riavendo tut- 
te le cose loro possono senza sedizione alcuna > e senza che si abbia , 
delle passate ingiurie memoria , nelle patrie loro liberamente dimo- 
rare : esc vi ha decreto alcuno che contro loro sia stato fatto, vo- 
gliamo , che sia nullo e in tutto cancellato ; eccetto però se alcuni 
fossero stati, o per omicidio , o per aver fatto contro la religione 
secondo la disposizione delle leggi banditi . . 

Non vogliamo ancora , che siano rimessi della nazif ne dei Mega- 
lopolitani quelli che insieme con Politereto per il tradimento fatto 
si trovavano banditi , nè meno gl^ Amfissesi , nè i Tricrei , nè i Far- 
candoni , ne gli Eracleotì . Gli altri tutti siano rimessi avanti al gior- 
no trenta del mese di Aprile . Dove se da Filippo , e da Alessandro 
fossero stati fatti ordini, , che a questo ripugnassero , vergasi a noi, 
acciocché correggendoli si faccia quello , che debba e a noi , e alle 
città giovare . Agli Ateniesi poi si concedono tutte quelle cose, che 
sotto Filippo , e sotto Alessandro godevano ; vogliamo bene che gli 
Oropi abbiano per loro, e si tengano Oropo, siccome fanno ora . 
Concediamo agli Ateniesi Samo , siccome da Filippo il padre gli fu 
conceduto . Faccino i Greci tutti un decreto , che non sia da ora 
innanzi alcuno che vada in guerra , nè che faccia cosa , che sia a 
voi contro , c che altrimenti facendo s’ intenda bandito egli , ed 
insieme con esso la sua progenie tutta , c che sia di tutte le sue fa-* 
co'tà privato . Ed abbiamo a Polisperconte commesso , che abbia 
di queste , e di ogni altra cosa la cura. Voi dunque a questa nostra 
deliberazione , nel modo che già vi fu da noi scritto siate obbe- 
dienti : perciocché se egli avverrà che si trovino alcuni , che di 
quanto è scritto in alcuna cosa manchino , noi non siamo per sopperì 
Diod.Sic.T.P'J, B . tar- 


Digitized by Google 



to D I O D O R O 

tarlo . Scritte queste determinazioni , e a tutte le città mandate > 
JPolispercontc scrisse alla città degli Argivi , e alle altre ancora» che 
dovessero subito confÌDarc fuor delle città loro tutti coloro > i quali 
erano stati sotto Antipatro delle repubbliche a! governo : e che ap- 
presso ne condannassero certi in pena della vita » e mettessero nel 
fisco le facoltà loro , affine che in tal guisa abbassati » non potessero 
dare a Cassandro ajuto veruno . Scrisse medesimamente alla madre 
di Alessandro Olimpiade , la quale si stava in Epiro per la nimici- 
zia che con Cassandro teneva , che quanto prima se ne dovesse 
andare in Macedonia , e che prendendo quivi d' Alessandro il fan- 
ciullo , dovesse pigliar di esso la cura per fino a tanto che fosse 
cresciuto , e che prendesse il regno . Mandò eziandio lettere scritte, 
in nome dei Re ad Eumene , che non volesse divenire amico d’ An- 
tigono , ma che più tosto si voltasse al favore dei Re , o che vo- 
lesse andare in Macedonia , e insieme con la donna venire gover- 
nando , ed essere insieme con essa tutore ; o che pure volesse re- 
starsene io Asia y ed accettando 1' essercito e danari , fare contro 
Antigono guerra , poiché si era già apertamente scoperto dei Re ri- 
bello. E che i Re gli restituivano la Satrapia» che da Antigono gli 
era stata tolta» e tutti quei doni» che prima gli erano suri in Asia 
fatti . E finalmente gli mostrava , come sopra tutto si conveniva» 
che Eumene dovesse prendere della casa regia la cura» ed esserne 
gelante , seguitando sempre di fare come per addietro aveva fatto per 
essa casa reale . E che se di forze maggiore gli faceva di bisogno , 
che egli ancora insieme coi Re di Macedonia partendo, con tutte le 
forze regie vi sarebbe andato . E questo è quanto segui nel corso 
* di quest' anno . 
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Macedoni ddlo tendo d' argento . 
CAPITOLO XIII. 

G Orernando in Atene Archippo , i Romani crearono Consoli 
Q. Elio , c P. Papirio . Al tempo di costoro Eumene essen- 
dosi poco prima dal castello dove era partito , ricevette le lettere 
da Polispercontc mandategli , nelle quali oltre le cose da noi già 
dette era scritto , come i Re per rimettere i denari , che nei casi 
occorsoli aveva ricevuti . gli domandavano cinquecento talenti: e 
come oltre a ciò gli stessi Re avevano scritto ai Capitani della 
X^ilicia • e ai tesorieri , che dovessero pagargli cinquecento talenti , 
e altre somme di più ancora di danari quanto che a lui piacesse > 
si per far soldati , si per servirsene in altri bisogni : e che 1 Ca- 
pitani dì quei tremila Macedoni, che usavano dì portare gli scudi 
di argento , si dovessero dare ad Eumene , e che lo dovessero in ogni 
cosa prontamente servire come quelli, che era stato di tutta l'Asia 
creato Imperatore. Gli vennero eziandio lettere da Olimpiade , per 
le quali lo pregava , e supplicava , che egli volesse , e ai Re , e a lei 
dare aiuto e favore. Perciocché egli solamente degli amici suoi vi 
era rimasto , il quale era fedelissimo , e che poteva alla solitudi- 
ne della regia casa provedere . Lo richiedeva Olimpiade , che egli 
volesse darle consiglio di quanto ella dovesse fare , c se egli giudica- 
va , che le fosse meglio o di starsene in Epiro , e non prestar fede a 
coloro , i quali si mostravano sempre tutori , ma in vero poi si tene- 
vano per se stessi e come suo il Regno, 0 se pure ella dovesse nel 
Regno tornare. Scrisse subito indietro Eumene ad Olimpiade consi- 
gliandola , che per allora dovesse starsene in Epiro per fino a tanto 
che quella guerra avesse qualche fine . Egli intanto , perché nella be- 
nevolenza dei Re era stato sempre fermissimo, determinò fra se stes- 
so di non seguire altrimenti di Antigono il volere , perchè egli ccr- 
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alla considerazione deila inegualità di questa nostra vita che vedendo 
igiraoienti ora in una, e ora in un’altra parte della fortuna , non 
si venga a stupire? O pure chi sarà quelli che al potere della felice 
e prospera fortuna creda che si prenda maggiore ardire che all’ 
umana debolezza non si conviene ? Conciassiachè questa commune 
vita , come da qualche Dio governata > si va perpetuamente con gli 
cambiamenti dei beni , e dei mali raggirando . Maravigliosa cosa è 
dunque , non già se egli avviene qualche cosa fuor dell’usato, e del do- 
vere ; ma si bene se tutto quello che avviene inespertamente non av- 
viene . Per questo l’ istoria è meritamente degna di essere approvata , 
Perciocché da lei con l’ inegualità e cambiamento delle azzioni .che 
racconta e la superbia dei fortunati corretta, e cosi di altra parte de- 
gli infelici la mala sorte . A queste cose anche Eumene allora con- 
siderando , stabilì le cose sue con’ molta prudenza , perciocché egli 
molto bene della fortuna T inconstanza provedeva . Conciossiaché 
forestiero conoscendosi , come a lui il venire alla grandezza regia 
si conveniva, e come i Macedoni che gli erano allora sottoposti 
r avevano già in pena della vita sentenziato , e che medesimamente 
che avevano nella milizia, i gradi erano uomini pieni di arroganza,’ 
e di cose grandi desiderosi, entrò in sospetto di avere in breve per 
disprezzo e per invidia essere abbassato, e che all’ ultimo sarebbe 
stato per correre in pericolo deliavita. Perciocché non vi avreb- 
be avuto alcuno , che avesse volentieri ai commandamenti di coloro 
ubidito, che fossero da esso a se giudicati inferiori, ne meno avreb- 
be alcuno sopportato , che avessero sopra se imperio uomini , che 
debbono essi ad altri esser soggetti . Avendo dunque tra se stesso 
queste cose discorse essaminate, quando da prima volevano dargli 
cinquecento talenti , siccome la lettera di quei Re commetteva , 
coi quali egli si avesse potuto rifare ,-e mettere in ordine , non gli 
voleva per niente accettare . Dicendo come non aveva bisogno di 
•1 gran presente , perchè egli non aspirava ad imperio veruno . Onde 
nè meno ora aveva tal dono volentieri accettato» ma che egli era 
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«tato dai Re sforzato a prendere il carico , che gli avevano eut‘ 
dato . Che in somiiu egli per avere l’ essercizio della guerra conti- 
nuamente seguitato , non poteva più ornai le gravi fatiche , e l'ti»- 
dare girando sopportare , e massimamente , che non aveva sta- 
to nè dominio alcuno che gli fòsse sottoposto essendo (come era) 
forestiero, e non aveva nella grandezza propria dei Macedoni parte 
veruna . Diceva egli di avere in sogno veduta una maravigliosa vi- 
sione • la quale ci giudicava che fosse necessario , che ad ognuno 
fosse dichiarata ; perciocché avrebbe ( per quello che egli giudicava ) 
alla commune concordia e utile communc fatto grandissimo giova- 
mento . Conciossiachè gii era parso di vedere in sogno Alessandro 
lor Re vivo , e in abito regio , starsi a sedere amministrando ragione, 
c ordinare le cose ai Capiuni , c strenuamente tutte le faccende del 
regno amministrare . Io dunque ( disse egli ) giudico , che delle ric- 
chezze reali 'si debba fare una sedia d' oro , e che postavi su la 
corona , e lo scetro , e gli altri ornamenti regi , tutti i Capitani 
insieme all’ apparire del nuovo giorno faccino a lui sacrificio , e 
che quivi poi vicino al seggio facciano consiglio, c in nome del Re 
piglino commissioni non altrimenti , che se ci fosse vìvo , c per 
se stesso il Regno governasse . £ avendo a questo suo dire in un 
subito tutto consentito , furono con molta prestezza tutte quelle cosej 
che perciò facevano di mestiero messo ad effetto, perchè nelle ric- 
chezze del Re vi era per dire il vero gran copia d’ oro • Fattosi dun- 
que di presente un' abito regio molto magnifico , si mise la un seg- 
gio , nel quale era su la corona , lo scettro , e le armi le quali egli 
era usato di portare i messo -poscia quivi un caldano col fuoco sopra» 
tutti i Capiuni , prendendo di una cassetta d'oro, incenso, ealtri 
preziosissimi odori , fecero sacrifìcio , e Alessandro come Dio ado- 
rarono . Avendo poscia fatto metter quivi molte banche da sedere , vi 
si raessero a sedere tinti quelli , che avevano come Capitani i go- 
verni , e cosi sedendo , cominciarono a trattare di quelle cose cht 
come di maggiarc importanza più loro premevano . Ora Eumene 
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nastrandosi in tutto quello che si trattava pari a gli altri Capi- 
tani , e con parole piacevolissime con tutti domesticandosi , c gli 
animi loro acquistando , oltre che tolse ogni cagione di potere da 
niuno essere invidiato , si acquistò la benevolenza tii tutti quei Ca- 
pitani'. £ facendosi la superstizione verso il Re tuttavia maggiorei 
furono tutti di buona speranza ripieni , quasi come se avesse qual- 
cjie Dio al governo loro . E nel medesimo modo verso i Macedoni 
ancora dalli scudi di argento portandosi , si guadagnò la grazia lo- 
ro 1 come uomo degno di dovere prendere , e tenere di quei Re 
la cura . Onde egli spedi degli amici suoi quelli , che erano più 
atti 1 e data loro gran copia di denari acciò dovessero soldati con- 
durre ; gli fece andar via avendo determinato ai suoi soldati giu- 
ste paghe . Onde coloro subito andatine parte in Pisidia • t parte 
in Licia , e nei paesi vicini , fecero in un tempo dei soldati : ne 
andarono alcuni in Cilicia . alcuni in Celesiria; e in Feniciaie al» 
cuni altri nelle città di Cipro. Sparsasi -di questa spedizione di 
genti la fama i ed essendosi proposti -assai buoni stipendi > si vede- 
vano delle città della Grecia accora buon numero di soldati per 
loro stessi comparire , e farsi alla milizia scrivere . Onde furono in 
tireve tempo messi insieme più di diecimila fiuiti , e duemila cavalli > 
oltre quegli degli scudi d' argento} e quelli che con Eumene erano 
venuti. Essendo Eumene venuto in brevissimo tempo in incredibil 
grandezza . Tolomeo sorgendo con l'armata a Zafirio di Cilicia e spedi 
subito ai Capitani degli armati delli scudi d’ argento i confortandogli , 
non volessero ad Eumene obligarsi , il quale era stato già dai Mace- 
doni in pena della vita condannato : Mandò similmente dicendo a 
quei governatori dei presidi i quali erano appresso ai popoli , che 
non dovessero pagare ad Eumene danari , e si offerse loro di volergli 
difendere , e mantener sicuri . Ma non fu già per questo alcuno , che 
facesse cosa che disdicesse , perciocché i Ee e il tutor loro Polìspercon- 
tei ed anche Olimpiade di Alessandro madre, avevano già scritto , 
dovessero in tutto ad Eumene rendere obbedienza , come eletto 
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,di tutto il regno Imperatore. Ora ad Antigono dispiaceva non poco' 
primieramente che Eumene, fosse stato tra gl’ altri eletto , ed anche 
la grandezza del grado, nel quale egli era stato posto. Perciocché 
egli andava dubitando che Polisperconte avesse procurato questo 
cosi grande avversario , perchè fosse contro lui , il quale si era dal 
regno ribellato , Ora tra se stesso giudicando che fosse da tramargli 
qualche inganno contro , subornò Pilota uno degli amici suoi e lui 
diede lettere scritte ai soldati degli scudi di argento , e altre ai Ma* 
cedoni d’ Eumene compagni . Ed insieme con costui mandò trenta 
altri Macedoni uomini tutti curiosi , e buoni parlatori , ai quali era 
stata data commissione , che dovessero di per se poi parlare ai Ca* 
pitani dei Macedoni dalli scudi di argento Antigene e Teutamo , e 
che cercassero per mezzo di costoro di ordire insidie in qualche 
modo ad Eumene , con offerir loro gran doni , e ie maggior Satrapie 
che vi fossero. Che medesimamente parlassero degli armati di scudi 
d\argento ; c altri cittadùiia quelli dei quali avessero conoscenza 
c che tentassero con doni di corrompergli, e fare si che facessero contro 
Eumene qualche trattato , ma non fu possibile, che potessero ad alcuna 
cosa veruna persuadere , fuori che a Teutamo , il quale dai danari 
corrotto , fece quanto potè di persuadere ad Antigene suo compagno 
che volesse in quel trattato essere insieme con lui . Ma Antigene, che 
era di gran prudenza, e di fede stabile dotato , non solamente se gli 
oppose, ma eziandio lui cosi corrotto dal suo proposito tolse . Perdo* 
che gli mostrò come egli era molto meglio, e utile maggiore che 
vivesse Eumene, che Antigono . Perchè questi che era allora in 
grandezza, ognora che le forze sue si fossero accresciute , era per 
levar loro le Satrapie , e per mettere gli amici suoi in luogo loro . 
Dove Eumene il quale era forestiero , non era mai per avere ardire 
di occupare per se le cose altrui , ma essendo Capitano ti averebbe 
mantenuta l’amicizia loro, esc 1’ avessero aiutato , e fossero stati 
in suo favore , era per mantenere loro le Satrapie, e per darne forse 
anche loro delle altre . Coloro dunque i quali cercavano di fare cantra 
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Bumene Insidie > in questa maniera gii fcceto male . Avendo intanto 
Pilota dato le lettere ai queiCapitani communi,gii armati degli scudi di 
argento > e altri Macedoni si ristrinsero senza Eumene insiemci e fece* 
ro , che quivi le lettere si leggessero. Erano in esse scritte imputazioni 
contro Eumene e essortazìoni parimente ai Macedoni, che dovessero 
tosto prendere Eumene e farlo morire. Minacciandoli poi che se 
ciò non facessero egli era per venire a muover loro guerra , c con- 
durgli tutto r essercito addosso , e per dare conveniente castigo a 
coloro , che non volessero obbedire . Poiché furono lette le lettere 
vennero tutti quei Capitani in gran travaglio di mente, ed inmolta 
ansietà , e non meno anche i Macedoni tutti . Perciocbè faceva dì 
mestiero , o che eglino dalla parte del Re voltandosi fossero da 
'Antigono puniti , o se pure ad Antigono obbedivano , -ne avesse 
da Polisperconte , c dai Re castigo . Ora trovandosi la nioltitudiue 
in questa confusione , sopragiunse quivi Eumene > e letta la let- 
tera confortò i Macedoni , che dovessero fare cjuel tanto , che 
dai Re veniva determinato , e che non volessero che si era 
ribellato obbedire . E quivi a lungo d’ intorno a quanto tal 
regozio ricercava ragionando, non solamente fu libero dal pericolo 
che gli soprastava ma si acquistò eziandio appresso alla moltitudine 
molto maggior benevolenza di prima . Cosi dunque avvenne che 
incorso di nuovo in pensati pericoli , egli venne a fare le forze sue 
molto pili gagliarde , e più potenti che pr ima non erano . Egli po- 
scia fatto intendere a: soldati che si ordinassero per marciare prese 
la volta della Fenicia cercando di mettere insiemeda tutte quelle 
città dei vascelli c di fare una ragionevole armata , acciocché 
Polisperconte conducendo gemi , c ar mata della Fenicia fosse signore 
del mare , e potesse ogni ora , che gli fosse in piacere , con sicurezza 
condurre inAsiacontra Antigono T essercito di Macedonia . E questi 
si stavano in Fenicia per mettere in ordine 1 ’ armata . Mentre che le 
cose in questo termine si trovavano , Nicànore il quale teneva 
Munichia avendo avuto nuova come Cassandre partendo di Macedonia 
DioderéSic.T.yj, C tn 
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fr«i andato ad Antigono, che si aspettava che Polbpercontc fosse 
per condursi in breve con T essercito nel paese di Atene , era di 
opinione che gli Ateniesi dovessero la benevolenza di Cassandro con- 
ccryarsi : ma perchè non vi aveva alcuno , che volesse in ciò fare 
(juanto ei voleva , anzi che giudicando tutti , che si dovesse quanto 
prima mandare il presidio fuoria, persuase da principio ( ingannado il 
popolo) che volessero trattenere alquanti giorni la cosa , che egli 
era per fare in modo che tornarebbe bene ed utile alla città . Stan- 
dosene poscia per alcuni giorni li Ateniesi in riposo , egli di notte 
secrctamente condusse a poco a poco soldati in Munichia , tanto che 
già erano le sue forze tali , che per guardarla bastavano , ed a so- 
stenere r assedio ancora , ogni volta , che genti a ciò messe si fossero, 
ma gli Ateniesi tosto che si furon o avveduti come Nicànore non pro- 
cedeva schiettamente , mandarono al Re , ed a Polispercontc am- 
basciatori, domandando, che fosse loro dato soccorso ; secondo che si 
disponeva nella lettera, che iGreci dovessero vivere sotto le leggi loro. 
Eglino intanto radunando spesso il consiglio , venivano discorrendo e 
trattando come dovessero governarsi nella guerra,che coatra Nicànore 
si doveva fare, e mentre che eglino si trovavano ancora intorno a que- 
ste cose occupati; Nicànore avendo per danari fatto venir molta gente , 
saltando secretamen te fuori una notte coi soldati occupò le mura del 
Pireo , e 1 serragli del porto . Gli Ateniesi non avendo potuto Mu- 
nichia riavere , e avendo il Pireo perduto , ne avevano non poco di- 
spiacere . Eletti dunque tra loro per ambasciatori uomini illustri , e 
di Nicànore nrett issimi amici , che furono Focione di Foco, Co- 
Bone di Timoteo , c Clearco figliuolo di Nausicle , gli mandarono a 
Nicànore , dolendosi di quanto egli aveva fatto , e ricercandolo ap- 
presso, che gli rimettesse in termine di poter vivere sotto le leggi 
loro, siccome nel fatto decreto si disponeva. E fu loro da Nica- 
more risposto , che dovessero mandare gli Ambasciatori a Cassandro : 
perciocché eg)i era stato da lui fatto del presidio Capitano, onde 
Bon aveva autorità di potere per se stesso privatamente far cosa ve- 
runa 
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runa . Arrivarono in quello stesso tempo a Nicànore lettere da 
Olimpiade, nelle quali gli comandava che dovesse agli Atenièi 
Munichiae il Pireo restituire . Nicànore avendo inteso come dove- 
va avvenire che i Re , e Polisperconte avrebbero fatto tornare Olim*- 
piade in Macedonia, e che gli avrebbero la pristina grandezza, autorf- 
tll , e onori , che vivendo Alessandro , era usata di avere restitui- 
to, preso di ciò terrore, promise di volerlo fare, ma pure tut- 
tavia nuove cause allegando j menava la cosa in lungo, di oggi in 
domani . 


Fochne cofidanaato dagli Atenieù . 

CAPITOLO XIV. 

Ragli Ateniesi, che nei passati tempi avevano tenuto di Olim- 
piade gran conto , e che tenevano per certo , che gli onori ad 
essa determinati fossero in effetto veri , e che speravano col mezzo 
suo di dovere al fermo le lor leggi senza alcun pericolo ricuperare ; 
nò erano divenuti molto lieti. Ma veduto come non erano le co- 
se promesse osservate , Alessandro figliuolo di Polisperconte passò 
in quel di Atene con l’essercito. Si pensarono gli Ateniesi , che 
egli fosse venuto per doverea quel popolo Munichiae il Pireo re- 
stituire , ma in effetto la cosa stava altrimenti, ed egli dall’altra 
parte veniva per prendere e tener per se amendue quei luoghi , per 
servirsene a quanto faceva di bisogno in quella guerra . Erano di 
ciò capi certi , i quali erano stati già ad Antipatro amici : e Fedone 
della pena delle leggi dubitando , andò ad Alessandro incontro ; e 
mostrandogli quanto per util suo dovesse fare , lo persuase , che vi 
ritenesse 1 presidi , oche fino a tanto , che Cassandro non fosse re- 
stato vinto, non gli dovesse rendere agli Ateniesi. Ora essendoti 
Alessandro fermato vicino al Pireo col campo, non permetteva, 
che gli Ateniesi venissero con Nicànore a parlamento, ma pariantfo 
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spesso scparatameate con lui, e quel negozio sccretamente trattando, si 
poteva vedere, come egli era per nuocere agli Ateniesi. Il popolo allo- 
ra fatto radunare il consiglio , privò del magistrato coloro , i quali aW 
lora vi erano , e ordinato di quelli uomini , che erano più popolari il 
governo , condannarono tutti coloro , i quali nel reggimento e go* 
verno di pochi avevano avuto magistrati , e alcuni in pena della vi- 
ta, e alcuni con rcsilio,c col torgli le facoltà che aVevano . E tra 
costoro era Pocione , qpelli che sotto Antipatro aveva tenuto di 
quello stato il governo . Ora costoro trovandosi della città scaccia- > 
ti, ricorsero ad Alessandro figliuolo di Polisperconte , e col Eivore 
di esso cercavano di potersi salvare . E da lui con amorevolezza ri- 
cevuti , ebbero lettere da Polisperconte suo padre , nelle quali racco- 
mandava Pocione , che non gli fosse fattomalc alcuno, perchè egli 
era stato loro molto favorevole , e ora prometteva di volersi seco 
in ogni cosa ritrovare . Ed avendo il popolo mandato a Polisperconte 
Ambasciatori , con ordine che contro Pocione dovessero querelarsi , e 
che gli fosse Munichia e la libertà delle loro leggi conceduto. 
Polisperconte desiderava in vero di tenere con buon presidio il Pìreo » 
perciocché questo porto era per i bisogni della guerra commodis- 
simo : ma perchè gli pareva vergogna di fare contro quanto aveva 
loro già per decreto a loro mandato permesso ; e perche stimava di 
dovere àppo i Greci tutti esser perfido giudicato , commettendo con- 
tro una città nobilissima tale errore; mutò opinione . Ed avendo da- 
ta agli ambasciatori dal popolo mandati udienza , cortesemente ccoa 
molta piacevolezza diede loro risposta . Ma fatto prendere Focio^ 
ne con tutti i suoi , gli mandò legati ad Atene , dando a quel popo- 
lo autorità di potergli- far morire , o pure di assolvergli volendo. Ra- 
dunatosi in Atene il consiglio , c ordinato che la causa di Pocione e dei 
suoi si vedesse in giudicio ; molti dì coloro , i quali già sotto Anti- 
patro erano stati banditi , c che nella Repubblica erano con essi in 
dissensione , gli diedero querele degne di morte . E le accuse che 
gli davano contro erano io somma queste . Cfie essi dopo la guer- 
ra 
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ta Lamiaea erano in gran parte dell’ essere la patria venuta in servirti 
cagione : che oltre di ciò avessero fatto che si togliesse della Repub- 
blica il governo , e che fossero loro le lor leggi levate . Essendo poi 
stato assegnato ai rei il tempo a difendersi , cominciò Focione , se stes- 
so difendendo, aperorare . Ma la plebe facendo subito tumulto non voi- 
Oe altrimenti > che egli si potesse difendere , e di s) fatta maniera im- 
pedirono , che ai rei entrò addosso grandissima paura . Cessato 
poscia il tumulto , cominciò di nuovo Focione a parlare per sua di- 
fesa; ma di nuovo la turba levò le grida; nè lasciava la voce di 
lui che parlava udire • Perciocché la moltitudine dei Plebei dal go- 
verno della repubblica esclusi , e che fuori di ogni loro speranza ave- 
vano ottenuto di essere rimessi , erano fieramente accesi contro co- 
loro, che la libertà delle leggi avevano levata . Ma sforzandosi Fo- 
cìone • e in quello stato cosi disperato per il pericolo della vita gri- 
dando , quelli che gli erano appresso , stavano come richiedeva il do- 
jvere le ragioni di quella causa a udire - Ma quelli che erano pifi lon- 
tano rispetto alle grida grandi delle genti che facevano tunnulto, 
non potevano udire cosa veruna ; solamente vedevano i movimen- 
ti della persona , che erano per dire il vero tremano e variati per 
la grandezza del pericolo che gli soprastava . Finalmente perduta 
ogni speranza di salvarsi , Focione alzò la voce pregando che voles- 
sero condannar lui alla morte, e che dovessero agli altri perdonare . Ma 
perchè l' impeto della plebe era férmissimo e violento, si fecero avanti 
alcuni degli amici suoi per volerlo difendere e aiutare : e furono uditi 
dalla plebe solo i principi delle loro orazioni . Ma subito che se- 
guitando innanzi, si vedeva come la difesa sua contenevano, erano 
rigettati e scacciati con tumulti e con villanie . £ finalmente coi voti 
di tutto il popolo condannati furono per esser privi della vita in car- 
cere rimessi. Andavano loro dietro molti uomini da bene lamentan- 
dosi , dolendosi della grandezza del caso loro . Perciocché il vedere 
che i principali uomini di quella città e per gloria e per nobiltà , e 
che in vita loro avevano fatto gran cose > ed erano stati cosi beni- 
gni, 
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gni j non potessero ora ottenere di parlare per lor difesa, ne che fo^ 
se la causa loro in gmdiciò con giustizia trattata, era una cosa ché 
faceva star molti di mala voglia , e con paura non picciola , veden> 
do c considerando come la fortuna sia volubile , e a tutti gli uomi« 
ni commane . £ oltre a ciò molti di quei plebei e quelli parimen* 
te » che gii volevano male « senza compassione alcuna ne dicevano 
male , e, con troppa crudeltà le calamità presenti gli rimprove< 
ravanq ^ CoUciosiachè un odio secreto , che nelle altrui felicità 
si porta 9 quando cangiandosi quello stato in cattivo , lo sdegno 
rompe , si mostra molto fieramente verso coloro ai quali si porta 
invidia . Cosi dunque costoro tutti con la bevanda della cicuta se- 
condo il costume della patria furono privati della vita , c i corpi loro 
senza essere altrimenti sepolti, furono fuor dei confini degli Ate- 
niesi alle fiere gettati , £ in tal guisa Focione e i compagni caluo* 
niosamente oppressi , della vita loro il corso terminarono . Cassandro 
intanto avendo avuto da Antigono trentacinque navi lunghe, e quat- 
tromila soldati , navigò per la volta del Pireo , e quivi ricevuto da 
Nicànore Capitano del presidio dal luogo prese il Pireo con tutti 
i serragli del porto . £sso Nicànore si ritenne per se Munichia , aven- 
do seco solo i suoi soldati , i quali erano tanti , che bastavano per 
difendere quella fortezza. Si stava allora Polispercontc , e con esso 
il Re in Focide : ma subito che fu loro data la nuova come Cas- 
sandro era sorto al Pireo , se ne andò alla volta d' Atene, e fermò il 
campo vic'moal Pireo. Aveva seco ventimila fanti Macedoni, ed 
intorno a quattromila d'altri popoli confederati, mille cavalli, e 
smantacinqne Elefimti . Ora cercò subito di assediar Cassandro, ma 
perchè aveva mancamento di vettovaglia , e sospettava , che quell* 
assedio dovesse durare a lungo , gli fu forza di lasciare nel paese 
d’ Atene, parte delle sue genti , perchè avrebbe potuto a queste 
di grani sovvenire, e per loro Capitano Alessandro suo figliuolo . 
Ed egli preso seco buona parte dell’ essercito , se ne andò nel Pe- 
loponneso per condurre a forza i Megainpolitani a rendere ai Re 
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ubbidienza, perciocché qnesii popoli la parte di Castaadr» favori*, 
Tano , e il governo era in mano di pochi > siccome vi era stato 
già da Antipatro ordinato . Ora mentre Polispercopte si era intorno 
a queste cose occupato , Cassandre uscito fuori con V armata , si 
fece amici gli Egineti , e fece si , che gli condusse a por 1' assedio • 
a quei di Salaraina , che avevano mal’ animo contro lui t e con dar* 
gli ogni giorno degli assalti, perchè si trovava quantità grande d' ar- 
mi da tirare ; e numero grande di soldati , gli ridussq ad estremo 
pericolo. Onde perchè la città era già ridotta a tale, che stava 
per esser per forza presa, Polisperconte spinse a quella volta c per 
terra , e per mare molte compagnie di soldati , che le genti , Che 
tenevano quivi l'assedio assaltassero . Onde da costoro sparcotato 
Cassandre , da quello assedio levandosi , se ne tornò nel Pireo > 
Polisperconte volendo le cose del Peloponneso accommodare ,.Cd in 
modo che ad utile gli dovesse tornare, vi andò m persona ; e fatti 
radunare insieme coloro , che erano i principali del governo di quella 
città , ragionò loro di volere , che si venisse all’ accordo con. Cas- 
sandre , e di far lega seco . Mandò eziandio ambasciatori alle città, 
comandando, che si dovessero gli uomini del gervemp, di pochi già 
in esse da Antipatro ordinati uccidere , e che dovessero.le leggi loro 
libere al popolo restituire. Onde perchè vi furon molti, die fe- 
cero quanto veniva loro in ciò commesso; sicché seguirono per le 
città grandi uccisioni, e alcuni furono confinati , gli uomini stati 
già d’ Antipatro amici capitarono male; eie Repubbliche la libertà 
*llc leggi loro ricuperarono , e fecero lega c amicizia con Polispeiv 
conte. Ed essendo rimasi solii Megalopolitani , che nell’ amicizia 
di Cassandre si mantennero , determinò di porre alla città loro l’ as- 
sedio . I Megalopolitani inteso di Polisperconte il disegno, feceroon 
decreto , che tutte le robbe , che si trovavano per le ville , si doves- 
sero nella città portare ; quindi fatta la rassegna dei cittadini ; dei fo- 
rastieri,e degli schiavi, trovarono di avere il numero di quindici- 
mila persone atte a potere nella guerra servire . Subito dunque ne 
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'destinaron parte per uscire a combattere, e parte a lavorare dorè 
faceva di bisogno, c parte ne deputarono alla guardia delle mura. 
Ed in uno istesso tempo , parte di costoro si mise a cavare un fosso 
d' intorno alle mura , altri attendevano a portar di fuori materia 
da fare i bastioni ; alcuni si miserò a racconciar le mura laddove 
faceva di mestiero ; altri poi attendevano a fabricare anni, ed all* 
apparecchio dell' armi da tirare e delle catapulte . Ed in somma tuO* 
ta la città era a darsi da fare intenta , mossi e dalla molta prontezza 
delle persone , e dal grave pericolo che loro sopra stava . Perciocché 
era già per tutto sparso il nome , e della grandezza dell’ essercito 
regio , e del numero grande degli elefanti , che seco venivano , 
che erano tali , che per la gagliardia , e per l’ impeto dei corpi lo*' 
ro, pareva veramente, che fossero invitti. Cosi dunque ordina- 
tesi io breve spazio di tempo quivi le cose tutte , arrivò Polisperconte 
con r essercito , ed accampossi alla città vicino , avendo fatto delle sue 
genti due campi , l' uno di Macedoni , 1’ altro poi delle genti della 
lega . Quindi fece alle mura accostare in quei luoghi , che giudicò 
opportuni, le torri di legname, le quali aveva fatto fabbricare ; di 
tale altezza, che le mura superavano: e quivi messe dell’ armi da 
tirare di tutte le sorti , e spintevi eziandio le genti , che dovevano 
dare r assalto • cacciò{dalle difese coloro, che stavano su li merli a 
combattere . E nell’ istesso tempo che queste cose si facevano , aven- 
do fatto per via di mine cavar sotto certa parte delle mura, e dato 
ai puntelli , che le sostenevano il fuoco , fece gettar per terra tre 
grandissime torri , e altri tanti spazi tra l’ una el’ altra di esse posti; 
Onde per esser seguita una cosi fatta mina , e cosi grande ; la mol- 
titudine dei Macedoni , cominciò ad alzar le voci ; e i terrazani re- 
starono per cosi gran cosa di spavento ripieni . Ora saltando dentro 
per le mine con furia grande i Macedoni , t Megalopolitani tra loro 
si spartirono , e una parte di loro ai nemici opponendosi , c dalla 
difficoltà di quella mina aiutati, fecero in questo luogo una terribil 
fazzioner c l’altra parte intanto attesero a riparare con bastioni 
. dal- 
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dalla banda di dentro , la dove era fatta delle onira la ruina ; un' 
altra si mise a fabricare un’ altro muro all’ incontro attendendo 
giorno e notte continuamente a lavorare . E mentre questi lavori con 
gran prestezza si venivano al fine conducendo , sì [ier la moltitudine 
di coloro, che lavoravano , come per l’apparato grande di tutte le 
cose , che bisognavano , ne seguì , che i Megalopolltani prestissima- 
mente al danno di quella ruina ripararono . Eglino oltre a ciò ado- 
peravano contro costoro , Ì quali di su le torri di legno combattevano » 
catapulte, con le quali gran copia di armi tiravano , e facevano tirar 
eziandio loro dai frombolierì , e dagli arcieri , i quali gran numero 
'delle genti nemiche ferivano . Laonde perchè moriva non picciol 
numero di persone , così dall’ una come dall’ altra parte , c molte 
ne venivano tutta volta feriti, ed essendo già cominciata la notte 
a farsi vicina, Pulisperconte fatto con la tromba sonare aritirata, 
ai ridusse al campo- Il seguente giorno fatto nettare il luogo della 
ruina , e ridottolo a termine , che le bestie vi potevano passare, an- 
dava tra se pensando di servirsi della fortezza loro per dare alla città 
I’ assalto . Ma i Megalopolitani di altra parte avendo per loro Capitano 
Damide , il quale era stato con Alessandro in Asia , e aveva della 
natura degli Elefanti , c del modo che potevano servire contezza, fu- 
rono in questo di gran lunga superiori . Perciocché costui con l’ajuto 
dell’ arte da lui trovata , contro la violenza di quelli animali , fece 
si che le forze loro e la gagliardia dei loro corpi divennero inutili 
ai nemici loro . Perciocché fatte fare molte bocche ben grandi , vi 
fece conficcar sopra spessissimi chiodi, quindi le fece in fosse basse 
distendere , Svendo le punte di esse ricoperte , c in tal guisa lascia- 
rono aperto il luogo , che per esse si potesse nella città passare . 
Non volle che quivi stesse affronte alcun soldato ad opporsi , fece 
bene stare per tutto ai fianchi moltitudine grande di gente che ti- 
rassero dell’ armi ; di arcieri , con buon numero eziandio di cata- 
pulte, con le quali si tirano l’armi. Avendo già fatto nettare Po- 
lispcrconte tutto quel luogo dalle mine , e cercando di far quindi 
Diod, D tut- 
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tutti quelli animali passare , successe agli elefanti un caso veramenter 
impensato, e fu questo . Che non essendo all’ incontro agli elefanti 
alcuno ad opporsi , gl’ Indiani , facevano forza di passar dentro . H 
gli elefanti che con nuchina si grande andavano , sopra le punte dei 
fìssi chiodi passavano . Onde restando i piedi di essi dai chiodi 
feriti, e perchè rispetto alla gravezza dei corpi loro, venivano loro 
i piedi da quelle punte passati , non potevano poi per la difiicoltà del 
muoversi nè più avanti passare , nè meno indietro tornare . E perchè 
insieme erano per fianco da ogni sorte di armi che loro si 
tiravano percossi , parte di quelli Indiani vi restarono morti » 
parte feriti , c in tal guisa rimanevano inutili a potersene a tale im- 
presa servire. Ed essi animali parte per la copia grande delle armi 
pirate , e parte per la natura delle ferite delle punte dei chiodi » 
trovandosi d^I dolore tormentati , contro i loro stessi si voltavano» 
e molti per terra gettandone , gli calpestavano . E finalmente la mi- 
gliore e più gagliarda parte di essi andò per terra : e di quelli che 
restarono , parte non poterono più a cosa che buona fosse servire , e 
parte fece di molti dei loro medesimi uccisione. Dopo questo successo, 
I Megalopolltani stavano di buon’ animo . E Polisperconte di essersi 
messo a quello assedio pentendosi , nè potendo lungamente fermar- 
visi , lasciò air assedio parte dell' essercito ; ed egli intanto si voltò 
ad altri molto più importanti negozi . Mandò bene fra questo mez- 
zo dito generale dell’ armata con tutta l'armata a fermarsi in quei 
luoghi che sono all’ Ellesponto vicini , con ordine che cercasse 
d’impedire il passo a quell’ essercito , che di Asia in Europa si tra- 
sportasse. E che oltre a ciò levasse Arrideo , il quale era con le 
sue genti ritirato nella città dei Ciane! , ed era di Antigono nimico. 
Essendo dito navigato alla volta dello Ellesponto , ed avendo tirato 
dalla sua parte le città di l’ropontide , ed avendo preso nell' armata 
Arrideo e le sue compagnie , sorse in quei luoghi Nicauore Ca- 
pitano del presidio di Muri ichia , quivi da Cassandre con tutta l’ar- 
mata mandato . E congiunse anche eoa le sue , le navi che vi 
. ave- 
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jveva mandate Antigono» di maniera che tutto il numero di quel* 
le , le quali allora si trovava era di più di cento . Venuto dunque 
a naval battaglia vicino alla città di Bizzanzio , restòClito vincito 
re , che fracassò e mise in fondo diciasette vascelli > e ne prese in- 
torno a quaranta, con gli uomini, che sopra vi si trovavano: c 
r altro fuggendo si ritirarono al porto dei Calcedoni , dico di 
questo successo insuperbito, giudicò fra se , che i nemici ncn 
fossero più arditi per 1’ avvenire , di condursi a fare giornata na- 
vale , rispetto alia rotta cosi grande che avevano allora avuto . 
Ma Antigono avuta la nuova della rotta dell’ armata , riparò con 
r industria , c arte, sua , mirabilmente certo , al danno ricevuto . 
Ferciocchà fattesi venire la notte dai Bizzantini le navi del go- 
verno, p:tssò con esse eziandio gli arcerie frombolieri con mol- 
tissimi altri soldati appresso armaci alla leggera . li questi 
assalundo avanti all* apparir del giorno quelle genti , che del* 
le nemiche navi erano in terra sbarcate , e che si ermo quivi ac- 
campate , apportarono ai soldati di dito spavento non picciolo , orde 
trovandosi in un subito tutti dal timore travagliati, e alle navi correndo 
nacque tumulto grande , si per cagione delle bagaglie , c si anche 
rispetto alla moltitudine dei prigioni, che avevano. Avendo fra 
questo mezzo Antigono rimesse in ordine le navi lunghe, emes- 
sivi sopra buon numero di bravissim i soldati, gli spinse . avanti es- 
lortandogli, che dovessero arditamente i nemici alfrcntare , che av*- 
rebberoal sicuro la vittoria ottenuta . Cosi dunque Nicànore quindi 
la notte sciogliendo , e cominciando già ad apparire il giorno , as* 
saltando in un subito i nemici tutti travagliati , al primo affronto gli 
misero in fuga, e parte di quei vascelli con gli urti degli sproni 
fracassarono , e ad alcune spezzarono i remi , e parte che con tutti gli 
uomini di accordo si diedero , ebbero in potere loro senza pericolo 
alcuno t E finalmente vennero tutte con gli uomini che su vi si 
trovavano , fuor che la Capitana nelle forze loro . dito fuggendo 
per dare a terra, lasciata quivi la nave cercò di salvarsi in Mace- 
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donia; ma datosi per mala sorte in certi soldati di Lisimaco , vila» 
sciò la vita. Cosi dunque Antigono avendo i nemici in tanta ruina 
ridotti, si acquistò per saper cosi bene governare e per la sua molta 
diligenza, una gloria veramente grande. Ora egli aveva 1’ animo 
rivolto ad essere signore del mare , ed acquistarsi di tutta l’ Asia 
fermo e sicuro l’ Imperio . Fatta dunque di tutto l’ essercito una scelta 
di venti mila fanti benissimo armati, e quattro mila cavalli , pre- 
se l'alto della Cilicia, tratto dal desiderio grande, che aveva di rompere 
Eumene , avanti che egli avesse maggior numero di genti raccolto . 
Eumene avuta dell’ impeto di Antigono la nuova cercò con ogni 
suo potere la Fenicia ai Re riacquistare , la quale era stata loro in- 
giustamente da Tolomeo occupata , ma dalla brevità del tempo im- 
pedito si mosse della Fenicia , e passò con 1’ essercito per la Celesiria, 
desiderando di entrare nelle satrapic , le quali le più alte si diconob 
cd essendo stato una notte vicino al fiume Tigri da! paesani assaltato 
vi perdette alcuni dei suoi soldati. Ed essendo stato similmente hi 
Babilonia assaltato da Seleuco vicino ai fiume Eufrate , vi mancò poca 
che quivi non perdesse tutto 1' essercito , perchè era stato rotto certo 
fosso,onde tutto il campo ne era rimasto serrato.Ma egli provando una 
astuzia da capitano , si ritirò a certo monacello , c con fare un centra 
fosso salvò se stesso, e tutto 1' essercito insieme . Ed in tal guisa dalle 
mani di Seleuco maravigliosamente scampato , arrivò con l’ esssercito 
in Persidc avendo in tutto quindici mila fanti , e mille e trecento 
cavalli . E rinfrescati quivi i suoi soldati dalla fatica del lungo viag- 
gio stanchi , mandò ai Satrapi , cd ai capitani delle Satrapie più altCj 
che gli mandassero soldati e danari , cd a questo termine si condussero 
le cose deli' Asia in questo anno - * 
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Canaitdi o compone la pace con gli Atenieù , 
CAPITOLO XV. 

Ora neir Europa , venuto Polispcrcontc in disprezzo per la rotta 
nell' assedio dei Megalopolitani ricevuta > furono molte città della 
Grecia , che rit>eIlandosi ai Re , alla parte di Cassandro si accostato* 
no . Vedendo fra questo mezzo gli Ateniesi come non avevano potu- 
to ne per mezzo di Polisperconte , nè per mezzo di Olimpiade il pre- 
sidio discacciare ; vi ebbe tra quei più lodati cittadini uno > che prese 
ardire nel consiglio di dire , che sarebbe stato bene di accordarsi con 
Cassandro . Nacque da principio tumulto , perciocché si levarono su 
alcuni a contradire ; e certi altri correvano nel medesimo parere . Es- 
sendosi poscia molto bene intorno all' utile discorso , fit tra tutti con- 
chiuso, che si dovessero mandare a Cassandro ambasciatori, e con esso 
al meglio che si fosse potuto accordarsi . Ed essendovi frà questo mez- 
zo molti ragionamenti corsi , si venne finalmente alla pace con queste 
condizioni , che gli Ateniesi avessero la citta , l' entrate di essa e tutti 
i vascelli con le altre cose tutte , e che fossero a Cassandro amici , e 
in lega seco . E che Cassandro per allora ritenesse per se Munichia , 
per fino a tanto che la guerra , la quale coi Re aveva, fosse terminata . 
Chela Republica dovesse per Io spazio di dieci mesi essere secondo 
la qualità dell’ entrate amministrata , e che si dovesse ordinare un go- 
vernatore della città , e che fosse a tale ufficio deputato quelli , che 
fosse Cassandro in piacere . Fu dunque eletto Demetrio Falereo . Que- 
sti preso della città il governo , la resse in pace , e mostrossi umano e 
piacevole ai suoi cittadini : Arrivato poscia Nicànore con l' armata nel 
Pireo, avendo le galee ornate degli sproni delle navi , che aveva in 
quella vittoria guadagnate, fu da principio con molti onori da Cassan- 
dro ricevuto , per cagione del felice successo dell’ imprese da lui fatte , 
Ida vedutoposcia conae egli era pieo o di arroganza e di fasto ; e come 
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oltre di ciò egli col presidio dei suoi soldati Munichiasi tenevi , lo fe- 
ce con inganno uccidere , Fece dopo 1’ impresa della Macedonia , c 
ebbe molti di quei paesani , che dalla sua parte si tirarono . Entrò so- 
migliantemente nei popoli delle cittàGrechc un certo desiderio grande 
di entrare con Antigono in lega . Perciocché pareva che Polisper- 
conte si portasse molto pigro c poco prudente nel governare» e il 
regno , e anche i confederati» Dove Cassandre a tutti egualmente uomo 
da bene e ragionevolmente » c molto sollecito e diligente nelle faccen- 
de mostrandosi , aveva molti » che volentieri la sua grandezza e il do- 
minio seguivano. Ora perché nell' anno che segui poi » Agatocle si 
fece di Siracusa tiranno , faremo a questo libro line » nel modo che fu 
da noi nel principio proposto . E dando al seguente principio dalla ti- 
tirannide di Agatocle » verremo in questo quelle cose trattando » che 
giudicheremo a questo convenirsi » 
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Republìcbe da chi tono itatc rovinate . 
CAPITOLO I. 


Gli si è gii anticamente usato di dire, che ^el- 
le rcpublichc , le quali sono state solite dall* 
Impero del popolo amministrarsi, non gii dai 
volgari c plebei , ma si bene dai nobili , e dai 
principali di grandezza, sono state messe in mina, e distnitte. 
Laonde, alcune citti riputando sospetti coloro, i quali erano in 
esse in grandezza e potenza agli altri , die la republica governava- 
no , superiori : hanno lo splendore che si veniva cosi alzando atter- 
rato : perciocché pare che la inclinazione di coloro, i quali in 
grandezza si ritrovavano , sia già vicina a dovere la patria in servitù 
ridurre . E difficilmente possono temperare se stessi , sicché non vo- 
gliono nel dominare esse soli coloro, i quali rispetto alla grandezza 
loro hanno preso già in loro stessi di poter dominare speranza . Per- 
ciocché in quegli uomini che sono tuttavia di maggiori cose desi- 
derosi , è naturale inclinazione , che sempre cerchino di più avere 
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c i desideri loro non hanno ne termine , ne fine . E per questo 2 
gli Ateniesi mossi .queste cagioni , i principali loro cittadini y 

fuori della città loro in esilio ne mandarono , facendo la legge del|l’ 
Ostracismo , la quale appo loro era cosi detta , quando con dare i 
voti jp pozzetti di terra cotta y per certo spazio di tempo gli uomini 
fuori della città se ne mandavano . E questo facevano essi non per 
dare dei commessi delitti castigo , ma perchè coloro i quali avreb* 
bero per la potenza -loro potutole leggi violare , non avessero poi 
di farlo avuto cagione > nè avessero potuto commettere contro la 
patria loro alcun mancamento . Perciocché tenevano in memoria 
quasi come di cose da un Oracolo dette > quanto avevano già di 
Solone udito , il quale mentre presentendo di Pisistrato la Tiran* 
nide disse questi versi t 

Gettano i grandi la città per terra 
Vien dal Tiranno con iniquo impero 
Un popol che è da poco sottomesso . 

Ma^l cercare di venire alle Monarchie , fu poiché in qualsivoglia 
altro lu^b in Sicilia > avanti chei Romani avessero di essai' Impe* 
ro. Conciossiachè le città quivi dai ragionamenti, che nelle radu- 
nanze che si facevano dei popoli ingannate , i bassi e deboli di si 
fatta maniera talora Inalzavano , e in grandezza ponevano , chefìnal- 
mente signori di quelle cosi ingannate divenivano . £ sopra tutto Aga- 
tocle più di ogni altro si acquistò così alla famigliare soprai Sira- 
cusani il dominio, servendosi in far questo di alcune minime op- 
portunità c occasioni ; ma egli fu bene cagione di mettere non solo 
Siracusa, ma tutta eziandio la Sicilia, eia Libia ancora in gravis- 
sime calamità emine. Per la qual cosa questi per guadagnarsi il vi- 
vere , c provedere al mancamento , che avea di ogni cosa , 1’ arte 
del Vasaio cssercitando , venne poi in tanta grandezza, e fusi cru- , 
dele, che ridusse in servitù un’ Isola sopra tutte le altre grandissima 
e bellissima , e dopo certo spazio di tempo si usurpò gran parte 
della Libia , con certa parte appresso dei paesi d' Italia , e nelle 
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città della SiciUa fece cose sceleratissime e non picdole stragi e 
occisioni .Perciocché non fu mai tiranno alcuno ava mi a costui , che 
tacesse quello, che egli fcce^ c che sopra i sudditi suol cosi fatte 
sorti di crudeltà usasse giammai . Conciossiachè egli gli uomini pri- 
irati castigava , e tutti i parenti loro faceva della viu privare . Pro- 
cedeva contro le città ancora con pene e castighi, facendo morire 
delle persone di tutte 1’ età , e per cagione di pochi malfattori co- 

stringendo molti che pure un minimo errore non .avevano commesso, 

a sopportare le medesime calamità, contro tutti ipopoli delle città 
con pena deUa vita procedeva. Ora perché questo presente libro 
wngl. altri abbraccia la tirannide di ^gatocle , lasciato il proemio 
di esso da parte . verremo congiungendo alle cose già narrate , 
quelle , che per ordine ad esse seguitano , aggiungendovi prima le 
cose di quei tempi , -che allo scriver nostro si convengono . Noi 
dunque nei diciotta libri passati .siamo venuti le cose dei tempi 
antichissimi scrivendo, che nei luoghi del mondo, che si abitano 
inseguite .secondo che perla qualità delle forze si é potuto per 
fino a quell anno, che fu avanti che la tirrania di Agatocle ave^ 
principio , che dalla presa di Troja in qua son corsi ottocento sessanu 
« 1 . Ora in questo dando da questa signoria il principio , feremo 
poi il suo £ne in quella battaglia che segui vicino a Imera traAga- 

cialdo ‘ abbL 

aoIM ^ Demogene , i Romani crearono Con- 

Mo)i 1. Plozio , e Marno Fulvio , c Agatocle Siracusano . fi, tiran- 
«0. Ora acciocché Jc cose delle quali si tratta più manifeste e più 
chiare SI facciano, verremo prima con ordine alcune cose di qL 
«to principe raccogliendo. Trovandosi bandito della sua patria Car- 
cino Begino. si mise ad abitare a Terme di Sicilia , la qual città 
^aa. Cartaginesi sottoposta. Questi avendosi quivi goduto l’amo. 

(T una donna , moglie d uno degli uomini di questo luogo , e in- 
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de stando con l’animo in grande ansietà, e in molti pensieri per Ta* 
creatura che nascer gli doveva > diede commissione a certi Cartagi* 
cesi , che Io vennero a visitare , i quali navigavano verso Delfo « 
che dovessero al Dio > del futuro parto domandare » Onde avendo 
coloro con diligenza molta T ufficio loro imposto cssequito , fu loro 
dall’oracolo risposto, che quel figliuolo doveva essere ai Cartagine- 
si , e a tuttala Sicilia parimente di gravissime calamità cagione , ed 
autore . Di maniera che egli ciò udendo sbigottito , e di trava- 
glio pieno, fece il nato bambino pubblicamente esporre > e mise le 
guardie acciocché ei fosse di vita tolto . Ma egli per alquanti gior* 
ni non mori altrimenti ; e gli uomini a tal guardia deputati usava- 
no in tal cura non poca negligenza . Ora vi andò una notte in que- 
sto tempo la madre, e di nascoso rubbò loro il bambino. Nonio 
ritenne gii appres so di se del marito dubitando , ma datolo api- 
presso ad Eraclidc suo fratello in serbo, gli diede d‘ Agatocle il 
some, volendo che egli fosse nel nome al padre di lei somigliante . 
Onde allevatosi appo costui il fanciullo venne crescendo , e diventò 
bello imito di corpo, e molto piu. robusto e bravo, che 1’ età sua 
non comportava. Ed essendo all’età di sett’anni arrivato Carcino 
da Eraclide a certo sacrifìcio invitato , veduto quivi Agatocle che 
si stava con alcuni altri fanciulli a lui pari scherzando, prese della 
beltà di esso, e della sua forza non picciola ammirazione . E dicendo 
la moglie che di quella grandezza sarebbe stato quello , chefiiespo» 
Ito , se ei si fosse allevato , egli disse che si pentiva non poco d’ aver 
ciò fatto , c stava bene spesso perciò lacrimando . Ed ella poi aven- 
do r animo del marito conosciuto , e che di quanto era seguito si 
sarebbe contentato, gli raccontò il vero di tutta la cosa come ella era 
passata . Ed egli queste cose allegramente e volentieri udendo , si 
prese il figliuolo , e avendo dei Cartaginesi sospetto , se ne andò con 
tutta la famiglia sua a Siracusa . E perchè egli era povero , insegnò 
quivi ad Agatocle , il quale era ancora fanciullo , I' arte del fare i 
.vasi . Ed in questo tempo avendo Timoleonc Corìntio fatto a Cenis- 

so 


■ Digitized by Google 


L 1 B R O XIX. 

«0 giornata , ed essendo i Cartaginesi da lui superati , concesse che 
tutti quelli I che volevano, fossero fatti cittadini di Siracusa . Co- 
de essendo Carcino con Agatocle scritto nel numero degli altri cit- 
tadini , vi corse dipoi poco tempo, che venne a morte . £ la madre 
fatta fare di pietra la statua di tuo figliuolo , la fece in certo bo- 
schetto consacrato dirizzare , e fermandosi un Sciame d' Api ad essa 
vicino, fece tra le cosce d'essa la cera. £d essendosi questo segno 
a coloro mostrato , i quali a cosi fatta professione attendevano , ma- 
nifestaron tutti che ogn' ora che questi fosse in età a ciò atta , era 
per venire a supremo grado di onore , la qual cosa poi avvenne . 
Conciosiacbc cereo Damade , che tra i Siracusani era uomo jlluetre , 
pose ad Agatocle amore; e da principio largamente donandogli , e 
c d’ogni cosa sovvenendolo, fu egli cagione, che egli divenisse ra- 
gionevolmente ricco . hssendo poscia eletto in Agrigento Capitano , 
venuto a morte certo colonnello , gli diede di colui il luogo^ Ora 
.questi per dire il vero, avanti che cooiinciasse ad andare nella guer- 
ra, era uomo di molta gravità, rispetto alla grandezza delle armi , 
perchè ci si era csscrcitato mentre si veniva per .andare nella guerra 
apprestando, a portare armi si grandi e gravi , che non sarebbe sta-» 
to alcun’ altro che cosi fatta sorte d’ armi avesse potuto portare . 
Eletto in tal guisa colonnello , si acquistò molto maggior gloria e 
più onorato nome j perchè egli era di qualsivoglia pericolo disprez* 
zatore , ed animosissimo nelle battaglie i era poi molto terribile , 
e spedito nel fare i parlamenti ai soldati . Morto intanto d’ una ig- 
fermità Damade , ed avendo le sue facoltà alla moglie lasciate , egli 
la prese per donna, onde poi era ricchissimo sopra tutti gli altri 
riputato . Avendo fra questo mezzo i Brut! messo a Crotoniati 1’ as> 
sedio , ! Siracusani mandarono a costoro gagliardo soccorso , e era 
delle genti del soccorso tra gli altri Capitano Antandro d’ Agatocle 
fratello. Ora di tutti costoro toccò d' avere il principato ad Eracli- 
de, e a Sosisrrato, uomini nei consigli insidiosi , e che gran parte 
.deir età loro avevano a uccisioni, e a grandi sccleraggini atteso j. 
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Le quaH cose tutte a parte a pane aei precedenti libri si contengo* 
no. Ora nella costoro milizia si trovava Agatocle molto da quel 
popolo conosciuto , che aveva di colonnello il grado . Qpesti dive- 
nuto primieramente in alcune ftizzroni ai barbari superiore, fu da 
Sosistrato per invidia del premio dell’ eccellente sua bravura privato . 
Onde egli di ciò sdegno prendendo , andò a dar loro al popolo una 
querela , imputandogli , che essi alla tirannide aspirassero . Non te- 
nendo di tale imputazione t Siracusani alcun conto , Sosistrato tor- 
nato da Crotone , ebbe della patria il governo . Ora Agatocle 
odio veramente grande portandogli, si era da prima in Italia fer- 
mato con quelle persone , che nelle sue cose gli erano compa- 
gni , e quivi fatto forza di prendere la città di Crotone , rimase 
della sua speranza ingannato, ed a Taranto con pochissimi uomi- 
ni si ritirò a sai vamento , e scritto appo i Tarentini nelle compagnie 
degli stipendiati , ed a molte imprese, e quelle molto terrìbili metten- 
dosi cominciò a essere a quelle genti sospetto , come quasi se egli fos- 
se nomo, che a cercare novità attendesse . Laonde casso di questa mi- 
lizia ancora, venne tutti coloro, i quali erano per l' Italia di quà , e 
di là fuggiti raccogliendo, e con essi se ne andò in aiuto ai Regini ,che 
avevano Eraclide e Sosistrato con T essercito contro . Essendosi por 
tolto via Siracusa il Dominio , ed essendone andato Sosistrato in ban- 
do , egli alia patria se ne tornò . Ora perchè molti uomini illustri 
con i potenti erano stati scacciati , che furono seicento nobilissimi , 
cioè quelli , che avevano nei governo di pochi avuto parte , nacque la 
guerra tra queste genti bandite , e da coloro , che il governo e lo stato 
popolare difendevano . E perchè i CarUginesrsi erano volti a favori- 
re i fuorusciti con Sosistrato , ne venivano a nascere spessi pericoli , 
c gran battaglie di uomini e di csserciti . E tra costoro Agatocle il qua- 
le tal volta come privato , e ul volta intervenne come Capitano , fo 
riputato uomo strenuo , e di grande ingegno , e industrioso in trovare 
utili invenzioni in qualsivoglia occonenza : tra le quali ve ne ebbe una 
yeramcBte di memoria degna . Che fu questa che uovandosi una vok 
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ta I Siracusani col campo vicino aGeIa,egli entrò di notte con arte nella 
cittì con mille soldati . E le genti di Sosistrato con essercito copioso e 
bene ordinato levatesi loro contro > fecero costoro in tal guisa entrati 
in fuga voltare , e intorno a trecento giù ne gettarono . E facendo gli 
altri foraa di fuggendo ritirarsi per un luogo molto stretto , nè più di 
potersi salvare sperando > Agatocle di cosi grave pericolo liberi gli 
tolse. Perciocché avendo valorosissimamente sopra qualche altro com- 
battuto , ricevette quivi sette ferite , onde per la copia grande del 
sangue , che gli usciva il corpo di lui divenne languido ed esangue . E 
spingendo loro addosso i nemici, fece dire ai trombetti che correndo ad 
amendue le parti delle mura , dessero della battaglia il segno . Onde 
avendo essi io un tempo quanto loro era stato commesso esseguito , 
le genti di Gela, che per soccorrere erano quivi corse, non potevano ri- 
spetto air oscurità della notte che gli impediva il vero disccrnere, 
perchè sospetundo che le altre genti dell’ essercito dei Siracusani fos- 
sero di quà^ di là in un tempo nella cittì entrati , si tolsero da più 
venire i nemici seguitando, eie genti loro in due parti divise, cor- 
sero tosto per soccorrere laddove si udiva delle trombe il suono . 
Quelli che con Agatocle si trovavano avuto fra questo mezzo tem- 
po a proposito sicurissimamente fuori nei bastioni si ritirarono . Co- 
si dunque Agatocle avendo con quest’ arte da soldato i nemici ingan- 
nati , venne a sai vare non solamente i suoi , ma eziandio settecento 
soldati delle genti in ajuto venute . Essendo dopo stato eletto in Siracu- 
sa Capitano Acestoridc da Corinto , perciocché si pareva , che per la 
sua gran prudenza alla tirannide aspirasse, scampò questo pericolo . 
Conciosiachè Acestoridc quella sedizione togliendo , e perciò non vo 
lendo farlo scopertamente morire , gli fece comandamento, che della 
città si partisse , e intanto mandò secreumente fuori alcuni che la not- 
te mentre che egli via se n’ andava per la strada lo dovessero uccidere . 
Ma Agatocle congetturando del generai Capitano il disegno , elesse 
tra suoi paggio uno, che giudicava die più a lui somigliasse si nella 
grandezza della persona , come nell’ effiaie ancora . E avendo a costui 
dato le sue armi c il suo cavallo, c tìtre di ciò la veste ancora, fece 
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con quest’ ajtuzia restare ingannati coloro , che a torlo di vita ertno 
stati mandati . Egli fri questo tempo copertosi di certi panni , prese 
la strada per altra banda « caminandopcr luoghi dove non era via al- 
cuna. Coloro che stavano alla posta la sua venuta attendendo » pen- 
sando ai segni dell’ armi e altri indizi , che fosse Agatocle > ne poten- 
do per r oscuro della notte molto bene scorgere j attesero a f«re l’ or- 
dinata uccisione , ma restarono dì quanto che avevano disegnato in- 
gannati . Essendo stati poscia dai Siracusani i fuorusciti con Sosìstra- 
to rimessi, e fermata eziandio coi Cartaginesi la pace , Agatocle an- 
dando via fuggendo, mise per il paese fra terra un essercito per se stes- 
so insieme, e avendo arrecato non solamente ai cittadini, ma eziandio 
ai Cartaginesi spavento , fu a tornare alla patria persuaso $ e condotto 
nel tempio di Demetrio dai cittadini , affermò quivi giurando come 
egli non sarebbe in alcuna cosa allo stato c governo popolare favore- 
vole ; quindi apertamente mostrando «li mettere avanti e inalzare il go- 
verno popolare , avendo più volte avanti al popolo fatto parlamento fii 
creato Imperatore , e conservatore della pace per lino a tanto che 
le genti nella città concorse fossero insieme restate di accordo . Per- 
ciocché egli avvenne , che le strette compagnie di coloro, che segui- 
vano le medesime fazzioni si spartivano , e che gravi discordie fra lo- 
ro nascevano . Ed era molto grande la dissensione che avevano i seicen- 
to cittadini : che dopo lo stato dì pochi avevano avuto della città il 
governo , con la parte di Agatocle ; perciocché questi erano stati elet- 
ti i primi di jSiracusa si dì onore e di nobiltà, come anche dì ricche*^ 
za . Cosi dunque ad Agatocle che aveva 1’ animo a dominare intera- 
mente volto , vennero a presentarsi molte occasioni di fare quanto ei 
veniva disegnando . Conciosiachè non solamente aveva in potere 
suo r essercito^ come ^quelli che n’ era Capitano ; ma eziandio , 
perchè gli era stato fatto intendere come' certi banditi vicino 
a Erbita nei paesi di fraterna facevano gente , c insieme si met- 
tevano , ebbe occasione perciò di potere , senza dar di se sospetto 
fare quella quantità di soldati , che esso disiderava . Laonde giudican- 
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dot! r che fosse suo carico di uscire contro costoro per combattere alU 
Tplta di Eriiifa , elesse per questa guerra parte uomini di Mprgantina • 
e parte di altre terre mediterranee , e quelli che già erano stati seco 
contro i Cartaginesi . Conciosiachè costoro tutti erano di buonissimo 
animo verso Agatocle, ed erano alla guerra dai molti benefici indotti i 
e come nemici perseguitavano i seicento cittadini Siracusani , | 
quali del governo di pochi erano stati partecipi , onde erano 
a tutto il popolo universalmente venuti in odio , essendo forzati; 
a mettere in essecuzione gli ordini a loro prescritti . Ora essen* 
do costoro intorno a tremila, e uomini che per cercarlo, e^ 
per il solito del vivere loro, erano ad atterrare il governo del 
popolo attissimi , egli insieme con costoro elesse eziandio del nur 
mero dei cittadini quelli che rispetto alla povertà loro, e per invi» 
dia erano alla nobiltà dei potenti nemici . Onde egli trovandosi- 
già molto bene di tutto quello , che di bisogno gli faceva proveduto »• 
fece ai soldati commandamento che la jaattina venente di bonissim’ ora 
si dovessero tutti nel Timoleonzio ritrovare . Egli poi fattisi chia- 
mare Pisareo , e Diede , che per quanto pareva erano capi fdi 
quei seicento, quasi come se avesse voluto parlar loro d’intorno- 
a, cose , che fossero utili e bene del publico , tosto che furono 
venuti , avendo in compagnia loro intorno a quaranta degli amici loro, 
fingendo che gli fosse fatto un trattato contro, gli fece tutti pren- 
dere , e avanti ai soldati fece contro loro una querela , imputan- 
dogli come i seicento Io volevano far prendere, perchè egli pra 
volto a favorire il popolo , e aveva di esso la benevolenza , e quivi 
pianse di se stesso la sorte . Allora la moltitudine tutta infiammata, 
e con alte voci gridando, che cotali errori non fossero subito 
con la morte puniti . Comandò tosto i trombetti che sonassero all* 
arme, c ai soldati che dovessero i capi uccidere , e che le facoltà dei 
seicento si mettessero a sacco con quelle appresso di tutti coloro 
che ad essi amici e compagni si trovavano . Onde perchè tutti erano 
con impeto al saccheggiare ^inti , fu la città in un tempo di trava- 
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gli , e di ruine rìpieiia . Condossiachè i cittadini che enno ^atia« 
simi non sapevano cosa veruna , che tale uccisione fosse contro 
loro ordinata, e saltavan fuori delle case loro nelle strade per vedere 
d’ intendere del cominciato tumulto la cagione . E i saldati parte da 
avariala tirati , e parte per la furia divenuti crudeli , tagliavano a pei> 
zi edoro i quali non sapendo nulla senza alcun’ arme si venivano 
a mettere loro nelle mani . Laonde molti ancora di coloro , i quali 
non> erano stati di veruna cosa ( ancor che minima ) imputati , erano 
privati della vita , mentre stavano d* intender di tale uccisione la 
causa desiderosi . Perciocché la moltitudine armata , poiché era data 
loro l'occasione di potere, l’amico dal nemico non disccmevanoi 
anzi che tenevano per nimici coloro , dai quali pensavano di do- 
vere' maggior commodità e maggior utile riportare. E si potè* 
va dunque vedere la cittì tutta di torti e di uccisioni , e di qua* 
lanque sorte d'iniquità ripiena. Perla qual cosa alcuni mossi dalle 
già passate nimicizie , non lasciavano indietro alcuna sorte di vio* 
lenza , la quale contro coloro , ai quali portavano odio , essi non 
usassero, poiché allora potevano fare tutto quello, che veniva loro 
in animo di fare . Altri poi tenendo opinione con 1’ Decisione de ricchi 
di poterne di robba accrescere non poco , non lasciavano indietro co- 
sa che contro loro non si mettessero a fare . Onde alcuni rompevano 
dei palazzi le porte , altri con scale su le sommità delle case montava* 
no ] e altri contro coloro , che facevano su tetti resistenza combatteva- 
no. Ne meno erano salvie sicuri coloro , i quali nei tempi degli im- 
mortali Dei si rifugiavano ,che il mettersi come supplicanti a pregare 
non giovava lor punto ; ma la religione e ’a pietà verso gli Dei era da- 
gli uomini superata . Cosi dunque i Greci erano arditi di queste scc- 
leragini contro i Greci , c in tempo di pace commettere : e nella pro- 
pria patria gli amici contro i loro medesimi senza avere rispetto alcu- 
no , ò veruna riverenza , nè alla natura , né alla pace , né alH Dei , 
nelle quali cose non si potrà ritrovare alcuno non dica perchè sia 
amico , ansi che sebbene fosse al tutto nemico , e che sta di natura mo- 
de» 
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fletto che non sia dal caso cosi degno di compassione di cosi afflitte gen* 
ti ad averne misericordia indotto e tirato . Perchè tutte le porte della 
città li serrarono, e furono in quel giorno morti oltre il numero 
di quattromila persane , di una sola cosa imputati , che più degl' altri 
erano grati e benvoluti. Di coloro poi che si erano^ messi a fuggire, 
alcuni tosto , che furono alle porte arrivati , furono quivi presi : 
altri gettandosi per se stessi fuori delle mura , nelle vicine città 
fuggendosi salvarono; e alcuni precipitosamente dalla paura grande 
cacciati saltando , e di certi luoghi precipitosi ruinando , v! lascia- 
rono la vita . 11 numero di coloro , che furono della patria cacciati 
fii di uomini più di sei mila , gran parte dei quali agli Agrigentini 
ricorsero , dove furono benignamente ricevuti e cortesemente trat- 
tati . Coloro , i quali cercavano ad Agatocle compiacere , stando 
per tutto quel giorno nel fare uccisione dei cittadini occupati , non 
si ritennero poi che contro le donne non volessero la violenza e 
r iniquità dimostrare, anzi che pareva loro di dare degni castighi a 
<oI oro che »i erano fuggendo salvati , se sopra gli attinenti loro 
la lor crudeltà avessero sfogata. Perciocché egli era verisimile che 
i mariti , c i padri ogn’ ora che volessero agli stupri fatti alle mogli , 
* alle fanciulle vergini il pensiero , avrebbero sopportato dolori c 
affanni molto maggiori , c di gran lunga peggiori che la morte : ma 
noi vogliamo ora toglier via quella specie di trrgedia, che dagli 
altri scrittori è cercata , e le hanno per famigliare , c ciò sopra tutto 
per compassione di cosi afflitte genti ; e perchè oltre a ciò , non vi 
à tra coloro che leggono alcuno che cerchi d’ intendere cosi rainuta- 
inentcogni minima cosa raccontare , poiché gli è in pronto l’aver di 
<ssc notizia . Perciocché quelli , che avevano avuto animo di starsi 
di mezzo giorno* per le piazze e per le strade le persone innocenti 
c senza alcuna causa uccidendo , non hanno altrimenti di bisogno 
di alcuno , che racconti rquanto essi poi la notte , per le case facevano, 
e come con le povere fanciuilc , e orfane, e con le mogli dall’ ajuto 
di ogn’ uno abbandonate nelle forze di uomini a loro nimkissimi 
ridotte , si portavano . 
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Democrate è ìaictato vivo per esser amico di Agatocle . 
CAPITOLO li. 

/\ Gatoclc passati due giorni , dopo che pur finalmente si trovò 
deir occisionc dei cittadini saziato . tutti quelli che si erano 
presi vivi insieme radunando . lasciò andarne libero Dinocrate per 
1 amicizia , che tra loro era stata : tutti quelli poi , che Yion gli era- 
no stati amici, fece della vita privare; e gli altri tutti cacciò via. 
Quindi radunate le genti a parlamento , diede ai seicento molte 
imputazioni , e biasimò non poco , il governo di pochi , il quale 
essi avevano già cercato : e dopo che egli ebbe detto come aveva la 
città di quegli uomini , che cercavano di governare pulsata , mo- 
strò quivi come egli aveva acquistato a quel popolo una vera auto- 
rità di poter sotto le leggi loro liberamente vivere; c come egli era 
ornai desideroso di riposarsi , e di menare vita privata in pace , ed 
essere ad ognuno eguale , e in questo dire si stracciò con le mani 
la veste di generai Capitano, e messosi indosso il mantello , se ne 
andava via come uno degli altri molti uomini privati . E faceva 
tutto questo con arte per fingere di esser uomo popolare, c perchè mol- 
to ben sapeva come quivi tra le molte genti ve n’ era buona par- 
te , che si erano trovati a tutte le commesse scelleragini ; onde per 
questo non erano mai per consentire , che il grado , e la dignità di 
imperatore ad alcun’ altro si concedesse . In un subito dunque co- 
loro che i beni dei perseguitati, cuccisi avevano per loro usurpati , 
cominciarono ad alzare le voci , e pregarlo , che non volesse abban- 
donargli, ma che volesse di loro, c di tutti prendere esso il gover- 
« no . Si stette egli da principio molto quieto: ma seguitando la 
moltitudine di costringerlo , rispose loro come egli si contentava di 
accettare il carico di essere Imperatore j ma che non voleva già nel 
suo governo avere alcuno in sua compagnia: perciocché egli non 
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poteva sopportare di dovere poi egli come nel governo di altri 
compagno, rendere conto di quelle cose , che per altri centro la di- 
sposizione delle leggi fossero state fatte . Onde perchè per volere del- 
la moltitudine, era a lui solo permesso di dominare , fu eletto egli 
generai capitano nella guerra , ed egli solo commandava ; cominciò 
poi a governare alla scoperta, c aveva tutto il maneggio della città 
egli solo la cura e il governo . E quegli uomini , che in Siracusa 
erano punto animosi , alcuni per timore di so stessi erano a mo- 
strare di fuori pazienza costretti ; altri dalla moltitudine superati , non 
ardivano altrimenti T inimicizie loro indarno scoprire . Gran parte 
dei poveri, c di coloro, che si trovavano in molti debiti intrigati, 
ebbero questa mutazione di stato molto cara . Corciossiachè Agì- 
toclé aveva loro fatto intendere nel parlamento , che egli fece , co- 
me voleva che i debitori fossero esenti , e che si dovesse dei terreni 
fare ai poveri la distribuzione . Dopo che egli ebbe a queste cose po- 
sto fine, si tolse da indi innanzi da più uccidere , ©punire alcuno; 
annzi che mostrandosi in tutto da ciò diverso , faceva di animo bene- 
volo verso la plebe dimostrazione . Fece molti benefici j ccon pro- 
mettere assai , molti furono da lui innalzati , e in somma con lusin- 
ghevol parlare , e ragionamenti di amorevolezza pieni , grato al po- 
polo mostrandosi , si acquistava appresso tutti non mezzana lode e 
non piccola commendazione . Così dunque a tanta altezza di stato 
inalzato, non prese altrimenti diadema,, ne teneva di intorno soldo- 
ti alla guardia , nè meno voleva che l’ andare da lui fosse difficile 
ad alcuno; le quali cose tutte sogliono sempre usare i Tiranni . Teii- 
oc ben conto dell* entrate , c della provisione delle armi , e dei dar- 
di , c altre armi da tirare . Egli oltre a ciò con le navi lunghe , delle 
quali aveva abbastanza , ne fece fabbricare delie altre ; oltre che ne 
prese molte, che se ne trovavano di certe città grandi, e di alcuni 
pc.poli delle terre mediterranee . 
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I Romani e Samni ti fecero guerra nove anni. 

CAPITOLO m. 

I^RA in questo suto , si ritrovavano le cose della Sicilia . In Ita- 
lia poi era già durata nove anni la guerra , che i Romani &- 
ccvano contro i Saraniti : e nei tempi già passati erano più volte 
con forze molto grandi venuti tra loro a giornata : e allora si erano 
messi a far pel paese nemico delle scorrerie . Bene è vero , che non 
fecero cosa , che fosse molto onorata ,o di memoria degna . Ma sen- 
za mai cessare attendevano a combattere i luoghi > che si tenevano > 
c senza restarsene mai scorrevano saccheggiando • e dando pel paese 
il guasto . Scorsero eziandio in Puglia per tutto il paese di Daunia 
ogni cosa ruinando , e sottomessisi i Canis) , presero da loro gli ostag- 
y. Ed aggiunsero a quelle die prima vi avevano due altre Tribù, 
Falcrna , e Ofeltina . Ora mentre seguivano queste cose , i Crotonia- 
ti fecero coi Brutj lega . Quelli intanto che già due anni facevano 
guerra contro quei cittadini , i quali erano stati del governo cac- 
ciati , per r amicizia che avevano con Eraclide e con Sosistrato 
tenuta , di che si è già per noi particolarmente nel passato libro ra- 
' gionatfl , elessero per Capitani Parone , e Menedemo , uomini illustri 
ameiidue . Nb i fuorusciti di Turia fccendo impeto con trecento sol- 
dati presi a stipendio loro tentarono di entrare una notte secretamente 
sella patria , ma dai Crotoniati rigettati , si accamparono nel paese 
di quei popoli Brut) , che con essi confinano . Ed uscito poco dopo 
della città contro loro un copioso essercito , furono quivi tutti 
combattendo uccisi . Ora poi che abbiamo scrivendo scorse le co- 
se , che d' intorno alla Sicilia , e all' Italia successero , passeremo 
ora a ragionare delle altre parti dell’ Europa . Trovandosi al reggi- 
mento del regno in Macedonia Euridice, avendo inteso come Olim- 
piade si apparecchiava di tornare , mandò un corriere a Cassandre 
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rei Peloponneso pregandolo, che con quella raaggiote prestezza, 
che fosse possìbile , volesse darle soccorso . Quindi a se chiamati* 
do quegli uomini di Macedonia , che nei governi delle cose si giu* 
dicavano attissimi , donava loro largameate , e offeriva eziandio 
gran cose , e cercava poi di acquistarsi di qualunque privato la bene* 
wolenza . Polisperconte intanto mise buon numero di gente insieme, 
prendendo al suo stipendio Eacide di Epiro , e condusse nel regno 
Olimpiade con il figliuolo di Alessandro . Inteso poscia come Euri- 
dice si trovava con 1’ essercito tra i Quij , popoli della Mace- 
donia , si spìnse a quella volta , usando gran prestezza per accomo- 
dare con una sola battaglia le cose . Ora trovandosi questi due es- 
tercitì r u^ a fronte dell' altro , i Macedoni portando alla grandezza 
di Olimpiade riverenza , e tenendo dei benefici da Alessandro gih 
ricevuti memoria, si mutarono di opinione. Cosi dunque il Re 
Filippo con tutta la gente, che l’accompagnava in un subito fu 
preso . Ed Euridice fuggendosi con Policle , che era uno dei suoi 
secretarj , ed in Amfipoli ritirandosi vi fii presa . E in tal gui- 
sa Olimpiade avendo av’uto le due persone regie in suo potere , e 
avendo senza alcun’ pericolo il regno ricuperato ; non seppe nella 
prospera sua fortuna benignamente portarsi: anzi che avendo la pri- 
ma cosa fatto mettere in carcere Euridice con Filippo suo marito 
cominciò a venirgli tormentando. Perciocché fattagli amendue in 
uno strettissimo luogo riserrare , faceva poiger loro da una piccolis- 
sima buca le cose che loro bisognavano . Ed indi a molti giorni ini- 
quamente contro essi cosi oppressi portandosi , ne riceveva tra i 
Macedoni biasimo non piccolo, per la compassione , che ai miseri 
carcerati avevano : perchè ella diede a Filippo , il quale era stato per 
lo spazio di sei anni e quattro mesi già Re , nelle mani di certi Tra- 
ci , che lo tormentassero . Ed Euridice , la quale si mostrava inso- 
lente , e gridava , che il Regno molto maggiormente a lei , che ad 
Olimpiade si conveniva , fu da lei di maggior supplicio giudicata 
degna . Le fece dunque presentare il coltello , il capestro , e la cica- 
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ta ) e le fece dire che una di queste cose si eleggesse qua! più le 
piacesse per dovere morire , senza avere alla grandezza c dignità della 
misera c oppressa donna rispetto , o risguardo > c senza avere ezian- 
dio alla fortuna a tutte le persone coraniunc compassione . Onde 
poscia venuta anch’ ella in cosi fatta mutazione , ebbe la vita di 
lei ancora quel line, del quale la crudeltà d’essa era degna . Con- 
ciosiachc Euridice voltatasi agli Dei in presenza di colui , che gli 
aveva quelle cose presentate , porse preghi , che quei medesimi 
doni ad Olimpiade ancora dovessero esser fatti , curate del marito 
le piaghe secondo che la qualità di quel tempo comportava , lo ri- 
coperse. Quindi col capestro appiccandosi, terminò di sua vitali 
corsoi nc per piangere la sua mala sorte sparse lacrima alcuna , ne 
meno la grandezza delle sue calamità la fecero avvilire . Poscia che 
Olimpiade ebbe fatto morir costoro , fece privar della vita Nicànore 
ancora di Cassandro fratello ; e fece anche guastare la sepoltura di 
follo, facendo (per quello, che ella diceva) della morte d’Ales- 
sandro vendetta. Elesse poi degli amici di Cassandro cento, lutti 
uomini Macedoni illustrissimi , c tutti gli fece uccidere. E con 
queste inique crudeltà 1' animo suo sfogando , fece si che molti 
Macedoni in un subito cominciarono ad aver il crude! suo procede* 
re in odio. Conciosiachè tutti benissimo delle parole di Antipatro 
si ricordavano , il quale a guisa d’ Oracolo predicendo , nel venire 
a morte gli aveva 'esortati ; che non si dovesse mai comportare » 
che una donna avesse del regno il governo . Queste cose dunque 
in tal guisa in Macedonia amministrate , fecero d’ una futura mu- 
tazione manifestissimo segno , e dimostrazione . In Asia intanto Eu- 
mene avendo seco j Macedoni dagli onorati scudi d’ argento , ed 
Antigenc d’essi Capitano, si fermò per quel verno alle stanze nelle 
contrade dette dei Capi in Babilonia . Mandò a Seleuco , e a Pitone 
ambasciatori ricercandogli, che dovessero ai Re prestare aiuto c fa- 
vore , e che insieme con esso volessero fare contro Antigono guer- 
ra , E di costoro Pitone era stato fatto Satrapa della Media , e Se- 
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Iciico di Bibilonij , in quel che in Triparadiso si era fatta delle 
Satrapie della provincia la seconda divisione. Quelli che la parte 
di Seleuco favorivano dissero come intendevano di aiutare i Re e 
/ provederli di quanto faceva loro di bisogno ; ma che non erano già 
per render mai ad Eumene ubbidienza, perchè già era suto da tutti 
i Macedoni d'accordo in pena della vita condannato. Ed avendo 
lungamente d' intorno a queste deliberazioni e ordini disputato , man* 
darono in uno stesso tempo uii ambasciatore ad Antigenc , ed ai 
soldati dagli scudi d' argenta , con far loro intendere come egli 
era bene , che Eumene dovesse deporre per se stesso il grado del 
Generalato della guerra . Ma non volendo i Macedoni di ciò far nul- 
la, Eumene Ja prontezza , e 1' affezzione loro grande commendando , 
si mise con l’-csscrcito in viaggio; ed al fiume Tigri condottosi, 
fermò quivi il campo lontano a Babilonia trecento stadi j e quivi 
fermò nell’ animo suo d’ andarsene alla volta di Susa , avendo volto 
il pensiero a cavar 'soldati e forze delle Satrapie di sopra , e di ser- 
virsi nei bisogni d’ importanza dei danari e del tesoro reale . Ora 
gli era forza di passare il fiume, perciocché il paese di qui era tut- 
to scorso e saccheggiato , dove quello di là non era stato mai an- 
cora tocco ne molestato , sicché poteva di vettovaglia per l’ esser- 
cito copiosamente provederlo . Onde fatti quivi per poter passare 
numero di vascelli radunare, Seleuco e Pitone sopra due galee na- 
vigando , vi si condussero con molti altri vascelli , che con forza 
di pertiche visi spinsero. Conciosiachè queste navi erano per an- 
cora , al lido , ed erano di quelle che Alessandro aveva già fatto fa- 
bricarc intorno a Babilonia . Fattegli dunque al luogo dove si dove- 
va passar condurre , essi di nuovo cercavano di persuadere ai Mace- 
doni, che volessero fare, che Eumene il grado d’imperatore di sol- 
dati deponesse , acciocché non fosse contro loro fatto venire un’ uomo 
straniero , il quale aveva già gran numero di Macedoni uccisi . Ma 
non si potendo quesu cosa ad Antigene in alcun modo persuadere , 
passò Seleuco navigando a certo fosso antico, e fece quivi aprire 
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d’csso la beccai che in corso di molto tempo s' era riserrata . E(I 
avendo in tal guisa gli alloggiamenti del campo dei Macedoni iiion* 
dati I e fatti tutti quei luoghi intorno allagare ; vi mancò poco che 
quello essercito tutto per 1' acque non si annegasse . Essi dunque si 
stiedero per tutto quel giorno senza far nulla i non sapendo come 
si avessero dovuto goveroare t il giorno vencnte poi scicjglicndo quei 
legni , che a forza di pertiche ti spingevano , che erano intorno a 
trecento , fecero grandissima parte dell' essercito passare i che non 
fu loro il passo da persona impedito . Perciocché Seleuco non aveva 
seco se non solo i cavalli , e quelli cran di mimerti molto minore ^ 
che non erano quelli degli avversari . Ora cominciando già a farsi 
notte» Eumene stando in gran travaglio di mente per cagion delle 
bagaglie , passò di nuovo indietro i Macedoni , e con la guida di 
un uomo del paese , si mise a far cavare in certo lato , d' onde si 
sarebbe facilmente potuto il corso dell' acque divertire > e farle nel 
paese vicino scorrere. Ciò veduto Seleuco, volendo che costoro 
quanto prima fosse possibile , della sua Satrapia si partissero , man^ 
dò loro per ambasciatori di venire a tregua domandando , con dire 
di voler dar loro il passo . Mandò eziandio in un subito corrieri in 
Mesopotamia ad Antigono ricercandolo , che con quella maggior pre* 
stezza che potesse , da lui con I’ essercito si conducesse avanti ,iche 
quei Satrapi fossero con le genti loro arrivati . Eumene fra questo 
mezzo avendo passato il Tigre , cd essendo arrivato in Suskina » 
fece di tutto l’ essercito tre parti , per la carestia grande che vi era 
dei grani . Quindi a minuto il paese scorrendo , aveva sopra tutto 
di grano mancamento . Veniva nondimeno tra soldati distribuendo 
del Riso I del Sesamo , e dei frutti dell' arbore detta Pala , per- 
ciocché di questa sorte di frutti n' era il paese molto copioso . Ave- 
va egli mandato prima ai Satrapi e governatori delle Satrapie di 
sopra lettere dei Re , nelle quali scrivevano loro che rendessero in 
ogni cosa ad Eumene ubbidienza ; ed ora spedi loro di nuovo man- 
dati richiedendogli , che con le lor genti venissero ad incontrarlo jn 
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Susùna . Ed avvenne che eglino in quel tempo avevano messo in- 
sieme r essercito , e che per altre cagioni , delle quali conviene » 
che si ragioni prima , che pik avanti passiamo , si erano tra loro 
scambievolmente accozzati. ^ 

Pitone Satrapo della Media. 

su * » . kl< 

CAPITOLO IV. 

ra stato creato Pitone Sattapa della Media c di tutte universalmen- 
te le Satrapie più alte generai Capitano ; era questi Parto per na- 
zione , e era quelli che aveva tKciso Pilota già prima Imperadore , e 
aveva messo in suo luogo Eudamo suo fratello . Onde veduto questo 
lutti gli altri Satrapi insieme si strinsero, dubitando che a loro anco- 
ra avvenisse il medesimo ; perciocché Pitone era uomo terribile c scan- 
daloso, e che si trovava in gran travagli di guerre involto . Onde re- 
stati in una battaglia , che segui superiori , e uccisi di coloro , che ven- 
nero con essi alle mani molti', fuori della Partia lo cacciarono . Egli 
da prima si ritirò nella Media , e arrivato poco dopo in Babilonia , era 
intorno a Seleuco essortandolo , che Io volessero soccorrere , e che 
nommunemente facessero l' impresa . Cosi dunque i Satrapi di sopra 
avendo radunati in un medesimo luogo gli esserciti , sopragiunsero t 
corrieri di Eumene laddove si trovavano le genti in battaglia . Era 
tra quei Capitani il più illustre , e che percommune pareree concor- 
■o di tutti aveva quel grado ottenuto Peuceste , il quale era stato gii 
uno dei soldati della guardia della persona di Alessandro , e per la 
bravura sua era stato dal Re favorito e da lui innalzato. Aveva questi 
al suo governo grandissima parte della Satrapia della Persia ; ed era da 
quei paesani con grande affezzione onorato . £ per questa si dice , che 
‘Alessandro a lui solamente tra tutti i Macedoni concesse di poter por- 
tare la stola alla Persiana , volendo acquistarsi appresso ai Feniani 
grazia ; e giudicando , che con far questo , era per avere tutta la mol- 
Diedoro Sic.T, A7, G titu- 
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tìtudine uoivcriaJmeate pronta e ubidiente . E allora ebbe diecimila 
ytieri c frombolieri Persiani , soldati armati alla foggia Macedonica » 
«li diversi luogh i tremila ; seicento cavalli tra Greci , e della Tracia » 
e più di trecento dei Persiani . E Polemone di Macedonia Satrapa della 
Caramania aveva millecinquecento fanti: e settecento cavalli . E Si- 
birito deir Aracosic governatore , dava mille fanti > e cavalli cento 
sedici . Androbazo dei Paropamisadi , avendo la Safrapia Oisiarta vi 
fu mandato con mille dugento fanti , e con trecento cavalli . Stasan» 
dro- Satrapa d’ Aria , e di Drangina presi seco quelli , che erano di Bat- 
triana aveva mille cinquecento fanti e mille cavalli • Venne d’india 
Eudamo con trecento cavalli , con tremila fanti , e cento venti elefan- 
ti . Prese egli queste bestie dopo la morte di Alessandro , quando con 
inganno ebbe uccise il Re Poro . Ora tutti costoro coi Satrapi si radl^ 
narono , che furono in tutto più di diecimila settecento fanti e quattro- 
cento cavalli . -Arrivati costoro in Susianada coloro , i quali la parte 
di Eumene seguitavano ; si ordinò quivi un publico parlamento , dove 
nacquero molti dispareri e ambizioni di intorno al grado del Capitano 
generale. Perciocché Peuceste stimava rispetto al numero grande dei 
Compagni che erano in suo favore in quella contesa , e per la preroga- 
tiva che aveva da Alessandro di dovere essere a tutti preferito , e di do- 
vere egli aver quell’ Imperio . Ma Antigene Capitano delle compagnie 
dallo scudo d’ argento , disse come il fare tale elezzione > doveva ri- 
mettersi a quei Macedoni , i quali avevano già insieme con Alessandro 
guerreggiando , 1’ Asia soggiogata , e i quali per la bravura si erano 
invitti conservati. Ed Eumene dubitando , che per le discordie , che 
frà loro erano non fossero agevolmente da Antigono superati , consi- 
gliava , che non dovesse darsi quel carico ad un solo Capitano , ma 
che tutti i Satrapi , e tutti i principali capitani di tutte quelle genti > 
«ella reai sala radunandosi , dovessero ogni giorno venir consultando 
publicamente di intorno a quelle cose ^ che dovessero esser loro utili 
e di giovamento-, per la qual cosa il morto Alessandro aveva ordinato 
il suo padiglione, e in esso il suo reai seggio , dove coloro che sacri- 
ficio 
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fici’o facevano , «olevano radunati a consiglio di intorno a quelle cose , 
che avevano alle mani , che loro molto importassero . Onde mostrane 
do tutti , che questo parere era utile c buono , si venivano ogni gior- 
no radunando , non altrimenti che far si soglia in una città , che sia dal 
governo popolare amministrata . Ora essendosi costoro condotti a Su- 
sa, ebbi quivi Eumene dai Tesorieri regi tanta somma di denari 
quanto che il bisogno richiedeva . Perciocché i Re avevano già per lor 
lettere ordinato , che a costui solo fosse dato quel tanto ,che egli aves- 
se domandato. Egli dunque avendo dato ai Macedoni le paghe per sei 
mesi ; diede talenti dugento ad Eudamo , che aveva gli Elefanti dell’ 
India condetti; e per quanto ci diceva per la spesa di qucJIcbcstie ; 
ma la verità era , che egli si voleva con quel presente queir uomo obli- 
gare . Perciocché quest’ uomo era di non picciolo giovamento e impor- 
tanza , a chi egli si veniva accostando , perché il servirsi di quelli ani- 
mali , era cosa molto terribile c spaventosa. E di quei capi e signo- 
ri, ciascuno attendeva al governo di quelle genti, le quali ciascuno ave- 
va della sua provincia condotte, cosi dunque Eumene in Susiana dimo- 
rando con l’essercito , e Antigono d’altra parte avendo per quel verno 
le sue genti nella Mesopotamia tenute , fece da principio delilxv 
razione di mettersi subito ad andare l’cssercito di Eumene seguitando , 
avanti che fosse più potente , e di forze maggiori divenuto . Ma 
tosto che egli ebbe inteso come i Satrapi e quelle genti che erano 
con esso loro si erano alla parte dei Macedoni accostati , dal falco 
proposito si tolse ; e fece 1’ essercito fermare , e fece anche scrivere 
nuove compagnie di soldati : conciossiaché egli molto ben conosceva 
come quella guerra ricercava un grosso campo , e apparecchio che 
non fosse fatto a caso . Mentre queste cose in questa guisa passavano , 
'Aitalo , Polemone , c Decimo , e oltre a ciò Antipatro , e Pilota , 
tutti Capitani , i quali erano stati presi già con 1’ essercito di Alceta» 
erano tenuti con buona guardia dentro a una terra molto ben forte 
c munita . Costoro dunque avendo inteso come Antigono si prepa- 
rava per andare alla volta delle Satnpie di sopra , giudicando , che 
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si o/Ferissc loro una opportunità cotnmodissima, si misero a persua- 
dere ad alcune dì quelle guardie , che gli volessero lasciare andare ; 
ed avendo 1’ armi loro ottenute , intorno alla mezza notte le guardie 
assaltarono . Ed essendo appunto otto , e i soldati , che gli guardava»- 
ilo quattrocento , e perchè erano animosissimi , e al menar le mani 
bravissimi , come quelli , che servendo nella milizia Alessandro si 
erano sempre essercitati ; datisi in Scnofite di quel presidio Capita- 
no y lo gettarono gid delle mura > le quali erano fabricate sopra un 
sasso , che era di misura di uno stadio di altezza; e avendo parte 
di quegli altri soldati uccisi , e parte giù delle mura gettati, misero 
nelle case il fuoco . Presero poscia con esso loro cinquanta di quegli 
uomini, i quali stavano fuori il progresso di . questo negozio atten- 
dendo . Ora perchè in questo castello vi era copia di grano e di 
ogni altra cosa necessaria , cominciarono a consultar tra lo»p se fosse 
meglio che quivi fermarsi , e servirsi della fortificazione di questo 
luogo aspettando da Eiunene soccorso ; o se pure fosse bene di tosto 
quindi fuggirsi, c andar girando per la campagna, e attendere il 
tempo delle rivoluzioni . Ed essendo intorno a ciò nata maggior 
contesa , Docimo consigliava , che fosse in ogni modo da quindi 
partirsi. Ma Aitalo diceva , die per il disagio, che in carcere ave- 
vano patito , non era loro possibile l' avversità e i disagi sopportare. 
Onde nata tra costoro dissensione, furono interrotti dai soldati di 
un’altro castello vicino, che quivi corsero, che furono oltre il nu- 
mero di cinquecento fimti e quattrocento cavalli ; e oltre questi piùi 
di tremila soldati di genti del paese insieme raccoltisi , i quali 
avendosi per loro stessi eletto un Capitano , tutto quel luogo col 
campo attorniarono . Cosi dunque trovandosi quivi di nuovo fiior 
di ogni loro credenza riserrati . Docimo trovato urlato da potersi 
quindi fuggire che non era guardato , spedi subito un’ ambasciatore 
a Stratonica moglie di Antigono, la quale si trovava in un luogo 
vicino; ed essendo col mezzo dì lei accompagnato da un solo uomo 
quindi uscite f non gli venne fatto , che gli fosse la fede serbata) 
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anzi che tradito fu messo in prigione . E quelli , che con lui era 
uscito conducendo seco i neinici , ne fece per quel luogo molti sai- 
lire, e in tal guisa occupò un di quelli scogli di tant’ altezza . Le 
genti di Atulo, che erano tanto di numero inferiori, facevano vai- 
lorosa difesa , e attendevano ogni giorno a combattere . Ma trovan- 
dosi quivi assediati già più di un’ anno e quattro mesi i furono 
finalmente per forza presi . 

Tigri fiume ove ecnce e sua natura . 

CAPITOLO V. 

A Vendo E)emoclide di Atene il governo , i Romani creàrcnó 
Consoli C. lunio , e Emilio . Rappresentavasi la centesima 
c decima Olimpiade , nella quale fii nel corso Dinomeno Lacone 
vincitore . Venne intorno a questo tempo Antigono di Mesopotamia,' 
in Babilonia , e quivi trattò con Seleuco , e con Pitone di fermare 
per quella guerra la lega ; e presi da costoro i soldati , fece sopra 
il Tigri fiume un ponte con le navi ; e passato per esso di là l’es- 
sercito , si mosse per andare ad affrontare l’ essercito nemico . Eu- 
mene avendo ciò inteso, impose aSenofilo, il quale era alla guai», 
dia della fortezza in Susa , che non dovesse dare in alcun modo 
ad Antigono danari, nè meno mostrargli i conti. Ed egli 1’ essercito 
movendo, se ne andò alla volta del fiume Tigri , che era una |gio^ 
nata da Susa lontano i ed è questa contigua a quella regione di mon- 
tagna, la quale avevano occupata coloro che essendo liberi, sotto 
le proprie lor leggi vivevano , che son popoli detti Usj . E questo 
fiume in molti luoghi di tre sudi , e in alcuni di quattto di larghezza; 

J’ altezza dell’ acque nel mezzo del suo corso è tanu quanta è 1’ al- 
tezza degli defànti ; e scendendo di luoghi montuosi per lo spazio di 
stadi settecento ; mette nel mar rosso ; ed è di pesci marini , e di 
giarine fiere copioso; le quali si fumo sopri tutto nel nascimento 
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della canìcula vedere . Ora egli occupato questo fiume , e tutti quei 
paesi che sono ad esso fiume vicini , dal luogo d' onde nasce per 
fino al mare misero, fortificandosi per tutto le guardie, e in tal 
guisa si stavano le scorrerie dei nemici aspettando . Ma perchè ai 
luoghi che si guardavano per esser di lungo spazio , faceva di non 
piccioi numero di soldati di bisogno , Eumene e Antigene richiesero 
Pcuceste che dovesse far venire di Persia diecimila arcieri . Egli da 
prima non voleva altrimenti farlo , dolendosi con esso loro di non 
aver potuto ottenere dell’ essercito il governo . Ma dipoi avendo la 
cosa molto ben considerata, vi consenti; perciocché se avveniva, 
che Antigono restasse vincitore , vedeva egli doverne seguire che ei 
perderebbe la Satrapia, e anderebbe a pericolo di perderla vira . £n> 
trato perciò in pensiero e ansietà di se stesso ; e appresso giudicando, 
che a far questo era per più facilmente riuscirgli il farsi del tutto pa« 
drone come quelli, che aveva grandissimo numero di gente, fece venire 
nel modo che coloro domandavano diecimila soldati . Onde allora 
certi popoli Persiani , i quali erano da costoro trenta giornate lontano, 
per l’arte che nel farle guardie usavano , ebbero quell’ istesso giorno 
che fu fiitu tale ambasciata , di tal cosa la nuova : ed è questa una 
cosa , che non mi pare , che punto si convenga , che sia con silenzio 
trapassau . Conciosiachè per esser la Persia interrotta da molte valli, 
e piena di alti e spessi scogli , usavano di stare sopra le cime di que- 
sti certi uomini , che avevano maggior voce degli altri . Cosi spartiti 
i luoghi con tanta distanza quanta bisognava, perchè una voce si potesse 
udire, quelli ai quali era data la commissione , la venivano nel me- 
desimo modo agli altri dando ; e cosi gli altri a quegli altri di mano in 
mano , per fino a tanto , che la voce per fino all’ ultime parti della Sa- 
trapia era arrivata . Ora mentre che Eumene e Pcuceste queste cose 
facevano , Antigono poiché marciando avanti con 1’ essercito fu arri- 
vato a Susa al rcal palazzo , creò Seleuco Satrapa di quella regione ; e 
dategli certe compagnie di soldati, gli diede commissione, che egli 
dovesse porre alla fortezza l’ assedio • Ma cercando Senofilaxbe era 
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alia guardia del tesoro deputato , di torlo con sue persuasioni da tale, 
impresa, egli sene andò con l' cssercito alla volta dei nemici , aneor> 
chè la strada fosse molto per il grave caldo difficile ; e in tutto perico 
Iosa a genti forastiere a passarvi. Laonde facevano forza di andare avan- 
ti la notte , e di venir fermando il campo vicino al fiume sempre avan- 
ti che si levasse il Sole . Ma perciò fu possibile , che facessero in mo- 
do che potessero essere in tutto sicuri da tutti quei mali , che soglio- 
no in cosi fatti paesi avvenire: anzi che sebbene egli vi usò tutte le di- 
ligenze possibili, c fece tutto quello che potè , vi lasciò nondimeno 
molti soldati per gravissimi e smisurati caldi ; perchè appunto allora 
era intorno al nascimento della canicola . Ma poiché si fu condotto al 
fiume Coprate , cominciò quivi a venire apprestando tutte quelle co- 
se, che per passarlo facevano di bisogno . Questo fiume calando giù 
di certi paesi montuosi, metteva nel Tigrijed era per lo spazio di ottan- 
ta stadi dal campo di Eumene lontano : ed era la sua larghezza di quatro 
jugeri per il più di misura ; e perchè nel suo corso era rapido molto , 
vi bisognavano barche , e farvi ponti congiungendole , fece sopra que- 
sti certa parte delle fanterie passare , dandogli commissione che doves- 
sero quivi cavare pei bastioni , c che subito che gli avessero alzati , 
vi dovessero T altra parte dell’ essercito ricevere . Eumene d’ altra par- 
te dai soldati mandati a far la scoperta di quanto i nemici facevano avvi- 
sato, passato con quattromila fanti e mille trecento cavalli di là dal 
Tigri pel ponte , si diede nelle genti di Antigono , le quali erano già 
passate che erano più di tremila fanti , e quattrocento cavalli , e in 
quelli altresì , che solevano andare sparsamente a fare di vettovaglie 
previsione, che non erano di minor numero, che di sei mila. E di costo* 
ro che furono di cosi subito caso travagliati , assaltando : ne fece parte 
voltare al primo affronto in fuga : e dei Macedoni quelli che si ferma- 
rono a far difesa, parte per forza e parte per numero di gente superan- 
do , fece sicché fiirono forzati tutti ( fuggendo ) al fiume ritirarsi , e 
quivi tutti sopra le navi riducendosi , per la quantità e per la calca 
grande di tanta gente , andando le navi io fondo si sommersero ; e di 
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coloro che si misero a notare , gran parte dalla furia dell’ acque tra* 
sportati si annegarono , e pochissimi si poterono salvare . Quelli che 
non sapevano notare > volendo più tosto resur prigioni , che perder 
la vita ) alle rive del fiume furono presi , che furono intorno a quattro- 
mila. Ora Antigono vedendo una moltitudine si grande di gente andar 
male • non poteva per il mancamento che aveva delle navi , dar loro 
soccorso : giudicando poscia , che non fosse possibile di passare , spin- 
se r essercito alla volta di Bagade città posta vicino al fiume Eulio . E 
perchè quel camino era caldissimo e ardente , perciocché allora i cal- 
di erano gravissimi : molte persone ammalarono , di maniera che 1' es- 
sercito si trovò ridotto in carestia , e in disperazione . £ nondimeno 
poiché si fu per alquanti giorni in quella città fermato , e che egli eb- 
be fatto quivi 1’ essercito rifrescare , giudicò , che foste bene di &r 
muovere il campo alla volta di Ecbatana della Media , e quindi poi le 
Satrapie più alte acquistare . Ora perchè vi erano due strade , per le 
quali nella Media ti andava , vi era pure qualche difficoltà . Perciocché 
la strada di sopra era bella e strada regia , ma era lunga > e calda mol- 
to , edjera quasi di quaranta giornate . Quella poi , che passa per la 
nazione detta i Cossesi , e difficile e stretta > ed è precipitosa e molto 
nemica > e medesimamente tale , che delle cose necessarie molto vi si 
soffre , ma ben corta e molto più fredda . £ per dire il vero il condurre 
per essa 1' essercito é più tosto difficile che nò ; se già questa cosa a 
quei Barbari , che abitano i luoghi di quelle montagne non si fosse eoa 
persuasioni ottenuta. Perciocché questi popoli in libertà e sotto le pro- 
prie leggi loro già anticamente vivendo» usano di abitare in spelonche» 
e vivono di Topi > e di Funghi , e oltre di ciò di carne di fare salata . 
Giudicava Antigono , che fòsse poca sua gloria il cercar di persuader 
costoro» come anche giudicava non convenirsi l' indurvegli con presen- 
ti » avendo un si potente e numeroso essercito seco . Chiamati dunque 
quelli che tra gli armati di scudi erano di maggior riputazione , e più 
valorosi» e con gli arcieri c frombol ieri » c altri soldati armati alla 
leggiera ne fece due parti . E diede di una il governo a Kcarco » ed a 
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costui comandò» ctie dovesse andare innanzi , e occupare tutti quei 
luoghi stretti e dirupati ; fatti poi fermar con ordine gli altri lungo la 
strada ordinaria > egli andava avanti con la Falange marciando , ave> 
ara dato il carico della retroguardia a Pitone . Quelle compagnie che 
erano state con Nearco mandate innanzi , occuparono solamente alcu* 
ni piccioli scogli , ma non avendo potuto molti luoghi prendere » e 
quei pochi non molto necessari » vi pcrderono molti dei loro , e aven- 
do sempre i barbari addosso » ebbero fatica di salvami . Quelli che la 
parte di Antigjono seguivano» poiché furono finalmente arrivati laddo* 
yeqnei luoghi dovevano occupare , scorsero a pericolf tali » che non 
era possibile » che fosse loro dato soccorso. Conciossiacosaché quelle 
genti paesane» perché avevano di tutti quei luoghi benissimo contezza» 
avendo già prima quei dirupamenti » e quei precipizi occupati » get- 
tavano gÌLi tuttavia addosso ai nostri mentre venivano marcian- 
do » grossissimi sassi per quei luoghi precipitosi rotolandogli. £ 
oltre di ciò tirando loro grandissimo numero di ffezze , gran 
rumerò ne ferivano » perché non potevano quella fùria rigettare » 
re schivare dell' armi tirate i colpi per trovarsi in lati cosi aspri 
c difficili . £ perché la strada era molto procipitosa ed a passare 
difficile , ne segui che gli elefanti c i cavalli i quali erano d’ arme 
gravi coperti » si trovavano io pericolo grande , c molto avevano 
da fare , perciocché non potevano per se stessi aiutarsi : Ora trovane 
dosi Antigono a queste difficoltà ridotto, già si pentiva di non aver 
fatto quanto voleva Pitone» che Io consigliava che con dare a quel- 
Je genti danari , il passe si comprasse . Onde avendo molti dei suoi 
perduti » ed essendo gli altri a pericolo ridotti » appena finalmente 
potè nel paese della Media a salvamento ritrarsi . E le genti dell* 
essercito pei gravi continui caldi c pei unti disagi e travagli a mal 
termine ridotte » davano di tutto colpa ad Antigono , e di si fatu 
maniera » che molte grida e querele centra lui si udivano . Con- 
ciossiaebé in meno di quaranta giorni erano incorsi in tre gravis- 
simi pericoli e disgrazie : Avendo nondimeno Antigono con parole 
Diodoro Sic. T‘ H piap 
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piacevolissime ai soldati parlato, fatta grandissima previsione di 
tutte le vettovaglie ed altre cose necessarie , fece tutto 1’ essercito 
ricreare . Quindi mandò Pitone con ordine , che dovesse per tutti 
i luoghi di quella Satrapia scorrere , e dovesse quindi quel mag- 
gior numero di cavalli leggieri , e di cavaHi da combattere , e di be- 
stie da soma , che petesse raccogliere • E perchè questi paesi son sem- 
pre di bestie copiosissimi, fu agevole a Pitone il mettere ad effetto 
quanto gli era stato commesso ; tornò conducendo seco duemila 
cavalli leggieri , e più di mille cavalli tutti ben forniti , ed oltre a 
ciò tanto numero di bestie da soma che poteva benissimo tutto 
r essercito armare : e medesimamente del tesoro regio cinquecento 
talenti . Ora Antigono fece di questi cavalli le compagnie , e a co- 
loro , che gli avevano perduti dando degli altri in quel luogo , ed 
avendo donate molte di quelle bestie da soma, venne in tal guisa 
dei soldati la grazia a racquistare . 

Eumene v* alla volta della Penìa, 
CAPITOLO VI. 

I Satrapi e Capitani di Eumene tosto eh' ebbero avuto nuova, co- 
me i nemici s’ erano nella Media accampati , vennero in discordia 
tra loro . Conciosiache Eumene ed Antigene Capitano degli Argi- 
giraspidi , con tutte quelle genti , che dal mare eran quivi venute 
erano d’ opinione , che facesse di mestiero'di tornare al mare . Qiiel- 
li poiché eran venuti dalle Satrapie di sopra sundo col pensiero ai 
loro rivolto, affermavano , che si doveva andare a difendere i luoghi 
più alti: e facendosi la dissensione tutta via maggiore. Eumene ve- 
dendo come dividendosi 1' essercito nell' una prte poi , nell’ altra 
era ai nemici pari, volle fare quanto volevano i Satrapi dai luoghi 
più alti venuti . Movendo dunque da Pasitigride il campo , marcian- 
do avanti si condussero a Persepoii città reale della Persia , che 
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v! giunsero in ventiquattro giorni ; e «la principio la strada onde a 
questa s' andava per fino a quella parte, che si dice Scaja, era 
cavata, e di grandissimo caldo, e di ogni cosa necessaria in tutto 
manchevole: il rimanente di essa poi era rilevata , ed aveva buo- 
nissimi aria , c tutta di quei frutti che 1’ anno produce copiosa e 
abbondevole . Perchè vi erano spesse valli d’ ombre ripiene , e vi 
erano diverse c variate piante di quelle , che verdi si conservano . 

Vi erano poi per quelle valli alberi di tutte le sorti, ed acque di 
^maniera che i viandanti con piacere grandissimo per quei Inoghi 
amenissimi per prender riposo vi si fermavano . Vi era eziandio ' 
gran copia di prede, che fatte dai paesanùcoiidurre , Peucestetra 
soldati largamente le distribuiva, per acquistarsi in tal guisa d' es- 
si la benevolenza . Questo paese è tutto abitato da una nazione tra 
Persiani bellicosissima , che son arcieri e frombolieri. £ questa pro- 
vincia per quello , che si può vedere alla frequenza degli uomini 
è dalle altre Satrapie differente. Poiché finalmente furono in Per» 
sepoli città reale arrivati, Peuceste Satrapa di quella regione e ge- 
nerai Capitano , fece con molta magnificenza agli Dei , c ad Ales- 
Sandro, c a Filippo sacrificio. E fatto venire di quasi tutta la Per- 
sia gran numero di animali da offerire, ed altre cose che per man- 
giare bisognavano, e ad una generale radunanza ; fece a tutto 1’ es- 
scrcito publico banchetto. E del sacrificio di coloro che la festa ce- 
lebravano riempi quattro cerchi , che l’ uno era dentro all’ altro e 
uno grandissimo poi tutti gli altri in se conteneva, il cui giro o 
circuito era di stadi dieci , ed in questo stavano tanto gli stipen- 
diati quanto tutti gli altri soldati in ajuto mandati . Era poi 
il secendo d’ otto stadi di giro , ed io questo erano in parte i 
Macedoni delli scudi d' argento , ed in parte altri soldati i quali ave- 
vano già sotto Alessandro militato. IKcerchioch' era poi dopoquo 
sto era di stadi quattro di giro, ed in questo erano fermati a sedere 
i secondi capitani, c quelli, che non erano nelle compagnie , e gli 
amici , i Capitani c i cavalieri . 11 cerchio ultimo e dentro agli 
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altri timi , era di giro di stadj due , ed in quejto stavano per or- 
dine Capitani eletti , i Capitani della cavalleria , c i più illustri ' 
uomini che fossero tra i Persiani . Erano poi nel mezzo di tutti 
costoro gli altari dell! Dei, e d’Alessandro, c di Filippo, e vi 
si fecero i letti di fiondi , ed avevano le coperte loro d’ Arazze- 
rle , e di variati tappeti , perciocché la Persia é copiosissima di 
tutte quelle cose die sogliono nelle delizie, e nei piaceri agli uomi- 
ni servire . Erano questi circoli tra loro tanto lontani , che non si 
davano ai convitati fastidio ne noja veruna : e tutto I’ apparato era 
in pronto. Ora perchè con bell’ordine a tutti quivi si serviva i 
era dalla moltitudine con grande applauso la prontezza di Peuceste 
commendata ; e già si conosceva manifestamente , come egli si aveva 
benevolenza grande acquistata. Eumene avendo queste cose molto 
ben considerate, e nel venire la cosa discorrendo ed essaminando , 
trovato come Peuceste era intento a cercare d’ acquistarsi il popolo 
tutto , e che egli al grado e dignità Imperiale aspirava , finse lettere 
per mezzo delle quali fece divenir i soldati a combatter pronti ed 
animosi, e l’alterezza di Peuceste, e lo splendore abbassando , in« 
rialzò se stesso , e venne appresso alla moltitudine in aspettazio- 
ne di grandissima speranza ■ Il contenuto delle lettere era cosi fat- 
to in somma , che Olimpiade preso d’Alessandro il plcciol figliuolino, 
aveva eziandio di Macedonia il regno ricuperato, c con l’autorità sua 
toltone via Cassandro . E che Polispercon te era con essercito poten- 
tissimo passato in Asia contro Antigono . E che Polisperconte era 
con essercito potentissimo passato in Asia contro Antigono , e aveva 
condotto in Cappadocia gli elefanti ancora . E questa lettera scritta in 
lingua Soriana , fu mandata da Oronte , che aveva allora della Sato- 
pia di Armenia il governo , a Peuceste suo amico . Ed avendo la let- 
tera fatto 1’ effetto , perchè-Ie parole sue avevano quanto egli vo- 
leva persuaduto , per la famigliarità , che nei passati tempi aveva coi 
Satrapi avuta ; Eumene fece che la cosa si divulgasse , e si'mostrasse 
ai Capiuni , e • molti altresì degli altri soldati . 11 rimanente dell’ 
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essercito intanto in generale mutarono opinione e parere, e tutti 
avevano rivolti gli occhi loro all' aspettazione , che di Eumene sì 
avevano nell' animo conceputa : come se in poter suo avesse dovuto 
essere , e di fare che i Re facessero grandi cose , e innalzassero quegli 
uomini i quali esso volesse ; e che ancora a tutti i colpevoli desse* 
ro gastigo. Volendo intanto Eumene dopo il pasto far sì, che colo- 
ro i quali tenessero contrario parere sbigottiti e sgomentati restasse- 
ro ; e quelli parimente , che all' Imperiai grado o grandezza aves- 
sero r animo volto ; fece citare in giudicio Sibuto , il quale era Sa- 
trapa dell’ Aracosia , e amico di Pcuceste . Aveva egli fra questo mez- 
zo, senza che costui ne sapesse nulla mandato agii Aracusj certi ca- 
valli, e aveva commesso, che le bagaglie via si togliessero. Si ri- 
dusse dunque a tal pericolo , che se con secretamente fuggirsene, non 
si fosse quindi levato , era certissimamente dalla moltitudine ucci- 
so . Ed avendo nel medesimo modo Eumene arrecato agli altri an- 
cora terrore , e a se medesimo in tal guisa grandezza e splendore ac- 
quistato ; mutò di nuovo disegno : e avendo tirato con amorevolis- 
sime parole , e molte promesse Pcuceste al suo volere j fece si 
che egli era in tutto volto a bramargli del bene , e a cercare di es- 
sere con r ajuto suo ai Re favorevole . Sollecitando intanto di pren- 
dere quasi , che gli ostaggi dagli altri Satrapi ancora , e Capitani , 
acciocché non avessero poi ad abbandonarla , fece dimostrazione , che 
gli mancassero danari , e misesi ad essortare di essi ciascuno , che vo 
lessero secondo le forze loro ai Re prestarne . Ed avendo ottenuto 
in presto quattrocento talenti da quei Capitani ,dai quali egli giudi- 
dicava , che fosse bene averne ; coloro che prima erano sospetti , 
c dei quali si dubitava, che non facessero qualche trattato, o altro 
disegno , gli furono poi fedelissime guardie, e compagni nella guer- 
ra . Così dunque per questa via costoro governando , arrivarono del- 
la Media alcuni , che riferirono come Antigono era passato con l’es- 
sercito nella Persia . Udito questo fece muovere anche egli il cam- 
po , avendo nell' animo suo fermato di andare ad incntrare i ne- 
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mici, e di mettersi a! pericolo . F. mentre veniva marciando , !I se*' 
condo giorno avendo fatto alli Dei sacrificio j e fatto all’ essercito 
un magnifico convito, si acquistò della moltitudine la benevolenza: 
ed egli con coloro , i quali invitavano , e coloro i quali aveva al 
pasto condotto ubriaco divenuto , venne in debolezza e isvenimen* 
to.Onde si stiede per lo spazio di alquanti giorni senza marcia* 
re per il male , che lo gravava • L’ essercito intanto cominciò a 
sgomentarsi , e perdere la speranza , perciocché si temeva , che si do* 
vesserò in breve coi nemici . affrontare , e il Capitano , che era 
eccellentissimo sopra tutti gli altri Capitani , si trovava dall’ infer- 
miti oppresso. E cominciando nondimeno il male a farsi minore, 
dopo che egli si fu alquanto riavuto , marciò insieme con 1’ esser- 
cito anche egli > tenendo nell’ andare innanzi dell’ essercito il go* 
verno Peuccste , c Antigene . Ed egli facendosi portare in una le^ 
tiga , veniva dietro a coloro , che guidavano gli animali seguitando , 
per non essere dai tumulti , e dalla strettezza del luogo travagliato. 
Ora poi che amendue gli esserciti non erano più che una giornata 
r uno dall’ altro lontano , furono dall’ uno e dall’ altro in un’ istes* 
so modo mandati avanti gli stracorritorì a scoprire : e avendo 1’ uno 
e r altro riconosciuto dei nemici il numero e i disegni ; erano pron- 
ti amendue al far di loro prova ; ma senza venire altrimenti a gior- 
nata si spartirono . Conciossiachè avendo amendue passato certo fiu- 
me e un torrente , ordinarono l’ essercito per combattere ; ma non 
poterono venire alle mani per la strettezza dei luoghi dove si tro- 
vavano . Ora essendosi amendue i campi per lo spazio di tre stadj 
r uno dall’ altro fermati lontano , seguirono per tre giorni interi 
di venire con piccole e leggieri Ktramuccie tra loro combattendo ; 
c attesero a scorrere e predare il paese , perchè tutti si trovavano di 
avere di danari mancamento . 11 quinto giorno poi Antigono man- 
dò e ai Satrapi , e ai Macedoni ambasciatorì , rìchiedendoli che non 
volessero rendere ad Eumene obbedienza , ma che volessero a lui 
prestar fede . E disse tra le altre cose , come egli era per concede- 
re 
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te a quei Satrapi, che per loro le proprie Satrapie si ritenessero; 
ad altri poi offeriva di dover dare altre regioni; altri volerne con 
onori c doni a casa rimandare t e che quelli che volessero seguita- 
re la guerra, avrebbero avuti da lui (nel suo campo quei gradi e 
quei luoghi , che si fossero loro convenuti . Ma non volendone'li 
Macedoni fare nulla, anzi agli Ambasciatori minacciando, sopra- 
giuntovi Eumene , diede loro molte lodi , e raccontò quivi una fa- 
vola molto nota , e antica , ma non punto fuor di proposito in que- 
sto luogo . Come un Leone amando una Vergine , trattò col pa- 
dre della fincitilla di far le nozze, e che il padre rispose come egli 
era apparecdiiato di concedergliela , ma che molto temeva dell’un- 
ghie sue e dei denti, che ogni ora , che le nozze fossero latte, 
egli una volta , per qualche cagione sdegnandosi , si portasse poi 
con la giovane bestialmente. Onde avendo perciò il Leone getta- 
to via le unghie e i denti, il padre della giovane veduto come egli ave- 
va quelle cose gettato per le quali era formidabile e temuto, dando- 
gli con un bastone lo privò senza molta fatica delia vita. £ che Antigo- 
no il medesimo cercava di fare che avrebbe la sua promessa mantenuto 
fin tanto che avesse quell’essercito ottenuto, e in tal guisa facendo , 
avrebbe poi quei Capitani castigati . E al suo dire applaudendo la mol- 
titudine , licenziò il parlamento. Venuta la notte vennero dal cam'po di 
'Antigono alcuni fingendo di esser fuggiti , e dicevano come Antigono 
aveva fatto intendere ai soldati,che d'intorno alla mezza notte si doves- 
se muovere il campo . Eumene tra se la cosa discorrendo sospettò , che 
ì nemici dovessero di vero andare alla volta di Gabiene : perchè questa 
provincia era lontana per lo spazio di tre giornate appunto, e non era 
stata mai per ancora molestata , ed era tutta piena e copiosa di frutti, e 
di cose da vivere , e in somma tale che per tutto poteva un numero- 
so essercito di tutte quelle cose , che gli sono necessarie provedere . E 
queste comodità la stessa qualità del luogo era di grande ajuto e mol- 
to giovevole , perciocché vi erano molti fiumi , che le strade impe- 
divano . Onde volendo con prestezza esservi prima che i nemici , fe- 
ce 
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ce anche egli il medesinio : perciocché fece che certi soldati pagati > i 
quali egli con danari persuase , quasi che da lui fuggiti , andarono nel 
campo di Antigono, dando loro commissione , che dicessero quivi co« 
me Eumene aveva disegnato di assaltare quella notte il bastione . Ed 
egli intanto fece primieramente marciare avanti le bagaglie , e fece co> 
mandare ai soldati , che tosto che avessero cenato con quella maggior 
presteaza che fosse possibile muovessero il campo . Ed essendosi tutto 
questo in un tempo fatto , avendo inteso Antigono da coloro , i quali 
erano andati a far la scoperta come t nemici avevano disposto di volere 
la notte combattere, non si mise altrimenti a marciare, c ordinò res$er« 
cito per tutto dove il pericolo richiedeva . 

Eumene và a Gabiene paese firtìle. 

CAPITOLO VII. 

O RA mentre che egli si veniva intorno a queste cose travaglian- 
do , e che egli stava con gran pensiero di quello che doveva suo» 
cedere. Eumene senza che costui se ne avvedesse, movendo il 
campo andò avanti , e con molta prestezza si condusse a Gabiene . An- 
tigono fece stare per certo spazio di tempo 1’ essercito in arme : ma 
subito che dagli stracorrituri ebbe inteso la partita dei nemici , e ciie 
egli conobbe come con militare astuzia era stato ingannato, si stiede non- 
dimeno nel fatto proposito fermo . E avendo mandato le grida del 
marciare avanti , dileggiò quindi, e venne con prescia dietro al campo 
dei nemici marciando quasi che in guisa di persecuzione . Ma per- 
ché Eumene si era mono già due terzi della notte prima di lui, 
considerando , che non era molto agevole , che tutto 1' essercito po- 
tesse arrivare i nemici • che si erano già per tanto spazio discosta- 
ti , fece questa cosi fatta invenzione . Diede delle genti che lascia- 
va in dietro il governo a Pitone, ordinandogli, che agiatamente, 
e pian piano lo dovesse seguitare. Ed egli presa seco la cavalleria , 

si 
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(1 mise a correre avanti . E avendo all' apparire appuirto dell' alba > 
arrivata la retroguardia dei nemici che di un certo colle scendeva , 
si fermò nella cima del monte a vista dei nemici . Quelli che 
seguivano Eumene avendo per giusta distanza di lontano i nemi» 
ci veduti , stimando , che fòsse quivi tutto T essercito , fecero alto 
« non altrimenti quasi che se avessero dovuto allora venire a gior- 
nata si misero tutti in battaglia . E in tal guisa amendue i Capitani 
di questi esserciti con iscambievoli astuzie l' un 1’ altro frà loro si 
ingannarono , quasi che tra loro facessero a gara di conoscere con la 
prudenza loro quello , che doveva avvenire > e -mostrando come tutu 
la speranza .della viuoria avevano in se medesimi riposta . Anti- 
igono dunque con avere un astuzia cosi fatta ritrovata, fii d’ impedire 
li nemico dell’ andare più innanzi cagione , e di dare eziandio tempa 
a se stesso che 1’ essercito arrivasse . Dove poscia tutte le genia 
.dcir essercito furono arrivate , fece subito metter 1' essercito tutto in 
Jbattaglia, quindi con terribil mostra se ne scese alla volta dei ne- 
mici . Si trovava in tutto con le genti , che vi avevano messe Pito- 
ne, c Seleuco vent' ottomila finti , c ottomila cavalli , con sessan- 
tacinque elefanti . Fecero questi capitani nell' ordinare le genti 
loro modi non più usati di battaglie , c anche in far questo vol- 
lero mostrar gara tra loro di chi sapesse meglio ordinare, per la qual 
cosa Eumene pose nel sinistro corno Eudamo , che aveva gli èln 
finti deir India condotti , il quale aveva a se cT intorno uno squadro-i 
ne di cento cinquanta cavalli ; mise poi avanti a costoro due colon- 
nelli di fanti eletti armati di picche , ordinando , che la cavalle- 
ria stesse a cinquanta per fila- E volle, che tutti questi si con- 
giungesscro con coloro , che stavano nel vantaggio del luogo . Fece 
poi fermare, appresso a costoro Stasandro Capitano, che aveva se- 
co dei cavalli suoi propri novecento cinquanta . E dopo costoro 
mise Anfimaco Satrapa della Mesopotamia , che aveva sotto la sua 
condotta seicento cavalli : e con essi congiunse Eumene due com- > 
pagnie di cavalli tutti servitori , ciascuna delle quali era di cavalli 
piod,SicX,f<!> I , cin- 
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cinquanta , c.per traverso mise poi quattro compagnie , con ordine 
che dovessero stare fuor del corno per andare a soccorrere laddove 
fosse di bisogno ; e seicento cavalli dei quali era da principio Ca- 
pitano Sibirco , ma perchè si era fuggito ebbe di essi Cessalone 
il governo. Seguivano poscia di quelli dei Paroparaisadi cinquecen- _ 
to , e altri tanti Traci , venuti dalle Satrapic di sopra . Pose poi 
avanti a costoro tutti quasi come in un ripiego quarantacinque ele- 
fanti , c nclli spazi che erano tra l’ uno e 1’ altro di questi animali 
mise arcieri c frombolieri genti tutte al proposito e molto atte. 
Poiché egli ebbe in tal guisa il destro corno ordinato e ben munito , 
congiunse con esso la lor falange , che nella parte di sopra stava- 
no i soldati mercenari , che passavano il numero di sei mila . Vi 
erano poscia certi , i quali armati all' usanza Macedonica , erano 
una raccolta di persone di diverse nazioni. E dopo costoro furono 
messi i Macedoni che non erano più di tremila dagli scudi di argen- 
to y che per dire il vero erano tutti uomini bravissimi , e invitti ; 
c che per le cose da loro onoratamente fatte , erano molto dai ne- 
mici temuti: ’ed oltre tutti costoro erano messi più di tremila di colo- 
ro ) che erano deputati alle difese sotto 1’ ubidienza di Antigenc , e.di 
Teutamo , e degli Argiraspidi con esso loro . Mise poscia nella testa di 
tuttala battaglia quarantaquattro elefanti» riempiendo d' armati alla 
leggiera tutti gli spazi che erano tra T uno e 1’ altro di questi animali • 
Fermò nel destro corno la cavalleria per guardia della Falange , che 
erano della Caramania tutti » e ottocento il numero» e avevano 
per loro Capitano Tlepolcmo Satrapa , e oltre questi novecento più 
di quelli , che si dicevano dei confederati » c lo 'squadrone eziandio 
diPeucestc e di Antigene che erano cavalli trecento tutti sott’ uno 
stendardo . Fu poi messo nella sommità dell' ala lo squadrone di Eu- 
mene , nel quale erano altrettanti cavalli e i capi loro » tra quali erano 
cavalli dugento tutti eletti; e oltre questi tutti trece^'to cavalli scelti 
di tutte le compagnie dei cavalli , che fossero i più_ veloci , c più 
pronti che si trovassero > furono messi alla testa di tutta la battaglia» 

che 
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elle dovessero stargli sempre intorno» E oltre 1’ órdine di tutte II 
battaglia : mise a fronte ai remici quaranta elefanti . Era il numero 
di tutto r esserci to di Eumene di sedicimila fanti» seimila cavalli, 
e di cento quattordici elefanti . Ora Antigono guardando da quei Ino* 
ghi alti , e ben considerando 1’ essercito nemico , e l’ ordine di esso , 
mise anch’egli all’ incontro le sue genti in battaglia, secondo che 
l’ordine dei nemici richiedeva . Perché veduto come la destra ala degli 
avversari era gagliardissimo, e fortificato con quelle fiere, econ le com* 
pagnie dei cavalli , mise alla testa i migliori , che fra tutta la sua caval- 
leria sì trovassero , con ordine che nella testa dovessero con specie di 
fuga combattere ; e che stando alla larga dovessero a vicenda scorrere 
combattendo, onde non far questo venissero a farsi che quella parte 
dei rremici , nella quale avevano speranza maggiore non potesse <fac 
effetto alcuno. E dinanzi a questo squadrone fermò gli arcieri a ca- 
vallo della Media e dell’ Armenia , e insicme con essi intorno a mille 
armati di arme di asta , tutti medesimamente con ordine di dovere a 
vicenda combattere , e oltrea ciò quelle genti dei Tarcntini , che era- 
no insieme del mare sbarcati , che erano duemila diiegento; che eraho 
tutti scelti uomini usati, nell’ insidie , e che crsno ad esso molto affez- 
licnati ; e mille fanti più-delia Frigi», e della Lidia , é di quelle genti 
che erano con Pitone mille cinquecento , e quattrocento armati di ar- 
me in asta di quelli che erano con Lisania , e oltre questi quelle genti 
che erano detti stracorridori , e di quella razione, che avevano nei 
paesi più alti le loro abitazioni ottocento. Fu poscia nella sinistra 
ala messa questa cavalleria cosi fatto , ed era di tutti al governo 
Pitone. E delle compagnie del primo ordine della battaglia dei ca- 
valli , vi erano fermati più di novemila soldati merccnarj , c delle 
gente dei Pamfilj , edei Liei tremila, dopo costoro, e più di otto- 
mila Macedoni armati di diversi popoli . E oltre tutti gli altri vi era- • 

no intorno a ottomila Macedoni , dati già da Antipatro in quel tempo, 
nel quale egli era stato dichiarato del regno governatore . Erano poi 
i primi nella destra ala della battaglia , e che Con la falange erano 
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congiunti cinquecento cavalli stipendiati di tutte le nazioni : e dopd 
loro mille Traci , con cinquecento mandati in soccorso dagli amici i 
e mille altri piu y che si dicevano i confederati j dei quali tutti era 
.Capitano il figliuol di Antigono Demetrio • che era allora la prima 
Volta, che doveva insieme col padre combatter^. Era nell’ ultima 
ala , e nel più alto squadrone di cavalli trecento , e quivi si era egli 
fermato con costoro . Ed era l’ ordine questo che vi erano anco- 
ra tre compagnie dei propri servitori, con altrettanti, con li 
quali si erano fermati a combattere cento Tarentìni . Aveva poi or- 
dinati intorno a tutta 1’ ala elefanti trenta che erano stati scelti i 
migliori che vi fossero . Fatto poscia un certo ripiegamento con 
intervalli , volle che quelli spazi fossero di compagnie di armati alla 
leggiera , e tutte genti scelte ripieni . Mise poi molti degli altri 
elefanti avanti alla battaglia a fronte ai nemici , e alcuni , ma pochi 
se mise insieme coi cavalli , che erano nella banda sinistra. Ed 
avendo in questa guisa messo 1’ essercito in battaglia , cominciò a 
venire contro i nemici scendendo , facendo marciar 1’ essercito eoa 
ordine ripiegato e per fianco. Perciocché fece die la destra ala, 
nel quale egli più si confidava, si stendesse più avanti, facendo 
cistringer più l’ altro , e andar più ritirato , avendo fermato nell* 
animo suo con questo ritirarsi, e con quello spingere avanti e com> 
battere . Dopo che li campi ebbero cominciato ad appressarsi , e che 
fu di qui e di li dato del dar dentro il segno , si udirono i trombetti 
dall’ una e dall’ altra parte scambievolmente oragli uni» e ora gli 
.qltri dare all’ armi. £ allora i primi cavalli che erano con Pitone», 
jion avendo appresso alcun gagliardo presidio , e di cui fosse da 
tener molto conto ; e perchè a di numero e di velociti si trovavano 
ai nemici superiori , facevano 1’ estremo delle forze loro . Per la 
qual cosa non giudicavano, che fosse molto sicuro di far di loro 
f ruova con opporsi all’ affronto degli elefanti , e di volere l' impe- 
to loro aspettare. Ma d’ intorno all’ ala scorrendo, e spessi colpi di 
' armi per fianco tirando, molte ferite bro davano. Ed essi per b 
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lesfrezza loro non ricevendo offesa veruna, facevano ai nemici,- 
thè per la gravezza non potevano ne difendersi , ne ritirarsi , gravi 
offese e molto danno , ogni ora che di farlo si prestava loro i’ oc- 
Ora Eumene vedendo come in quella parte i suoi si tro- 
vavano , dalla moitituoiiic »rcieri a cavallo , che scorrevano 

oppressi , si fece venir subito da Eudamo , che aveva della sinistra 
fela il governo , una squadra di speditissimi cavalli , e dopo che egli 
ebbe a queir ala una picciola compagnia aggiunta, accompagnato da 
velocissimi cavalli leggieri , corse con impeto addosso ai nemici , 
e seguitando dopo lui gli animali , avendo senza molta fatica , messe 
le genti Pitone in rotta , l’ andò iìn sotto le radici del monte per. 
•eguiwndo . Ora mentre queste cose in tal guisa seguivano avvenne, 
che le battaglie delle fanterie si attaccarono insieme , ed essendosi gii 
per buono spazio combattuto, poiché ne furono dall’ una e dall’ altra 
parte morti assai ; quelli che Eumene aveva messi in battaglia per il 
Valore degli armati con gli scudi di argento erano superiorij perciocché 
questi erano tutti uomini provetti ; e per i molti pericoli nei quali si 
erano tante volte trovati , nel fidarsi in se stessi , c nella perizia erano 
Venuti eccellenti , di manicrache non potevano alla testa della battaglia 
! nemici alla furia loro far resistenza . Furono dunque ordinati tre mila 
soldati , che dovessero insieme stare a guisa d’ una testa di tutto l’ cs* 
sercito . Antigono veduto come già le genti della sinistra ala si erano 
messe in fuga, e che la batuglia piegava tutta, non volle a coloro 
i quali lo consigliavano che si dovesse alle montagne ritirare e 
raccoglier quelle genti , che fuggendo si salvavano , poiché egli ave- 
va appresso di se una parte dell’ essercito intera , ubbidire ; anzi 
che servendoli con, destrezza della commodità che il tempo gli zve- 
va apportata , scampò non solamente i suoi che s’ eran già f^iti 
ma ottenne eziandio la vittoria . Conciosiaché gli Argiraspidi , che 
oppresso ad Eumene si trovavano, e l’altra moltitudine delle fan- 
terie subito che ebbero rotti e volti in fuga gli avversar) , gii 3^. 
^ona per fin sotto le radici del monte seguiundo . Antigono da- 
to 
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to loro alquanto di spazio , mossosi poi con parte della cavalleria 
corse con furia addosso all' essercito dei nemici , dando per fianco 
nelle genti di Eudamo che erano nella sinistra aia: onde avendo in 
un subito fuori d' ogni sua speranza rotti e volti in fuca ^ "vuiici , 
c molti uccisene , fece con scorrere avanti i più veloci 

dei suoi cavalli, i quali fecero tornare le genti, che fuggivano in- 
dietro; e di nuovo alle radici del monte le mise in battaglia •Per- 
ciocché Eumene intesa la fuga dei suoi, fece che i Trombetti so- 
nassero a ritirata per richiamar quei soldati che i nemici seguiva- 
no; sollecitando quanto poteva di dare alle genti d’ Eudamo soc- 
corso . Ora perchè già era sopragiunta la notte , avendo di qua e 
di là richiamati i loro, che si fuggivano, rimisero un’ altra volta 
tutti gli esserciii in battaglia ; tanto era grande il desiderio , che 
non solo quei Capitani , ma tutti parimente i soldati avevano di 
restar vincitori. E perchè la notte era serena, eia luna piena , e 
gli esserciti T uno dall’ altro erano intorno a quattro jugeri lontano , 
si pareva che nelle mani appunto di tutti coloro i quali in campo 
si trovavano , fossero gli strepiti dell’ armi , e il fremitar dei ca- 
valli. Ma dove poi discostandosi si furono per lo spazio di trenta 
stadi allontanati da coloro! quali erano combattendo restati per ter» 
ra; era già vicino alla mezza notte, e cosi gli uni come gli altri 
si trovavano a mal termine ridotti si rispetto al viaggio , e sran- 
che rispetto alla fatica nella battaglia durata ed alla fame , clic pa- 
tivano . Fu dunque loro forza lasciando il combattere , di fermare 
il campo. Ed Eumene tentava di condursi laddove giacevano i mor- 
ti , sollecitando di farsi di essi padrone, ed ottenere una certissima 
vittoria . Ma non volendo i soldati consentirvi , anzi gridando tut- 
ti, che si doveva andare colà dove si trovavano le loro bagaglio 
che eran quindi lontano , gli fu finalmente forza al volere della mol- 
titudine ubbidire . Conciosiachè il bravare allora i soldati non era 
punto a proposito ; perchè vi eran molti , che cercavano il grado 
del Generalato del campo ; nè meno vedeva il tempo accommodato 
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di poter coloro i quali contradicevano castigare . Dove Antigono 
d’ altra parte perchè era assoluto Signore , ed aveva autorità assoluta 
di Capitano , senza che vi avesse il consiglio e la deliberazione de- 
gli altri ad intervenire; costrinse le sue genti a condursi colà dove 
i morti giacevano. £ fattosi in tal guisa delle sepolture d’ esse Si- 
gnore j voleva in tutti i modi che la vittoria fosse sua , affermando 
che la principale e miglior cosa era nelle giornate T ottenere i corpi 
di coloro • che morti vi restavano . Restarono in quella battaglia mor- 
ti dalla parte d’ Antigono tre mila settecento fanti» e cinquantaquat- 
tro cavalli , ed i feriti furono oltre il numero di quattromila . Dell’ 
cssercito d’ Eumene i morti furono cinquecento quaranta fanti , po- 
chissimi cavalli > e i feriti furono novecento . Antigono vedendo dopo 
la fatta giornata , come i soldati erano ai&tto sgomentati , /ermo subi- 
tameate nell' animo suo di far quindi con prestezza muovere il cam- , 
' po, ed allontanarsi quanto maggiormente fosse possibile dal campo 
dei nemici . E volendo a questo effetto far sì , che i suoi soldati/os- 
tero più al marciare spediti , mandò subito avanti ad una città vi- 
cina tutti i feriti , e tutte le più gravi battaglie» c quelle cose ^ che 
potevano maggiormente impedire: avendo poscia/atto subito all’ ap 
' parir del nuovo giorno dare ai corpi dei morti sepoltura , e ritenu- 
tosi appresso il Trombetta» il quale era per cagion del seppellire 
i morti d» nemici venuto» fece intendere a tutti» che allora si 
mettessero a cercare. Passato poi quel giorno mandò via il Trom- 
betta » avendo conceduto » che potessero il seguente giorno dare ai 
lor morti sepoltura. Egli intanto nel principio della notte fece muo. 
fvere il campo» e marciare 1 ’ cssercito tutto; e facendo gran gior- 
■ nate » sì allontanò per buonissimo spazio dai nemici » e si diede in 
un paese dove non era stato mai dato noja o molestia veruna , sic- 
ché vi potè commodamente 1’ cssercito rifrcscare . Conciosiachè si 
condusse a Gamarga di Media» che era una provincia eh’ era sotto 
il governo di Pitone» ed era atta a potere a qualsivoglia grande 
cssercito di quanto faceva di bisogno copipsamente sovvenire . Ora 
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Eumene iotesa dalle spie, d' Antigono la partita, non volle altri* 
menti mettersi a seguitarlo , perciocché i suoi soldati ancora si tro' 
vavano dalla fame , e dai molti disagi gravati : ed essendo all’ e$* 
sequie di quei morti intento, voile che fossero con magnifica pom> 
pa seppelliti . Ed avvenne in questo una cosa degna veramente di 
memoria e tale, che fu fuori dell’ opinione di ogni uno, e molto 
alle leggi dei Greci contraria . Conciosiachè Ceteo Capitano di quel« 
le genti , che dell’ India eran venute fu nella battaglia ucciso , men* 
tre che egli molto egregiamente combatteva . Questi lasciò due sue 
mogli che erano venute seco nell’ essercito , 1’ una delle quali aveva 
poco prima presa ; e l’ altra , che pochi anni addietro era stata do 
mesticamente seco , ed amendue gli portavano in vero grande amo 
re. £ perchè appresso gl’ Indiani vi era un’ antica legge , che quel- 
li , che menavano le mogli e che a vergini si maritavano , non 
prendessero i mariti , secondo la volontli dei padri loro , ma che { 
matrimoni si facessero concorrendovi Io scambievul consenso di co 
loro , che insieme si prendevano i essendo nel tempo passato se- 
guita la promessa e il consentimento del matrimonio tra i giovani* 
irè seguiva bene spesso , che si mutavano i voleri loro , e che subi- 
to amendue di quanto era seguito pentiti , molte giovani ne restava- 
no corrette , e da sfmnata incontinenza tirate si voltavano a porre ad 
altri amore . E non potendo finalmente con onestà loro tarsi da co- 
loro, i quali esse si avevano primieramente eletti , insieme con essi 
nell’ istesse case abitando , con dare loro il veleno , della vita gl! 
privavano . Nè era medesimamente data loro dalla qualità del paese 
stesso non poca occasione , perchè produceva molte e molto diverse 
sorti di piante , che erano atte di natura loro a dare altrui la morte 
delle quali servendosi a metterle nelle vivande c nel bere , erano di 
torre altrui la vita cagione . Ora regnando questa fraude , c molti 
per questa via di viu privi restando , dopo che col dare alle colpe- 
voli castigo vedevano di non potere le altre da cosi fatti malefici 
torre , una legge che morendo i mariti , le mogli ti dovessero in- 
sieme 
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«ìetnc co! corpi morti di essi bruciire, fuori però che quel le che 
erano gravide , e quelle che avevano figliuoli : e che ancora se al- 
cuna non volesse al fatto decreto ubbidire dovesse essere vedova ; e 
che come donna che empiamente si fosse portata > dovesse essere 
in perpetuo proibita d’ intervenire nei sacrifici» e priva di ogni altra 
cosa , che fosse dalle leggi ordinau . Ed essendosi queste coiai di- 
sposizioni per legge fermate > ne- segui che la maligniti e il male 
operare delle mogli venne in contrario a cambiarsi . Perciocché do- 
ve per la troppa infamia ciascuna volentieri la morte sopportava > non 
solamente la salute di coloro , che abitavano con esse procuravano , 
come loro ancora commiine : ma ne venivano eziandio tra lo- 
ro in contesa > quasi come cosa da guadagnarne somma glt>< 
ria ; ti che in questo tempo successe . Perciocché avendo la 
legge disposta che una se ne dovesse bruciare , alla sepoltura di Ce< 
teo ve ne erano due per volere Insieme morire, « quivi tra loro quasi 
come di qualche onorato premio da riportarsi contendevano . E dan- 
do i Capitani la sentenza , la piu giovane disse, come l’ altra era gra- 
vida , e che per questo non aveva per lei luogo la legge . E la più 
vecchia disse, che più giusta cosa era, che chi era di più età» 
dovesse anche nell’ onore avere la precedenza- Perciocché cosi suo- 
le in tutte le altre cose costumarsi , che quanto alla riverenza » c 
air onore i più vecchi sia ai più giovani preferiti . Ed i Capitani tro- 
vando per via di quelle persone , che fanno di levatrici le altre , che la 
più attempata era grossa , per loro sentenza la più giovane preferi- 
rono . Onde per questo poi quella , che aveva avuto la sentenza con- 
ierò, con molti lamenti, se ne andava avendosi stracciato il diadema del 
quale aveva la testa ricoperta , e stracciatisi i capelli non altrimen- 
ti , che se di qualche grave ruina gli fosse stata data la nuova - Do- 
ve J’ altra dell’ ottenuta vittoria lieta se ne andava alla bara, coro- 
nata dalle donne a lei famigliar! di mitre, c molto magnificamente 
adornata i ed era quivi dai parenti quasi che a nozze condotta , 
canundo tutta volta in onore della virtù della quale era ornata , molti 
JDfodoì'o R ver» 
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versi e inni . E subito che ella si fu alla pira accostata > distribuì ira 
suoi parenti camici gli ornamenti suoi, i quali ella di dosso si 
tolse , di maniera che si potè vedere come ella lasciava di se memo- 
ria a coloro , che le amavano . E gli ornamenti erano questi , nelle 
mani buon numero di anella , nelle quali erano legate pietre molto 
preziose , e di variati e diversi colori . L’ ornamento della testa era 
di stelle d’ oro di numero non piccolo , e di varie gemme distin- 
to : aveva, poi al collo molte collane , delle quali ne erano alcune 
minori delie altre, e alcune mggiori . Ed all' ultimo dopo, che 
ella ebbe tutte le persone a lei famigliaci salutate, fu dal fratello mes- 
sa sopra la bara ; e quivi con ammirazione della moltitudine delle 
genti , che vi erano concorse , diede alla vita sua onorato line. Per* 
ciocché trovandovisi tutto 1’ essercito in ordinanza , girò tre volte 
alla pira d’ intorno . Ed ella posata a lato al marito , senza manda- 
re fuori in quella fiamma pure una voce , che di tenerezza desse 
segno, fu di commuovere parte delle genti, che stavano a vedere, 
a compassione , e parte ad infinitamente commendarla , cagione . An- 
cor che molti di quei Greci non poco questi ordini biasimavano , co 
>me troppo aspri, e troppo crudeli . Ora Eumene poscia che ebbe 
fatto a tutti quei morti dar sepoltura , se ne andò dai Paretaci a Ga- 
bena , la quale non era stata mai molestata , c poteva copiosamen- 
te gli essercizi di tutto quella, che faceva di bisogno provedere . 

• Era questa regione di Antigono lontana, se si faceva la strada per 
paesi coltivati e abitati venticinque giornate ; e facendo la strada per 
i deserti , e per luoghi aspri , nove . Cosi dunque trovandosi Eumene 
e Antigono per tanto spazio T un dall' altro lontano , si eran« in quei 
luoghi fermati allo steccato, e intanto gli esscrci'ti rifrescavano > 
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Cassandra n>à contro Olimpia 
CAPITOLO Vili. 

O RA in Europi Cassandro assediando Tegra nel Peloponne- 
so, avendo inteso come Olimpiade era tornata in Macedonia, 
e la morte seguita di Euridice e di Filippo : oltre di ciò tutto quello 
che era poi seguito di intorno alla sepoltura di lollo suo fratello , 
fermò coi Tegeati l’accordo; e conducendo l’ cssercito seco, prese 
la volta della Macedonia , avendo tutti i confederati suoi ingrantrap 
/vagli lasciati, per la qual cosa Alessandro figliuolo di Polispercon- 
tt si era fermato con l’ cssercito sotto le città del Peloponneso . £ 
^li Etoli volendo mostrarsi grati a Olimpiade , ed a Polispeaonte, 
/occuparono i passi , e 1’ entrate di certi luoghi stretti , e Cassan- 
dre ne cacciarono, Cassandro perdette affatto la speranza, di poter 
quei luoghi si difficili per forza acquistare, c provedersi dell’ 
Ecuba , c di Locride molti Vascelli , passò con essi T cssercito in 
Tessaglia ; e inteso quivi come Polisperconte si trovava appresso 
Ferrebia alloggiato, mandò subito con un cssercito Calliasuo Ca- 
pitano , con ordine che contro Pelispercontc dovesse muovere guerra - 
OraDimia,che per occupare i passi era andato avanti,incontratosi nelle 
genti di 01impiade,fu il primo ad occupargli. Olimpiade avendo inte- 
10 come Cassandro si appressava con cssercito grande a Macedonia , 
elessero per Capitano Aristonoo, ed a lui diede comissione,che contro 
Cassandro dovesse uscire a far guerra. Ella intanto se ne andò a Pidna , 
conducendo seco il figliuolo di Alessandro,e Rossana sua madre,c Tcs- 
salonica figliuola di Filippo figliuol di Aminta: a oltre di ciò Deidamia 
figliuola di Eadicc Re degli Epiroti, e sorella di quel Pirro, 
che fece poi guerra coi Romani, e anche Je figliuole di Attalo. 
Vi aveva eziandio i parenti di tutti gli altri amici principali , 
di maniera che con esso lei vi era moltitudine grande di persone 
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ma la maggior parte erano inutili alla guerra . Ed a dovere un lun» 
go assedio sopportare , non vi aveva molta copia di vettovaglie * 
Onde avendo tutti il soprastante pericolo avanti agli occhi , ella 
fermò nondimeno nell’ animo suo di quivi fermarsi , con speranza > 
che molti Greci , e Macedoni fossero per darle per il mare soccor- 
so . Aveva in sua compagnia alcuni cavalli di Ambracia , c buona 
parte appresso di quei soldati, che erano soliti di praticar in cor- 
te. E oltra costoro aveva delli elefanti di Poi ispcrconte quelli , 
che erano stati lasciati . Perciocché tutti gli altri animali di que- 
sta sorte , che erano stati già nel principio , che si fece guer- 
reggiando in Macedonia l’entrata, erano venuti nelle mani di Cas- 
sandre . Qiiesti intanto sforzato il passo gli stretti di Perrebia , to- 
sto che si fu vicino a Pidna presentati , tirando intorno alla città 
dal mare un bastione fino al mare, tutta la cinse: e da quelle 
genti , che vollero esser suoi confederati , si fece venire delle na- 
vi, e machine e armi da tirare di ogni sorte con disegno di tene- 
re Olimpiade, e quanti in sua compagnia si trovavano , e per ma- 
re c per terra assediati . E averlo inteso come il Re degli Epiro- 
ti Eac’da era per venire con 1’ cssercito in soccorso di Olimpiade; 
dando un essercito ad Atarria suo Capitano lo fece andare ad op- 
porsi agli Epiroti : Questi avendo con prestezza fatto quanto gli 
era stato commesso, e avendo i passi dell’ Epiro occupati , ne se- 
guì , che EaciJa non potè fare altrimenti quanto che aveva dise- 
gnato, Perciocché egli contro il volere della moltitudine si era mes- 
so a questa impresa della Macedonia , e veniva a far nascere nel 
campo sedizione . Ma volendo Eacida in tutti i modi dare ad Olim- 
piade soccorso, cassò tutti coloro, che avevano contrario parere: 
c seco conducendo coloro i quali si volevano con esso in questa 
guerra trovare , era in tutto pronto a mettersi a questo pericolo ; 
ma era bene di forze disegnale , perciocché poco era il numero 
delle genti, che gli erano rimase. E quegli uomini della nazione 
degli Epiroti i quali cassi della milizia erano alla patria tornati , 
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luscìtaroDO contro il Re assente una sedizione : e avendolo per coni- 
niune decreto fatto esule , fecero lega con Cassandro , cosa che 
per r adietro non era più altre volte nell’ Epiro giammai accaduta 
da quel tempo in qui che Neottolemo iigliuol di Achille in quella 
regione aveva regnato . Conciossiachè sempre il figliuolo entran- 
do come successore nel regno del padre finiva nel regno la vita 
e tanto , e seguitò sempre per fino a questo tempo . Ma dopo che 
Cassandro ebbe fermata , c con le genti dell’ Epiro la lega , e che eb- 
be mandato per governatore e per Capitano insieme Lìcisco : quei 
popoli , che prima nella Macedonia dalla confederazione si ritita- 
vano : cominciarono a perdere ogni speranza delle cose di Olimpia- 
de , e alla parte di Cassandro si accostarono . Ora non restando 
9d Olimpiade, che una sola speranza d’ ajuto da Poi ispercon te , egli 
avvenne , che ancor questa fuor di ogni opinione , riuscì vana . Per- 
ciocché Callia capitano mandato da Cassandro , dopo che si fù a 
Polispcrconte fatto vicino ; e che egli ebbe a Perrebia fermato il 
campo , corrompeva molti dei soldati dell’ avversario con danari , 
di maniera che pochi , cioè quelli solamente che erano fedelissi- 
mi , gli erano restati . £ in tal guisa le cose di Olimpiade io breve 
spazio di tempo restarono affatto indebolite , e di pochissimo conto . 
E nell’ Asia Antigono fermatosi per quel verno alle stanze in Ga- 
damale di Media , vedendo come il suo essercito era di molto mi- 
nori forze che quello dei nemici , cercava con ogni suo inganno il 
nemico, che a ciò non pensava, assaltare e con asnizia superarlo. 
Avevano i nemei , le lor compagnie separatamente in molti luoghi 
per isvernare alloggiate , e di si fatta maniera , che ve ne erano 
alcune , che erano tra loro per lo spazio di sei giornate lontane . Egli 
dunque giudicò che non fosse bene di fare per paese abitato il suo 
viaggio , perchè sarebbe stato lungo , ed i nemici nè averebbero 
avuto contezza . 11 mettersi poi a condurre 1’ essercito per luoghi 
deserti e aridi giudicava impresa difficilissima, ma dall’altra parte 
d’ utile grandissimo per mettere ad effetto quanto ei disegnava. 

Con- 



I 


78 D I O D O R O 

Conciossiachè passando per quel paese non solamente si potevi 
arrivar tosto , ma eziandio con agevolezza i nemici che di ciò non 
pensavano opprimere , i quali per non aver di ciò notizia , sareb* 
bero colti per quei villaggi c contrade sparsi e sprovisti . Avendo 
in animo queste cose , fece comandare ai soldati , che stessero tutti 
* in ordine per dover marciare > e che si prevedessero da vivere 

per dieci giorni , Egli intanto fece spargere il nome come egli vo- 
leva in Armenia condurre ; quindi in un tempo fuor dell’ opinione 
di ogni uno s’ inviò pei deserti , che appunto era intorno al solstizio 
di quell’anno. Ordinò fri questo mezzo che nel campo il giorno 
si facessero fuochi , c la notte poi si smorzassero tutti , acciocché 
non potesse alcuno vedendo quei fuochi la notte di lontano dame 
ai nemici contezza . Era questo deserto quasi tutto camp agna aperta f 
ed era d' intorno cinta dai monti altissimi , d' onde si poteva facil- 
mente di lontano per buono spazio Io splendore dei fuochi vedere . 
Ora erano già passati cinque giorni , che 1 ’ essercito era venuto 
con difficolta e con fatica molta marciando , onde i soldati rispetto 
a gran freddi , ed ai bisogni loro del vivere così di giorno come di 
notte focevano i fuochi pel campo . Onde ciò vedendo alcuni , che 
per quei deserti abitavano , spedirono in quell’ istcsso giorno certi 
dei loro ad Eumene , eda Peuceste > facendogli per andar tosto sopra 
dromedari e carnei! . Perciocché questo cosi fatto animale fa in un 
giorno poco meno di stadj mille cinquecento . Tosto che Peucc- 
ste ebbe inteso come il campo era stato nel mezzo della strada 
veduto, fermò nell’ animo suo di ritirarsi ne più lontani luoghi di quel- 
li , dove si erano alle stanze fermati , perchè dubitava di non restare 
dal nemico oppresso avanti , che tutti fossero insieme accozzati Eu- 
mene veduta di costoro la paura , si mise a confortargli che voles- 
sero star di buon* animo , e che stessero forti nei confini del deserto: 
conciossiachè egli aveva ritrovato un modo di far si , che Antigono 
arriverebbe tre giorni o quattro più tardi: onde ciò facendo ne se- 
guirebbe che le genti loro si sarebbero più facilmente insieme radu- 
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Dace: e che i nemici dalla fatica grande stanchi , e a mancamento di 
ogni cosa ridotti , sarebbero in poter loro venuti. Maravigliandosi 
allora quivi ognuno di cosi grande e incredibile offerta , e cercando di 
vedere dove la cosa dovesse finalmente riuscire , e quello , che po- 
tesse essere che dovesse a nemici il procedere innanzi impedire , com- 
mandò a tutti i capitani che con i loro soldati lo seguitassero , por- 
tando in copia di vasi il fuoco ; ed avendo nell' altezza di quei paesi 
eletto un luogo rilevato , che guardava in quel deserto > il quale 
era e per fermarvisi , e per potere intorno intorno vedere accom- 
modato; fatti mettere i termini , abbracciò d' intorno a settanta stadi 
di paese ; quindi spartiti tra ciascuno dei compagni i luoghi , or- 
dinò loro che dovessero la notte per tutto accendere i fuochi ; e 
fermatisi quivi l' uno dall' altro per lo spazio di cubiti venti lontano , 
dovessero nel principio della notte far, che si vedessero splenden- 
tissime fiamme , quasi come se tutti per ancora vegghiassero , e 
che andassero a mettersi in ordine delle cose loro , e provedere la 
cena: enei tempo della seconda guardia poi le fiamme fossero mi- 
nori, e che in somma nella terza facessero che la fiamma fosse pic- 
ciolissima , acciocché a coloro , che vedessero di lontano paresse 
veramente, che quivi fosse il campo alleviato . Ora avendo i sol- 
dati fatto in questo quanto loro era stato imposto , alcuni di quegli 
uomini, che nelle montagne all'incontro poste abitavano , si accor- 
sero di questi fuochi , ed erano quelle genti a Pitone Satrapa della 
Media amiche. Costoro stimando che quello in vero fosse Tesser- 
cito , subito alla volta del campo correndo , fecero il tutto noto 
ad Antigono , e a Pitone . Eglino allora da cosi impensato caso 
abbattuti , fermando il camino , si misero a consultar fra loro quello, 
che in questo caso sossc da fare . Perciocché cosa di gran pericolo 
era il far marciare avanti i soldati stanchi , li quali erano in man- 
camento di tutte le cose necessarie per dovere coi nemici insieme 
ristretti ■ e di tutte le cose copiosamente forniti affrontarsi . E sospet- 
tando, che vi fosse qualche tradimento, eebei nemici essendo stati 
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prima avvisati di quanto si doveva fare , si fossero cosV messi inslo* 
me; giudicarono clic fosse bene di non venir più avanti per dirittura 
marciando ; ma da man destra piegando presero la volta di qua e di 
là pel paese che si abitava , volendo l'cssercito dal lungo camino affati> 
cato rifrcscarc. Eumene avendo in tal guisa i nemici ingannati , man- 
dò per tutto chiamando i soldati quà e là sparsi, e che erano per le ville 
alloggiaci , e fatti quivi bastioni , e con profondo fosso fortificatoli» 
riceveva quivi tutte le genti amiche secondo che di mano in mano 
arrivavano j e fece nel campo far provisione di tutte quelle cose che 
erano necessarie . Antigono intanto passato quel deserto tutto , aven< 
do dai paesani inteso come le genti di Eumene si erano messe in- 
sieme quasi tutte, ma che gli Elefanti dovevano quivi dai luoghi 
dove erano alti steccati condursi che erano già vicini quasi poco meno 
che abbandonati ; fece subito marciar loro contro i cavalli leggieri, 
cioè duemila Medi , e dugento Tarentini , con tutte le fanterie armate 
alla leggiera . Perciocdiè egli teneva ferma speranza , che se egli 
avesse quelle bestie cosi abbandonate assaltato , avrebbe agevolmen- 
te potuto impadronirsene , ed avrebbe potuto il nemico di buonissima 
parte dell’ cssercito privare . Ma Eumene sospettando di quello che 
avvenir doveva , mandò subito loro in soccorso mille cinquecento ca- 
valli bravissimi con tre mila fanti armati alla leggiera . Ma perchè 
furono prime le genti di Antigono a comparire , i Capitani degli ele- 
fanti avendogli in battaglia quadrata ordinati , messe li battaglioni in 
mezzo , si vennero movendo , ed avevano dalle spalle in favoc 
loro quattrocento cavalli solamente . Ed essendo dai nemici assaltati 
con tutto lo sforzo loro possibile, i quali spingevano loro impetuo- 
samente addosso , quei cavalli alla moltitudine dei nemici op- 
pressi , si misero in fuga . Ma quei Capitani , che avevano gli ele- 
fanti in governo, fecero da principio gagliardamente resistenza, e 
stettero forti sebbene erano da ogni banda feriti , nè potevano ai nemi. 
ci far danno, o nocumento veruno. E cominciando già a più non 
potere c venir mancando , eccoti che gli Eumeniani fuori di ogni 
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(oro speranza comparvero , e da quel pericolo gli liberarono . E dopo 
alquanti giorni essendosi amendue questi esserciti per lo spazio di 
stadj quaranu T uno dall’ altro lontano accampati , amendue si misero 
in battaglia; non altrimenti che se avessero dovuto venire tra loro 
a giornata . Antigono dunque avendo nelle due ale la cavalleria divisa • 
diede cura della sinistra a Pitone > c della destra a Demetrio suo £• 
gliuolo, avendo diaagn ato di fermarsi con esso a combattere anche 
egli . Avendo poscia messo la fanteria nel mezzo > diede 1' ordine 
a tutte le genti dell’, essercito , riempiendo gli spazi che erano tra 
gli elefanti di armati alla leggiera . Il numero di tutte le sue genti 
era di ventidiie mila fanti , e di novemila cavalli , con quelli che 
erano stati fatti nella Media . Gli elefanti erano sessantacinque g 
Eumene poiché ebbe saputo come Antigono si era messo col fiore 
della cavalleria della destra ala, se gli mise anche egli all’ incontro 
avendo fatto mettere uomini segnalatissimi nella sinistra . Per la 
qual cosa egli vi messe gran parte dei Satrapi con alcune compagnie, 
di cavalli eletti , i quali con esso loro dovessero trovarsi a com- 
battere ; e anche egli era per dover fare insieme con essi di se 
pruova. Si trovava insieme con essi anche Mitridate figliuolo di 
Ariobarzanc disceso da uno di quei sette Persiani , i quali già il Mago 
Smerdi della vita privarono , che per dire il vero era uomo valo- 
rosissimo, c fin da fanciullo nell’arte militare esscrcitando . Mise 
davanti a tutta 1’ ala sessanta Elefanti , eletti tra tutti i migliori ,’ 
e negli spazj che erano tra l’ uno c I’ altro mise dei soldati arma- 
ti alla leggiera . Ordinò poi le prime compagnie della fanteria , 
che dovessero star alla testa affrontc ai nemici per rigettargli ; e do- 
po loro mise quelli dell! scudi . d’ argento , e dietro a tutti gli altri 
forestieri, c degli altri soldati quelli eh’ erano alla foggia di Mace- 
donia, e a costoro davanti gli Elefanti, e degli armati alla leggie- 
ra quel numero , che era per ciò bastevole . Volle che nella destra 
ala stessero i più deboli Elefanti , c cosi anche quella parte della 
cavalleria che era di minori forze , e di unti questi volle che fosse 
. Diodoro Sic. T’ L pjjj. 
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Fjlippo Capitano . E gli diede ordine > che dovesse fuggendo cotti* 
battere, e stare a guardar dall’altra parte dell’ essercito il successo. 
Si trovava in quel tempo Eumene in tutto trentasci mila settecento 
ianti , seimila cinquanta cavalli , c cento quattordici Elefanti . £ 
poco avanti che fosse al fatto d'arme dato principio, Antigene dei 
Macedoni del li scudi d’ argento Capitano , mandò un cavalleggiero 
Macedone alla battaglia dei nemici , cou ordine che subito , che fosse 
arrivato agli avversari vicino , con alta voce dovesse gridare . To» 
■to che questi senza avere alcuno in sua compagnia si fu per fino 
a colà cavalcato donde pareva esser bene udito , cavalcando condot* 
to , da quella banda delle genti d’ Antigono dove erano i Macedoni > 
gridò con alta voce in questo modo . Dunque voi o persone sce- 
leratc , andate con 1’ armi contro i padri vostri , i quali già con Fi- 
lippo e con Alessandro recarono tutte l’ imprese a fine , e i quali 
sete per veder fra poco tempo , e dei Re loro , e delle già fatte 
battaglie degni ? Conciosiachè in quel tempo i Macedoni dalli scudi 
d’ argento , quelli che erano di minor età degli altri arrivavano a 
sessant’ anni in circa ; degli altri poi gran parte a settanta , e ve 
n’ erano eziandio alcuni di maggiore età ; ed erano tutti per dire il 
vero per la perizia loro e pel valore invitti , tanta era la destrezza 
loro , e tanto l’ ardire per essersi già per cosi lungo tempo in tante 
pericolose imprese ed in tante fazzioni ritrovati. Ed avendo costui 
in tal guisa gridando parlato, siccome si è già detto, si comincia- 
vano tra le genti d’ Antigono ad udire moleste voci , poiché era loro 
forza d' andare contro i parenti loro , e contro i loro vecchi a com- 
battere . Dove d* altra parte tra quelli di Eumene si udivano essor- 
tazioni c conforti con voci , che tutta volta sollecitavano , che si 
desse dentro. Onde Eumene la prontezza di essi vedendo, fece su- 
bito alzar l' insegna onde fu con far questo cagione , che i Trom- 
betti sonarono all’ arme , e tutto generalmente I’ essercito , comin- 
ciò con allegrezza a gridare . Si attaccavano primieramente gli Ele- 
fanti a combattere , e dopo loro le squadre della cavalleria . £ per* 
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thè quella campagna era molto ampia e apaziosa , ed era quasi tutta 
sterile ed incolta rispetto all' esser salmastra > ne seguì , che la ca« 
.valleria fece levare in aria si gran polvere, che si poteva malage« 
(Volmente in picciolo spazio quanto si faceva vedere . Onde Anti< 
gono di tal cosa avvedutosi spinse della cavalleria di Media eoa 
quella dei Tarentini tanto numero che fosse bastevole alla volta delle 
bsgaglie dei nemici . Perciocché aveva speranza (come fu poi con 
effetto ) che rispetto al gran polverio , sarebbe la cosa senza che i 
nemici se ne avvedessero passata ; onde poi ogn’ ora , che avesse 
le bagaglie guadagnate , senza più combattere avrebbe avuto i ne* 
mici in suo potere . Ora coloro , che a far 1’ eletto furon mandati « 
passate con segretezza le genti eh’ erano nell’ ala del nemici , assal- 
tarono in un tempo i vivandieri , ed altri bagagli dei campo , i quali 
erano intorno a cinque stadi dal luogo della battaglia lontani ; e 
trovati gli alloggiamenti del campo pieni di gente disutile: e con 
pochi difensori, rotti in un subito evolti in fuga coloro, che fa- 
cevano resistenza ebbero tutti gli altri in poter loro . Mentre quivi 
le cose passavano io questa maniera , Antigono venuto coi nemici 
al fatto d’ arme , scopertosi in un tempo con grossa cavalleria ap- 
portò a Peuceste Satrapa dei Persiani spavento; ed egli allora in- 
sieme con quelle compagnie di cavalli , che seco si trovavano , fuor 
di quel polverio togliendosi, ne tirò andiecon esso lui millecin- 
quecento degli altri . Eumene con pochi eh’ erano seco n ella sommiti 
dell’ ala abbandonato , giudicò che gran vergogna fosse il cedere alla 
fortuna, ed in fuga voltarsi; e la data fede ai Re mantenendo , te- 
nendo per fermo , che più generosa cosa fosse combattendo strenua- 
mente morire, contro esso Antigono con animo intrepido si spin- 
se ; E nau quivi tra le genti da cavallo lina fierissima fazzione , 
ed essendo quelli di Eumene in prontezza superiori, e quelli d’An* 
tigono di numero vincendo , molti così dall' una come dall’ altra parte 
o’ andavano morti per terra , ed allora appunto avvenne , che gli 
Elefanti ancora tra loro afGrontatisi , e combattendo il Capitano di 
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quelli d* Eumene vi rimase morto , nell’ essersi con un’ altro va»; 
lentissimo capitano dei nemici affrontato . Laonde Eumene vedendo 
come i suoi erano in tutti i lati inferiori > c n’ andavano col peggio j 
tsvò tutto il rimanente della cavalleria della battaglia ; e scorso 
alla volta deU'altra ala, prese quindi tutti quelli , che quivi con Fi* 
lippo si erano fermati , ai quali egli aveva gii dato commissione , che 
fingendo la fuga » combattessero , E questo è il fine eh’ ebbe la bat- ^ 
taglia che tra la cavalleria si fece . Quelle compagnie poi delle fan- 
terie le quali portavano gli scudi d’ argento » insieme stringendo- 
»i , i nimici con molta bravura affrontarono, c parte combattendo 
oc ucciderono , j>arte ne fecero in fuga per forza voltare . E con tant’ 
impeto contro tutto 1’ essercito combatterono , e nella destrezza c 
nella bravura cosi eccellenti si mostrarono , che non vi perderono 
dei loro pure un solo, avendo più di cinquemila degli avversar] 
uccisi; e rotte 1’ altre fanterie tutte e messe in fuga , che erano di 
numero molto di gran lunga e molto maggiore , che essi non erano . 
Eumene tosto , che si fu accorto come le bagaglie s’eran perdute, e che 
quella parte della cavalleria la quale era con Pcuccstc non era molto 
lontano , fece quanto gli fu possibile di rimettergli insieme tutti , e con 
la cavalleria di nuovo venire con Antigono alle mani . Conciosiachè 
ci teneva ferma speranza che restando nella battaglia superiore, era 
per salvare non solamente le bagaglie , ma per farsi eziandio di 
quelle dei nemici Signore. Ma non volendo Pcuccstc ubbidire, 
anzi che più discostandosi , c in altro più lontano lato ritirandosi ; 
e supravenendo parimente la notte, fu loro finalmente forza di da* 
re al tempo luogo . Antigono la sua cavalleria' in due parti dividendo , 
parte ritenendone seco, cercò di fare ad Eumene insidie , tenendo 
ben cura verso dove egli s’ indrizzasse , e dell’ altra parte data la 
cura a Pitone , gli diede commissione che con essi gl’ armati delli scu- 
di di argento assaltasse; i quali allora senza alcuna guardia di ca» 
valli si ritrovavano . Ed egli quanto gli era stato imposto con mol- 
ta prestezza csseguendo , i Macedoni in battaglia quadrata recatisi, si 
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ridussero sicuramente al fiume a salvamento , e davano a Peucestc im- 
putazione come quelli che tenevano , che fosse stato della rotta del- 
ia cavalleria cagione e autore . Ed essendo intorno al principio della 
notte anche Eumene quivi arrivato t insieme ristrettosi tra loro consuU 
cavano quanto che fosse di bisogno di fare . 1 Satrapi allora dicevano , 
che fosse quanto prima da quindi partirsi, e ridursi nelle Satrapiee nei 
luoghi dei ■governi piu alti . Eumene di altra parte affermava , che 
fosse molto meglio il fermarsi , c combattere , perchè 1’ essercito 
nemico era spezzato e nella cavalleria si trovavano al pari . Ma i Ma- 
cedoni non vollero fare nè 1’ una nè T altra di queste cose ; percioc- 
ché le bagaglie loro erano perdute , e i nemici avevano i figliuoli , e 
k mogli e molte altre persone loro nelle mani : si spartirono dunque 
allora senza aver conchiuso d' accordo cosa veruna . I Macedoni poi 
mandati secretamente ad Antigono ambasciatori , avendo preso Eu- 
mene ad esso lo diedero nelle mani ; e ricevute da lui le bagaglie 
loro , e la fede , entrarono anche essi nel suo campo a servirlo . E 
gran parte similmente di quei Satrapi e dei Capitani e altri solda- 
ti abbandoiuto il General loro aH’^itile proprio , c a se stesasi sola- 
mente pensando , cercarono a se medesimi provedere . Ora Andgo- 
BO avendo fuori di ogni sua opinione avuto in potere suo Eume- 
ne con tutto il nemico essercito , fece prendere subito Antigene ca- • 
pitano dei Macedoni dalli scudi di argento , c fattolo sopra una ca- 
tasta di legna posare , vivo lo fece bruciare . Fece poscia uccidere 
Eudamo il quale aveva gli elefanti d’ India condotti , e Celbano e 
con essi certi altri i quali se gli erano sempre mostrati nemici . 
Ordinato poi che Eumene fosse sotto buona guardia tenuto , veniva 
discorrendo quello che di lui si dovesse fare; perchè egli aveva 
gran desiderio di avere seco un buon capitano, e che per aver da 
lui ricevuto beneficio gli fosse obbligato . Ma non dava alle pro- 
messe di lui molta fede per 1’ amicizia la quale egli con Olimpiade, 
e con i Re teneva . Conciossiachè , già da lui una volta salvato a 
Nora di Frigia , era tato poi noadimcno a favorire i Re prontis- 
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simo . Vedendo dunque come i Macedoni sommamente la morte dì 
Eumene bramavano , Io fece della vita privare. Bene è vero che 
per essergli nei passati tempi stato amico, fece il suo corpo bni» 
ciarc , e avendo 1’ ossa di esso sopra un feretro fatto riporre gli 
mandò a suoi domestici presentando . Fu eziandio tra i fen'ti coa> 
dotto prigione Girolamo Cardiano che fu quelli che scrisse T isto- 
ria, il quale era stato sempre pel passato da Eumene in gran pregia 
tenuto ; e dopo la morte di Eumene fu benignamente sempre e con 
fedeltà da Antigono trattato . Antigono fatto passare in Media tutto 
i'essercito, si fermò per quel verno in una contrada agli Ecbatani 
vicina , laddove è di quella provincia la residenza reale. Egli intan- 
to distribuì per tutte le terre di quella Satrapia i soldati alle stanze» 
e in quella parte sopra tutto di quel governo , che si dice Raga , il 
qual nome sì ha acquistato dalie gran disgrazie , che nei passati tem* 
pi sono in questo luogo avvenute . Conciossiachè avendovi quivi mol- 
te città le quali in ricchezze le altre dei governi che in questi luo* 
ghi si trovavano, avanzavano, vi vennero tanti ^terremoti , che 
le cità , e con essi tutte le persone andarono male ; e la regione si 
venne in tutto a mutare , e io luogo dì quei fiumi , che prima vi 
erano , ne apparvero altri nuovi fiumi , e altri luoghi , 

Diluvi venuti in Radia . 

CAPITOLO IX. 

A ccadde in questi medesimi tempi , che appresso alla città dì 
Rodi , fu la terza volta il diluvio , onde nacque tra molti 
di quegli uomini del paese infezione , e di questi diluvi il primo 
non fu agli uomini di molto nocumento, perciocché per essere stata 
la città edificata di nuovo , era di grandissimo circuito , e spazio 
molto ampio abbracciava . Il secondo poi fu maggiore , e spense 
molte persone . L’ ultimo successe appunto nel principio della pri- 
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fliavm , cadendo in un subito grandissime pioggie > e grandine di 
incredibil grandezza : conciossiachè cadevano pietre che erano di 
peso di una mina, e tal volta anche maggiori: onde per la gra* 
, rezza molte case , minarono , e numero non piccolo di uomini pe* 
rirono . E perchè Rodi era simile a un teatro , di maniera che le 
acque per lo piCi ad un sol luogo si riducevano , i luoghi bassi 
della città erano in un tempo di acqua ripieni : perciocché gli aqui- 
dotti e le fogne , perchè pareva che il verno fosse già passato , si 
erano con negligenza trascurate , e le cave delle mura , e quelle boc* 
che onde le acque passano erano serrate . Ora radunandosi le acque 
fiior della aspettazione di ogni uno, tutto quel luogo che era ad 
Indicio , e a Bacco vicino , fu in breve ripieno . £ cominciando 1' 
acqua raccolta a condursi £no al tempio di Esculapìo ; erano le 
genti tutte sbigottite , e in diversi modi per la salute loro si aiu- 
tavano. Che di loro parte ( fuggendo) nelle navi si ridussero; e 
altri corsero nel teatro . Alcuni dalla mina oppressi tutti treman- 
do a salire sopra alcuni altari altissimi , e sopra le basi delle statue 
si misero . £ perchè vi era pericolo che la città tutta con gli abi- 
tatori suoi non andasse in tutto male, sopravvenne per se stesso 
un grande ajuto ; perciocché rompendosi gran parte delle mura , 
r acqua , che quivi si era riserrata , scorse via , ed entrò nel ma- 
re; onde subito quelle genti nei luoghi loro si ridussero . Giovò 
eziandio molto a queste povere genti , che questo diluvio successe 
di giorno , perchè vi furono gran parte , che ebbero tempo di fug- 
girsi fuori di casa , e di ritirarsi nei piu alti e rilevati luoghi della 
città . Fu loro eziandio gran giovamento , che le case non erano 
di mattoni , ma di pietra fabbricate , e per questo quelle persone 
che sopra i tetti si erano fuggiti con sicurtà loro a salvamento si 
ridussero . Fu nondimeno questa mina si grande , che oltre il nu- 
mero di cinquecento persone vi capitarono male : e delle case an- 
cora parte affatto ne minarono , e parte si smossero e apparsero . £ 
in questo cosi fatto pericolo incorse allora della città di Rodi la 
cosa. £ 4o- 
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' E Antigono in questo tempo alii accampamenti nella Media ferman» 
dosi , avendo presentito come Pitone andava cercando d' acquistarsi 
con doni e promesse grandi molti di quei soldati , che allog- 
giati a svernare si trovavano , c che aveva T animo suo seco a cer- 
care novità rivolto; tenne secreto quanto che nell’animo sUo 
riserbava ; e fìngendo di non dare fede a coloro i quali andavano ad ac- 
cusarlo , in presenza di molti aspramente gii riprese come perso- 
ne, che cercavano di mettere discordia tra gli amici ; e fece sparger 
fama tra i forastieri , corno egli era per dover lasciar Pitone , delle 
Satrapie di sopra capitano ; e unessercito assai ben grande, chele 
tenesse difese. Gli scrisse medesimamente lettere, richiedendolo 
che subito che il tempo di potere li concedesse , dovesse in ogni 
modo andare da lui , acciocché tra loro a bocca di alcune cose nea 
cessarle trattando , si potessero poi prestamente condurre al mare • 
E furono fatte da lui queste finzioni per questo , che egli cercava 
di fare sicché egli non avesse sospetto veruno e di persuaderlo , sic- 
ché egli venisse nelle mani, come per doverlo Satrapa lasciare . 
Perciocché non era punto facile il prendere per forza un uomo 
tale , che per il suo gran valore era stato già di autorità grande 
appresso Alessandro, e in quel tempo era Satrapa della Media , ed 
era da tutto 1’ cssercito generalmente molto amato . Si trovava allora 
Pitone alloggiato nell' ultime parti della Media, c aveva già gran 
numero di coloro corrotti , i quali si offerivano di volere insie- 
me con esso ribellarsi . Ed essendogli dagli amici scritto di quanto 
'Antigono disegnava , e dandogli tutti gran speranza , da vana aspet- 
tazione ingannato; andò a trovare Antigono. Egli avutolo nelle 
mani , ordinato che avanti agli uomini suoi del consiglio fosse 
querelato , fu agevole il condannarlo , in un subito gli fece dar la 
morte : quindi fatto tutto 1’ essercito in un luogo radunare , creò 
Satrapa della Media Orontobatc uomo in Media; e di capitano diede 
il carico a Ippostrato , il quale aveva seco tremila cinquento soldati 
forastieri , ed egli congiungendo 1' essercito con essi, se n’andò in 
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tcbatana. E quivi ricevuti talenti cinquemila di argento, che 
non era battuto, prese la volta della Persia da quella banda che 
per entrarvi faceva di mestiere di passar una montata di forze venti 
giornate , per condursi nella città reale detta Pcrsepoli . Ora mcn^ 
tre che Antigono era per viaggio , gli amici di Pitone , che erano 
al trattato contro lui concorsi , tra i quali erano Meleagro e Menata 
amendue nobilissimi , radun^ono intorno a ottocento cavalli i quali 
andavano quà e là sparsi , che erano stati già di Eumene , e di Pito- 
ne famigliar! i e scorsero primieramente saccheggiando il paese di 
quei popoli della Media , i quali non volevano insieme con loro 
congiurando ribellarsi . Avendo poscia inteso come Ippostrato e 
Orontobate si erano accampati, assaltarono una notte il campo ; 
e vi mancò poco , che non fecero quanto , che avevano in animo 
«li fare: ma perchè si trovavano di numero molto inferiori , do-; 
po che essi ebbero alcuni di quei soldati indotti a ribellarsi insie- 
me con loro, quindi si ritirarono . E perchè si trovavano benissi- 
mo proveduti , ed erano tutti a cavallo , facevano scorrerie in luo- 
ghi non punto considerati , onde tutti quei paesi di tumulti riem- 
pirono . Ma non vi corse molto che rinserrati in un luogo cinto da 
certi precipitosi e dirupati colli , parte di loro furono quivi ucci- 
si , c parte vivi fatti prigioni . E di quei Capitani Meleagro e 
Creane della Media con alcuni altri di quei principali avendo fat- 
to resistenza furono uccisi ; e tale fu il successo di coloro i qua- 
li nella Media si ribellarono. Tosto che Antigono giunse in Per- 
sia , tu da quei popoli con onori regj ricevuto come quelli , che 
senza contrasto veruno era di tutta 1 ’ Asia Signore . Egli intanto 
ristrettosi con gli amici a consiglio, propose loro, che dovessero deter- 
minare quanto che fosse da far intorno ai governi delle provìncie . 
Volle dunque che Tlcpolemo avesse la Caramaniaj c Stazanore 
laBattriana; perciocché non era facil cosa (per dire il vero) di 
cavarne costoro per lettere sole , essendo ai popoli di essi grati , 
e che avevano grossi csserciti c molte nazioni nelle guerre coofe- 
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derate* Mandò EWto in Arria-ed essendo poco dopo vetrato costui 
a morte > mandò in luogo di lui Evagora » uomo dotato di maravi* 
glioso valore, e di grandissima diligenza* Si contentò che Ossiarte 
parte di Rossana , avesse il governo di quella Satrapia la quale era 
tra i Paropamisadi , nell’ «tesso modo , che egli prima l’ aveva . 
Conciofsiachè nè meno costui se ne poteva senza lungo corso di 
tempo , e senza numeroso cssercito cavare , Fece poi venire a se di 
Aracosia Siburitoil quale gli era molto aflèzionato; ed a lui diede 
di quella provincia il governo. E dei soldati dagli scudi d’ argento 
tutti i pi ù scandolosi , con parole volle che dovessero sempre servi- 
re nell’ imprese delle guerre: ma in effetto gli destinò alla morte. 
Perciocché ordinò che fossero appoco appoco separatamente man- 
dati a quelle imprese , nelle quali essi dovessero lasciar la vita • £ 
avvenne che tra costoro furono ancora quelli , che gli Avevano 
dato Eumene nelle mani, di maniera che in breve spazio di tem- 
po la pena della sceleraggine per loro contro l’ Imperatore loro 
commessa , riportarono . Per la qual cosa , i scelerati servigi diven- 
gono agli domini potenti per la potenza loro utili , e giovevoli , 
ma agli uomini privati, che gli mettono ad essecuzione , son sem- 
pre di mali e di danni gravi cagione . Vedendo dunque Antigono come 
Peuceste era molto io grazia appresso ai Persiani ; gli levò prìmie- 
pmente quei governo ; poscia avendone preso quei popoli sdegno» 
ed avendo un cittadino di quei nobilissimi , il cui nome era ' 
Tespio troppo liberamente in tal caso parlata, e detto che i Persiani 
non erano per ubidire ad altr’ uomo che a costui. Io fece subito ucci- 
dere t e fece della Persia governatore Asclepiodoro , ed a lui diede 
un ragionevol numero di soldati . Ed avendo dato a Peuceste di altre 
cose speranza , e di vane aspettative gonfiatolo , Io cavò di quei pae* 
si . E trovandosi per il viaggio verso Susa , se gli fece vicino al 
fiume Pasitigre incontro Senofilo , il quale aveva in custodia tutti di 
Susa i Tesori , edera stato mandato da Seleuco a dover fare quan- 
to gli veniva commesso. Ed egli avendolo ricevuto finie.di onorarlo 
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come fino dei nioi ttttttissitni amici t perchè dubitava che di ciò 
peotendoai > non si togliesse di nuovo dalla sua divozione. Rice- 
vuta pai di Susa. la fortezza , vi ritrovò dentro una fronde d’ oro> 
e infiniti altri lavori , le quali cose tutte arrivavano alla valuta di 
quindicimila talenti . Cavò eziandio un' altra quantità grande di da- 
nari di corone j e di altri doni : e altre acciò di prede e di spoglie. 
£ arrivavano questi al numero di cinquemila talenti : e altre tanti 
ne ebbe della Media oltre i tesori Susiani , di manierachè ne portò 
in tutto venticinquemila talenti . £ io questo stato si ritrovavano 
allora le cose di Antigono . Ora avendo fino a qui delle cose dell*. 
Asia trattato « ci volteremo un poco a ragionare dell’ furopa i e 
verremo quelle raccontando» che sono con queste congiunte. Cas- 
sandre avendo Olimpiade in Pitna di Macedonia riserrata , non ave- 
va mai rispetto alle gravi pioggie le mura di essa potuto combat- 
tere. Ma avendo le città con 1' esserci to di ogni intorno circondata : 
c avendo tirato dal mare per fino all* altra banda del mare un ba- 
stione , ed avendo 1’ armata nel porto vietava agli assediati ogni 
ajuto e favore t onde avendo in breve tutte le cose di vivere consu- 
mate , fece di manierache gli assediati erano a tanca strettezza e 
mancamento delle cose necessarie ridotti , che si consumavano , e 
per il troppo patire mancavano . Perciocché a tanta necessità e stret- 
tezza si ridussero , che davano ai soldati ogni mese cinque Cheni- 
ci a misura per ciascuno ; e agli Elefanti riserrati la segnatura delle 
travi 1 e i cavalli e altre bestie uccidevano per vivere . Ed essendo 
la città in tale stato ridotta» ed avendo ancora Olimpiade di dovere 
averdi fuori ajuto speranza » gli Elefanti della fame perirono. £ 
quei cavalli che non erano nelle compagnie , perchè non era dato lo- 
ro da mangiare > tutti quasi perirono i ne fii picciolo il numero di quei 
soldati che ebbero questo medesimo fine. Alcuni di quei Barbari 
vincendo la natura ogni timidità , si pascevano di carne umana , e 
per questo i corpi di coloro che morivano raccoglievano . Onde 
riempiendosi la città in un tempo di morti , quelli che erano al go- 
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verno della guardia della Reina parte di quei corpi sotterrav ano 
c parte fuori per le mura ne gettavano di maniera che tale spetta- 
colo era orrendo, e il puzzo era intollerabile non solamente a quelle 
Regine femine avvezze nelle delizie e nelle delicatezze : ma ezian- 
dio a quei soldati che erano ài disagi e al patire assuefatti . Comin- 
ciando già la primavera a farsi vicina; c crescendo la carestia e 
il mancamento delle cose tutta volta maggiore , molti soldati in- 
sieme restringendosi si presentarono ad Olimpiade pregandola che 
veduto il mancamento e la carestia grandissima del vivere , volesse 
contentarsi di lasciargli andar via . Ella allora perchè non poteva 
dar loro la solita distribuzione : ne meno poteva levar 1’ assedio , 
diede loro di andarsene licenza . Cassandro avendo tutti coloro che 
si fuggivano ricevuti , ed essendosi amorevole loro dimostrato , gli 
lasciò alle città loro andare . Perchè teneva speranza che dovesse 
avvenire , che sapendosi per via di costoro per tutto il mal termi- 
ne , r.elli quale Olimpiade si trovava ridotta,! Macedoni perdes- 
sero affatto delie cose sire hi speranza , e in vero , die egli non 
giudicò male . Conciossiachè coloro , i quali avevano disegnato 
d’ andare a dare agli assediati soccorso , di ciò potendosi , si ridussero 
poi a Cassandro ; ed i loro che erano in Macedonia furono soli a star 
fermi nella benevelenza , e nella fede Aristonoo e Monimo , dei 
quali questi aveva di Fella, e quelli di Amfipoli il governo. Olim- 
piade vedirto come buona parte del popoli si erano a Cassandro 
accostati, e che gli altri amici non erano atti a darle soccorso, fe- 
ce ogni possibil forza di far mettere in mare una galea , c con 
essa se stessa e gli amici salvare. Ma avendo uno che si fuggi dai- 
to di tal cosa ai amici contezza . Cassandro si spinse a quella vol- 
ta navigando, e prese quel naviglio . Olimpiade venuta delle cose 
sue in disperazione , niandò suoi ambasciatori per trattar 1' accor- 
do . E giudicando che fosse bene di darsi a discrezione di Cassan- 
dro , appena ottenne che fosse avuto rispetto alla salvezza della per- 
sona di lei solamente . Tosto che Cassandro ebbe avuto la città 
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in suo porere , mandò gente a ricever Fella e Amfip'olt . Monimo 
dunque, che aveva di Pelle il governo, inteso di Olimpiade <1 
successo, gli diede la città. Aristonoo aveva da prima disegnato di 
far difesa , perchè si trovava buon numero di soldati , e poco prw 
ma aveva fatto alcune fazzioni , le quali egli erano felicemente 
successe . Perciocché pochi giorni avanti venuto alle mani con Crateva 
di Cassandre Capitano , aveva ‘grandissima parte delle genti 
del nemico uccise , ed aveva per forza d‘ assedio espugnata 
Crateva , il quale con duemila soldati si era ritirato fuggendo a Sedi 
di Bisaltia, c avendogli levate Tarmi T aveva sotto la fede la- 
sciato andare . E venuto insolente , giudicando che Eumene fosse 
ancor vivo , e oltre di ciò stimando di dover essere da Alessan- 
dro e da Polisperconte aiutato , non volle altrimenti dare Amfipo- 
li a coloro nelle mani. Ma dopo che gli fu da Olimpiade scritto, 
della fedeltà richiedendolo e comandandogli , che la città consegnas- 
se , giudicando , che gli fosse necessario di ubidire a quanto gli 
tveniva comandato ; consegnò la città , egli fu data della salvezza 
la fede . Ora Cassandre vedendo come Aristonoo per favore , nel 
-quale appresso Alessandro era stato in molta grandezza e autorità 
cercando di togliersi dinanzi tutti coloro, che avessero qualche novi- 
tà potuto fare fece sicché i parenti di Crateva costui uccisero-. 
£gU oltre di ciò indusse i famigliari di coloro , i quali erano stati 
da Olimpiade fatti morire, che dovessero nel 'commune consiglio 
dei Macedoni contro questa donna far querela; onde avendo essi 
fatto quanto era stato loro commesso , non vi si trovando Olimpiade 
presente, e non vi avendo avvocati, che la difendessero; fu dai 
Macedoni alla morte condannata . Cassandro intanto mandando ad 
Olimpiade alcuni amici suoi , le- diede consiglio che ella se ne do- 
vesse nascosamente fuggire , offerendole di provederle una nave , che 
la portasse ad Atene . E questo faceva egli non già per volere aiu- 
tarla a salvarsi , ma più tosto acciocché ella per se stessa a friggi- 
fe voltandosi, e nel navigare mal capitando, paresse éhe avesse 
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quelle pene delle quali era degna ricevute . Perciocché egli da dui 
binda aveva della grandezza e della digoitli dì (i gran donna aospet* 
(o 1 e dall* altra dell’ incostanza dei Macedoni dubitava • Ma af« 
fermando Olimpiade ^ come non era mai per fuggire > ausi che ella 
era pronta di difendere alla presenza di tutti i Macedoni la sua cao« 
sa , Cassandro dubitando , che se la Regina fosse stata dalla • plebe 
difendersi udita , e tutti i bene£cj che Alessandro e Filippo avevano 
ad ognuno generalmente fatti avesse ricordati, essi di quanto avevaa 
fatto non si pentissero ; mandò subito dugento soldati attissimi afa* 
re r effetto ad essa , con ordine che la dovessero in un tempo ucci* 
dere « Ora costoro entrando furiosamente nel reai palazzo , tosto che 
videro Olimpiade alla grandezza e dignità sua portando riverenza* 
lenza far qtiello , perchè erano andati , quindi si tolsero , Ma i pa- 
renti di coloro i quali erano stati morti e per compiacere a Cassan- 
dro ed acquistarsi la grazia sua ; e per far quasi che un sacrifìcio a 
sodis^ione di quei lor morti , la Regina che non porse mai pur 
un prego, o mandò fuori una femioi le voce che desse di delicata e 
e debole natura donnesca segno, scannarono. Cosi dunque Olim- 
piade la quale aveva avuto al suo tempo dignità veramente gran- 
dissima , ed era di Neottolemo Re degli Epiroti figliuola , e sorella 
di quello Alessandro , che regnò , e che fece dell’ Italia 1* impresa; 
ed oltre di ciò moglie di Filippo, chefu quelli, che avanzò di po> 
tenza , e di grandezza tutti coloro , che avanti a lui avevano avutn 
in Europa Imperio ; madre di quell* Alessandro , ch« fece tante e 
cosi grandi imprese , ebbe ultimamente questo fine , Cassandro rìu* 
scendogli le cose appunto seconda che egli desiderava, cominciò 
ad entrare in speranza di acquistarsi di Macedonia il Regno ; e per 
questo prese per donna Tessalonica figliuola di Filippo , e da canto 
di padre d* Alessandro sorella , perchè desiderava col reai sangue 
imparentarsi , Edificò eziandio appresso a Falena una città che dal 
suo nome la chiamò Càssandria , e fece che gli uomini del Cher* 
soDCso e quelli di Potidia vi andassero ad abitare , con altri assais* 
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«imi dei luoghi (f incorno . Mise oltre aaiò in esu quelli. eh* era* 
no restati degli Olinti , che erano di numero non picciolo . Ed aven* 
do gii consegnato ai Cassandrini molto paese, e molto fertile e 
buono ; ed usando Cassandro ogni possibil diligenza in accrescimeli» 
to e beneficio loro , quella citti ne divenne io breve spazio di tem» 
po grande ; e venne in maggior potenza di tutte le altre citd della 
Macedonia . Aveva Cassandro fermato nell' animo suo di uccidere 
d' Alessandro il figliuolo , e Rossana sua madre , accid^ non si tro" 
(trasse più alcuno che dovesse nel regno succedere . Ma perchè per 
allora voleva stare osservando quello , che il volgo della morte di 
.Olimpiade si dicesse ; e perchè medesimamente , non aveva inteso 
del successo delle cose d' Antigono niente, ordinò che Rossana col 
fanciullo fossero sotto buona guardia tenuti , avendogli fatti condur» 
re nella fortezza d' Amfipoli , e consegnatoli a certo Glaucia , che 
vi era capitano , del quale egli molto si fidava . Levò via medesi» 
inamente i fanciulli che insieme con quello eran soliti allevarsi , e 
non volle che avessero più il vitto regio, ma tale quale aqualsi» 
voglia privato fosse conveniente. Cominciando poi siccome è dei 
Re solito a governar l’Imperio, fece dare ad Euridice e a Filippo 
amendue Re, e aCinna ancora eh* era stata già da Aletta della vita 
privata. In Ega sepoltura: siccome degli altri Re era stato sempre 
costume di farsi . Ed avendo poscia fatte ai morti nella guerra ono^ 
rate essequie , scrisse alla milizia tutti quei Macedoni, che ad essa 
essere atti conobbe , perciocché aveva in animo di voler fere un* im« 
presa . Ora mentre che egli era intorno a queste cose occupato , Po» 
lisperconte si trovava in Perrebia di Kasso assediato. Ed avendo 
costui avuta quivi della morte di Olimpiade la nuova , e delle cose 
della Macedonia perduta affatto ogni speranza , si usci con pochi na> 
scosamente di quella città ; quindi della Tessaglia togliendosi , prese 
seco Eacida, se n’andò in Etolia ; perchè giudicava di poter quivi 
come in luogo sicurissimo le mutazioni delle cose àspeuare : percioc- 
ché egli portava a questi popoli grandissima a&zzione . 
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CastaHJro desiderose di cacciare Alessandro del Peltponneso i 
CAPITOLO X. 

C Assandro mesco iosieme lui' essercito assai numeroso, partì di 
Macedonia, mosso dal desiderio grande che aveva di cacciare 
del Peloponneso Alessandro di Polisperconte figliuolo . Conciosiachè 
questi solo di tutti gli avversar] vi ,era con 1’ essercito restato , ed 
aveva occupato , città c luoghi male atti ed accommodati . Passò 
dunque sicuramente la Tessaglia : ma trovato poi come i passi e l'en- 
trate erano dagli Etoli guardate ; e dopo che egli ebbe quindi co> 
storo per forza capeiati , prrivò in Beozia , c fatti a se chiamare 
di tutti i luoghi quei Tebani tutti , che erano restati vivi , e che si 
trovavano , diede loro Tebe ad abitare , perchè stimava egli di avete 
bellissima occasione di potere quella città allora rcstaiuare per le 
favole, che di essa , erano state affermate; c di dover po' facendo 
ti gran bene una gloria immortale acquistarne . Era avvenuto che 
questa città aveva patito moltissime e veramente grandissime muta- 
Bionij ed era stata più d' una volta dai fondamenti disfatta . E non 
sarà (per mio giudizio) fuor di proposito di queste cose in som- 
aa alquanto ragionare . Avendo Cadmo dopo il diluvio di Deuca- 
calione edificata quella città, che dal nome di lui fu detta Cadmea, 
vi andò ad abitare quel popolo *, che fu da certi chiamato Sparto , 
per, questo , che era di genti di diversi luoghi di ogni intorno rac- 
colto Alcuni lo dissero Tebigena , perchè per esser da principio 
dellà città di Tebe , si era poi per cagion del diluvio quindi pai^ 
tito, ed in diverse parti sparso. Quelli dunque che in quel tem- 
po vi andarono, essendo poi stati degli Euchelesi per forza d' arme 
superati , furono quindi cacciati^. Ed allora avvenne che anche Cadmo 
se n' andò quindi in llliria . Avendo poi questo luogo Amfione e 
Teto ottenuto, ed, avendovi una città edifiuta, siccome anche il 
pq;ta disse in questi versi . Che 
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Che i primi fur che T onorate mura 

Di Tebe edificar con sette porte . 

Quelli che vi erano andati ad abitare > se ne partirono la seconda 
volta quando vi era tornato Polidoro di Cadmo figliuolo , e per 
ta calamità , che ad Amfione era già intorno al fatto dei figliuoli 
avvenuta > aveva i negozi disprezzati . Regnando poscia di esso i 
discendenti e avendo tutta quella regione da Beoto figliuolo di Me- 
nalippo , e di Nettuno acquistatosi di Beozia il nome , perchè egli 
aveva avuto rimperio ; fu la terza volta die i Tebani della città loro 
si partirono , perchè i discesi da Ai^o per forza la presero . £ di co> 
loro che in tal guisa se ne andarono > quelli che rimasero vivi « 
si ridussero fuggendo in Alcomenia e nei monte Tilfoso ; ma parti* 
tosi poscia .quindi gli Argivi, essi nella patria loro se ne toroaro* 
no . Essendo poi al tempo della guerra Troiana i Tebani andati in 
lAsia alla guerra , quelli che vi erano rimasi insieme con gli altri 
Beozj , furono quindi dai iPelasgi cacciati , e da diversi accidenti 
poi travagliati , a gran fatica dopo il quarto secolo secondo 1* ora» 
colo del corvi fatto, se ne andarono in Beozia, e quivi Tebe abi« 
tarono . Essendo poi questa, città da questo tempo per lo spazia 
quasi di anni ottocento continui stata in piedi : e avendo i Tebani 
acquistato la prima cosa della nazione foro l’ Impero i e avendo 
poi all' Impero di tutti i popoli della Grecia aspirato , Alessandro 
figliuolo di Filippo, presa questa <città per fdrza , la fece spianate, 
Cassandro poi dopo venti anni da desiderio di gloria indotto , aven< 
do la cosa ai Beozj persuasa, la restituì a quei Tebani, che vi, 
vi ancora si trovavano . Furono eziandio molti popoli delle città deU 
la Grecia quelli che concorsero a dare aiuto che ella si abitasse mos, 
si dalla compassione , che a questi meschini avevano , e dalla gloria 
parimente di quella città . Perciocché gli Ateniesi gran parte delle 
mura di essa rifecero: degli altri popoli alcuni secondo la qualità 
delle forze loro vi edifìcaroso : altri mandarono quivi danari , che 
se ne potessero nei bisogni loro servire , e non solamente fecero que- 
Diodon Sie.T.yi, N «to 
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sto i popoli del la Grecia ; ma eziandio di quelli della Sicilia : an- 
zi diedi quelli d’Italia ancora. In tal guisa dunque i Tebani la 
patria loro ricuperarono . Cassandre intanto passato con 1’ esscrcito 
rei Peloponneso , trovato quivi Alessandro figliuolo di Polispercon- 
te,il quale aveva con buone guardie 1’ Istmo fatto forte, se ne 
andò a Megara . E proveduti quivi certi legni , passò con essi gli ele- 
fanti in Epidauro , e tutto il rimanente dell’ essercito sopra certi al- 
tri navigli. Quindi alla città degli Argivi presentandosi, costrin- 
se quel popolo a torsi dalla divozione di Alessandro , e alla parte 
tua accostarsi . Si fcce^ poi amici i popoli Messeni fuor che quelli 
di Itoma , ed ebbe Ermoride a patti . Venuto poi Alessandro a far se- 
co giornata» egli lasciato all’Istmo un buon presidio di duemila 
soldati veterani , c Meliceo di essi capitano , se ne tornò in Ma- 
cedonia . 

Selenco non vuol mostrare i conti ad Antigono . 


C A P I T O L O XI. 

rj Assato quest’ anno , era al governo di Atene Prasibulo , c a 
Roma furono creati Consoli Nauplio Spurio , e M. Publio . 
Kel tempo del magistrato di costoro Antigono lasciò Satrapa del- 
la provincia Susiana Aspisa uomo di quel p.>ese : ed egli avendo 
in animo di portarne seco per mare tutto il tesoro , fece buona 
provisione di carri , e di Camcli : ed avendo questi insieme con 
r esscrcito , si mosse per la volta di Babilonia . Ed arrivato in spa- 
zio di ventidue giorni a Babilonia, fu Antigono da Seleuco , che 
era di quella provincia al governo, con dóni reali onorato, e a tut 
to r essercito fatto un magnifico banchetto . Ora domandando Anti- 
gono di vedere i conti di quell’ entrate , egli rispose come non era al- 
trimenti obligato a rendere i conti dell’ amministrazione di quella 
provincia , la quale gli era stata dai Macedoni conceduta per ri- 
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compensa dei benefìci, che loro aveva fatti nel tempo, che viveva 
Alessandro . Ora facendosi tra loro questa differenza tuttavia mag- 
giore , Seleuco recandosi quanto a l'itone era succeduto alla mente , 
cominciò a entrare in sospetto , che non avvenisse forse , che Anti- 
gono prendendo qualche occasione cercasse di farlo uccidere , per- 
ciocché si conosceva come egli cercava tutt-via di torsi dinanzi tut- 
ti quegli uomini che erano di qualche autorità, c grado, c che 
avrebbero potuto con esso dell’ Impero venire in competenza. On- 
de egli di ciò dubitando , se ne fuggi di nascoso con cinquanta ca- 
malli , con animo di ritirarsi in Egitto al Re Tolomeo : perchè si era 
già sparso per tutto il nome della bontà sua , c di quanto egli 
fosse benigno e amorevole verso tutti coloro i quali a lui ricorre- 
revano . Antigono ebbe nell’ intendere tal cosa grandissima allegrez- 
za ; perciocché giudicava egli che non si sarebbe stimato che egli 
avesse cercato di mettere le mani , ed usar la forza contro un uomo 
amico suo , e che 1’ aveva nelle guerre trovato in suo servigio si 
pronto . Ed esso Seleuco per se medesimo se stesso poteva impu- 
tare di avere dato altrui la sua Satrapia senza alcuna guerra , c 
senza pericolo alcuno . Ragionando poscia seco i Caldei : c predi- 
cendogli , che se si lasciava uscire Seleuco delle mani , ne doveva 
seguire, che tutta l’Asia sarebbe soggiogata, e che esso Antigono 
venendo al fatto di arme con Seleuco vi lascerebbe la vita ; pen- 
tito di quanto era seguito , mandò via subito alcuni , che lo segui- 
tassero, c costoro avendolo per fino a certo luogo seguito , se ne tor- 
narono addietro senza aver fatto nulla . Antigono che nelle altre 
cose era usato di farsi beffe di queste predizioni, ne rimase allo- 
ra non poco travagliato , dalla dignità di quegli uomini spaventa- 
to . Per la qual cosa , per quello che si conosceva , erano uomi- 
ni di grande sperienza , ed erano accuratissimi nell’ osservanza delle 
stelle. Perciocché si afferma esser già molte decine di migliaia di 
anni, che tra costoro è stata di queste cose la scienza c Io stadio. 
£ si sa ancora che essi predissero ad Alessandro come se egli andava 
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in Babilonia vi sarebbe morto. E così come in quello , cheadAIe** 

Sandro predissero avvenne t secondo le risposte di questi uomini cosi 
fatti , il somigliante sarebbe a Seleuco avvenuto ; e di queste cose 
ragionando , le racconteremo poi si suo tempo appunto siccome suo 
cessero ad una ad una . Ora Seleuco in Egitto salvatosi j fu quivi 
da Tolomeo con somma amorevolezza ricevuto , il quale diede ad 
lAntigono aspra imputazione e fieramente lo biasimava con dire., come 
egli aveva disegnato di cacciare dei governi delle provincie tutti co- 
loro che erano in qualche grandezza > e sopra tutto coloro , che era- 
no stati già nelle guerre al servigio di Alessandro . E che di questo ne 
dava seguo l’ aver fatto morire Pitone ; l’ aver privato Peuceste della 
Persia, e il caso a lui successo. Perciocché non avendo alcuno di 
costoro commesso errore alcuno , anzi che avendo ogn’ un di loro 
durando la lega , fattigli servigi di grande i m portanza , avevano della 
.virtfi e del valore in luogo di premio riportato pena . Raccontò . 
eziandio quanto grandi e potenti esserciti egli aveva; la gran copia f 

dei danari ; e oltre a ciò i freschi successi delle fatte Imprese , per 
le quali dimostrava come egli era divenuto superbo , e che già con 
la speranza sua si aveva tutto il regno generalmente dei Macedoni 
abbracciato . Tirato da questi ragionamenti Tolomeo a fiire apparec- 
chio per la guerra , spedì subito alcuni degli amici suoi in Europa, 
avendo dato loro commissione , che dovessero con dir loro cose 
aimili, far quanto fosse possibile, che Cassandre e Lisimaco dive- 
flissero di Antigono nemici : ed avendo costoro con molta prestez- 
za fatto quanto loro era stato commesso , ne nacque il principio 
delle contese e di grandissime guerre . Antigono dubitando per quello 
che si poteva per fermo tenere, dei disegni di Seleuco, mandò su- 
bito a Tolomeo , a Lisimaco , e a Cassandro ambasciatori , richie- 
dendogli , che vedessero 1' antica amicizia loro conservare . £ dato 
a Pitone come Satrapa di Babilonia il governo, ed era questi quel 
Pitone che era d’india venuto; si mise con 1’ essercito in viaggio, 

' per la volta della Sicilia . £ tosto che a Malo fu arrivato, distribuì 
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tutte le genti sili stecuti , che fii appunto dopo il coricarsi di Orione. 
Ebbe quivi i denari quindiani , che erano una sotnina di diecimila 
.talenti. E oltre questi gli furono rifatti undicimila talenti dell’ cn- 
llrate degli acni passati . Onde da queste cose succedeva a che ei 
ifosse formidabile , si rispetto a si grandi essercid , e si anche per la 
grandissima quandti dei danari che si trovava . Ora mentre che 
iAntigono andava verso la Scria più alta a gli vennero da Tolomeo t 
da Lisimaco a c da Cassandre in un medesimo tempo ambasciatori . 
Ed essendo questi messi dentro nel consiglio , comandarono > che 
fossero date a Cassandre la Cappadocia , c la Licia > e a Lisimaco 
quella parte della Frigia , la qual confina coni’ Ellesponto , e a To- 
lomeo tutta la Siria , e la Babilonia a Seleuco . £ che oltre a ciò 
•i dovessero tra tutti loro dividere tutri i tesori , che egli dopo|a 
guerra fatta con Eumene aveva avuti nelle mani ; perciocché essi era- 
no stati seco in lega in tutta quella guerra . Dove se ci non voleva 
fare alcuna di queste cose, tutù insieme congiurando, dissero come essi 
eraii per muovere contro lui la guerra . Ed avendo Antigono con aspre 
parole dato loro risposta , c detto come egli era gii In apparecchio 
per andare contro Tolomeo, ne segui che gli ambasciatori senaa 
aver fatto nulla, sene tornarono. Onde poi Tolomeo e Lisimaco, 
«con essi ancor Cassandro fermarono lega tra loro; e misero un 
potente essercito insieme , c fec-ro di armi e di frezze e dardi gran- 
dissimo appareahio . Antigono veduto come molti uomini grandi 
e potenti avevano contro lui congiurato , eia grandezza della guer- 
ra , che si cominciava considerando; si volt^ richiedere popoli, 
citd, e principi che entrassero in lega seco. Quindi mandò Age- 
silao, eiRe di Cipro, Idomcno c Moschione in Rodi: e Tolomeo 
suo nipote figliuol del fratello mandò con 1’ essercito in Cappadocia, 
acciocché levasse daAmiso l’assedio; e che della Cappadocia le 
genti quivi da Cassandro mandate cacciasse . Con ordine ancora, 
che nello Ellesponto passando , fosse contro Cassandro per impedirlo, 
dove che egli volere dell’ Europa passare , Mandò poi Aristodemo’ 
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Milesio con mille tallenti nel Peloponneso . £ a costui fu dato coiti> 
missione , che dovesse con Alessandro e con Polisperconte fare ami* 
cizia e lega; e che messo insieme un giusto essercito di soldati 
mercenari, dovesse contro Cassandro muover guerra .-vEgli intanto 
per tutta l’ Asia della quale egli aveva il doiiiinio • ordinò cenni di 
fiaccole , e corrieri c poste , acciocché con i presti loro avvisi mt- 
te le cose con molta prestezza si venissero amministrando . Dopo 
che egli ebbe fatto se ne andò in Fenicia , perchè desiderava molto 
di provedersi qi^i di forze per mare ancora: conciosiachòi nemici 
allora per il mare erano potenti per aver buon numero di V.scelli , 
dove che egli non aveva pochi . E messo il campo a Tiro in Fenicia 
avendo in opinione di assediare quella città, si fece chiamarei Re 
dei Fenici , e anche della Siria i governatori . E quivi ricercò egli 
quei Re , che nel fabricar delle navi lo volessero aiutare ; perci: cchè 
tutte le navi che Tolomeo aveva in Egitto con tutti gli strumenti loro' 
l’aveva della Fenicia . Comandò poi a quei governatori , che con 
quella prestezza che potessero maggiore , dovessero far provisicnc , 
di novecentomila Medinni di grano, perciocché tanta quantità nello 
spazio di un’ anno se ne consumava . Egli poi fatti venire di tutti £ 
luoghi d’ intorno tagliatori di Alberi , e Segatori , e Mastri da far navi; 
fece portare dal monte Libano nel mare tutta quella materia ; aven- 
do messo a tagliare e segare ottomila persone • e mille para di 
buoi a tirarla . Si distende questo monte per fino a Tripoli , e-t 
Biblio , c a Sidonia ancora: ed è tutto pieno di legnami di Cedri, 
di Pini, e di Cipressi, si per bellezza, e si anche per grandez- 
za maravigliosi . Ordinò nella Fenicia tre Arsenali , a Tripoli ; 
a Biblio, ed a Sidone. E vicino alla Sicilia il quarto, e in que- 
sto era la materia per lavorare portata dal monte Tauro. Ve 
ne era a Rodi ancora un altro, avendogli il popolo conceduto , che 
dì quella materia , che vi veniva portata si fabricassero '«delle navi. 
Ora mentre , che Antigono a queste cose attendeva , c che egli 
aveva fatto accampar l’ essercito vicino al mare , venne Seleiico 
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di Egitto con cento navi che erano realmente adornate, e che nnol- 
to bene navigavano. E questi passando come per disprczao a vista 
del campo , quelle persone delle città confederate che vi si trova- 
vano, e tutti in generale quelli, che in favore di Antigono si era- 
no messi , di animo per questo non poco si perderono . Concios* 
siachè egli era chiarissimo , dovere avvenire che i nemici poten- 
ti per mare , averebbero alle cose loro dato guasti e rovine per 
r amicizia , che con Antigono tenevano ; ed agli avversari loro' 
averebbero dato soccorso . Antigono attendeva a confortargli c dir 
loro, che stessero di buon animo, affermando come la vencnte 
state era per mettere cinquecento navigli a solcare il mare . E mentre 
che egli faceva questo , vi si trovava presente Agesilao quelli 
che era stato già mandato in Cipro , e aveva portato nuova co- 
me Nicocreonte, c altri nobilissimi Re c Signori, avcaiio fatto le- 
ga con Tolomeo. E intanto Cittieo, e Lapitio, c oltre di ciò 
Marrio , e Cerinita fecero amicizia e lega con lui . Onde udite 
queste cose, lasciò tremila soldati e di essi Andronico capitano 
a queir assedio . Ed egli passando con T esse re ito a loppe, ed a 
Gaza , che non volevano ubbidire , le prese per forza ; e tutti quei 
soldati di Tolomeo, che dentro vi ritrovò gli distribuì tra le com- 
pagnie dei suoi s e mise in amendue (jucste città la guardia, ac- 
ciocché facessero che gli uomini di esse rendessero per forza ubbi- 
dienza a quanto veniva loro comandato . Egli poi tornato ai vec- 
chi alloggiamenti campo vicino a Tiro , venne a quell’ asse- 
dio preparandosi . E intorno a questo medesimo tempo Aristonc 
quello , al quale erano state J’ ossa di» Cratero consegnate , le diede 
a Fila che era stata prima moglie di Cratere, e allora si era ma- 
ritata a Demetrio di Antigono figliuolo % che dovesse dar loro se- 
poltura . Era questa donna riputata prudentissima , conciossiachè se 
nel campo vi erano persone , che fossero troppo scandalose , cer- 
cava sempre di quietarle portandosi ogni ora verso ciascuno, in 
quel modo, che si conveniva: ed a sue spese maritava le sue fi- 
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gliuole dei poveri uomini c le sorelle : e liberava eziandìo dai p<^ 
ricoli molti , che erano calunniosamente accusati e perseguitati ^ 
Dicesi che anche An tipatro suo padre ( il quale per quanto si giu* 
dicava era stato prudentissimo sopra quanto altri uomini venisse* 
ro mai in grandezza e in potenza) in quell' età medesima quando 
Fila era ancora fanciulla , era usato di consultar con essa sopra 
negoci di grandissima importanza . Ma dei costumi di questa don* 
na darà segno e testimoni il ragionar , che segue > ed i negozi che 
seguirono per fino a tanto , che si verrà alla mutazione > e ultima 
fine del regno di Demetrio . In questo termine dunque si trov> 
vano allora di Antigono e di Fila moglie di Demetrio le cose • 
Ora di quei capitani i quali erano stati mandati da Antigono, 
Aristodemo poiché fu nel paese dei Lacedemoni navigando arriva* 
to , e che ebbe dagli Spartani ottenuto di poter quivi far solda* 
ti; fece con danari nel Peloponneso ottomila soldati; e venuta 
con Alessandro, e con Pollsperconte a parlamento, fece Antigo 
no con essi lega e amicìzia , e in suo nome fece Pollsperconte di 
tutto il Peloponneso Capitano : e con persuasioni indusse Alessao* 
dro a navigare da Antigono in Asia : E 1' altro capitano Tolomeo 
passato con 1' essercito in Cappadocia , e trovato quivi Amisso , 
da Asclepiodoro Capitano di Cassa ndro assediata, da quel pericolo 
la liberò: e lasciatone andare Asclepiodoro sotto la fede sua, 
tutta quella provincia ricuperò. Passando poscia per la Bitinta, 
c trovato quivi come Zibitì Re dei Bitinj teneva la città degli Asta* 
ceni e dei Calcedoni assediata fece , sicché gli levò per forza 1* 
assedio di intorno . Quindi fermata coi popoli di quella città , e 
con Zibita lega e amicizia : e presi da loro gli Ostaggi , se ne 
andò in Ionia e in Lidia; Perciocché Antigono gli aveva scritto 9 
che quanto piò prestamente potesse, gli desse per quei ajutos 
conciossiacosaché Selcuco vi doveva in breve navigando arrivare. 
Ma dopo che finalmente Seleuco fu a quei luoghi ad assediare 
Entra. Ma dove che egli le forze^dei nemici farsi vicine ebbe 
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iiputo, senza àvsr fatto nulla quindi navigando si tolse. Anti- 
gono essendo da lui venuto Alessandro figliuolo di Polispercon- 
le , fece con esso stretta amicizia . Ed egli messo insieme gran 
numero di soldati e di altre genti , che vi capitavano , e fatti- 
gli tutti radunare a consiglio; si dolse davanti a loro di Cassan- 
dre , dandogli imputazione e querele dell’ avere uccisa Olimpiade» 
e della gran sccleraggine contro Rossana e contro il Re commes- 
sa . Disse parimente come egli aveva preso per forza Tessaloni- 
ca per moglie, e che egli scopertamente cercava di usurpare di 
Macedonia il regno . Che oltre acciò , egli aveva condotto gli 
Olinti uomini dei Macedoni nimicissimi ad abitare nella città dal 
suo nome chiamata , e che medesimamente aveva riferito la città di 
Tebe già dai Macedoni disfatta e spianata. E nell’udire queste 
cose sdegnandosi contro lui la plebe , egli allora scrisse un decreto 
per il quale dichiarò e pronunziò Cassandro nemico , dove egli 
non cavasse il Re e Rossana sua madre di prigione ed ai Ma- 
cedoni non gli restituisse : E in somma , se egli non rendesse ubi- 
dienza a quel capitano, che sarebbe deputato, ed a cui fosse dato 
del regno il governo , il quale era esso : e che Antigono ; e 
parimente tutti i Greci dovessero esser liberi, senza aver presidi 
c genti alla guardia nelle città loro, c che jion fossero a perso, 
na veruna sottoposti. Poiché fu fermato e stabilito questo decreto, 
spedi subito molti mandati , che per tutto lo portassero . Percioc- 
ché egli stimava , che i Greci dalla speranza della libertà indotti 
sarebbero stati pronti a favorirlo in quella guerra : E che medesi- 
mamente i Capitani delle Satrapie di sopra, e tutti quei Satrapi e 
governatori i quali avevano avuto Antigono a sospetto, come quel- 
li che cercasse di levar via i Re , in favor dei quali Alessandro 
feceva scopertamente guerra; erano per mutar tutti parere; e per 
volentieri ubbidire . Poscia che egli ebbe fatto queste cose , dati 
ad Alessandro cinquecento talenti , c datogli speranza grande delle 
cose avvenire; lo mando nel Peloponneso . Egli intanto fattesi ve- 
Diod. Sic,r.VL o nirc 

' » \ 


\ 


Digitized by Google 


■soS D I O D O K O 

«Tre da Rodi delle navi, e armatene molte di quelle che si erano- 
già fafarkate , se n’ andò navigando a Tiro ; e essendo allora Signo- 
re del mare, e vietando il portarsi i grani , seguitò per un annO' 
e tre mesi continui : onde a^vendo gli assediati ad una grandissima 
strettezza ridotti j si contentò che i soldati da Tolomeo mandativi , 
portandosene le lor robbe con esso loro , se nè potessero andare ! 
avuta poi la città ai patti ,. vi mise molti de suoi soldati alla guardia ► 

Tolomeo scrive a Greci , promettendo loro la libertà . 
CAPITOLO XII. 

TlXEntre chele cose in questo termine si trovavano, Tolomeo' 
udito il decreto fatto dai Macedoni , che Antigono seguivano 
d’intorno alla libertà dei Greci scrisse anche egli somiglianti deter- 
minazioni ; acciocché i Greci conoscessero come anche egli era 
della libertà loro non punto meno , che si fosse Antigono curioso . 
Conciosiachè vedendo atnendue come non era di picciola importan- 
23 , di mantenersi dei Greci la benevolenza ed amicizia , facevano 
tra loro a gara in far loro dei benefici . Tirò medesimamente seco in 
lega il Satrapa della Caria detto Casandro uomo di gran potenza , 
c che aveva non picciol numero di città sotto la sua giurisdizione . 
E perchè egli aveva già prima ai Re di Cipro tremila soldati man- 
dato , mandò allora un grosso essercito mosso dal desiderio , che 
aveva di fare sicché quelli , che gli facevan contro fossero costretti 
ad ubbidire. Mandò dunque Mirmidone’ Ateniese con diecimila fan- 
ti , e Policlito con cento navi , e fece di tutti Menelao suo fratello 
generai capitano . Ora costoro essendo in Cipro navigati , ed avendo 
trovato- quivi Scleuco con 1' armata ; radunatosi a consiglio fu tra 
loro proposto e trattato quanto fosse bisogno di fare . Fu dunque 
da essi conchiuso, che Policlite dovesse con cinquanta navi nel Pe- 
loponneso navigare , e che quivi dovesse muover guerra contro Ari- 
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stodcmo , contro Alessandro j e contro Polispcrconte . E Mirml- 
Jone con i soldati mercenari in Caria , a dare ajuto 3 Cassandro , 
che si trovava combattuto e stretto molto da Tolomeo capitano . 
Diede poscia ordine a Selcuco c a Menelao lasciati in Cipro , che 
dovessero con Nicocreonte Re» ed altri confederati muover contro 
gli avversari la guerra . Poiché furono in tal guisa le genti distribuì* 
te, Seleuco ebbe per forza Cerinnia e Lapito , e con lusinghe ti- 
rato al voler suo Stasieco Re dei Manesi , costrinse il principe degli 
Amatusi a dargli gli Ostaggi . Ma non avendo con parole amorc- 
^voli potuto a se tirare la città dei Citi , la teneva con ogni suo 
potere assediata . Arrivarono in questo medesimo tempo ad Anti- 
gono navigando quaranta navi dell’ Ellesponto , e da Rodi, delle 
quali era Temisene generai Capitano . Condusse medesimamente dallo 
Ellesponto e da Rodi ottanta vascelli Dioscoride . Ed aveva intanto 
egli armate quelle navi che erano state le prime in Fenicia ad es- 
ser fabricatc . E queste insieme con quelle eh’ erano state a Tiro 
lasciate erano cento venti . Laonde vennero ad essere insieme ri- 
dotte in tutto dugento quaranta navi lunghe bene armate. E di 
queste ce erano novanta da quattro ordini di remi ; dieci da cinque 
ordini; tre da nove ordini; dieci da dieci ordini; e trenta disai^ 
mate. Egli allora facendo dell’armata più parti , mandò cinquanta 
navi nel Peloponneso ; e dell’ altre fece generai capitano Diosco- 
ride suo nipote figliuolo di suo fratello: ed a lui impose, che do- 
vesse andar girando a quei luoghi intorno , c per poter ai loro esser 
in favore, ed oltre acciò fare amicizia e lega coi popoli di quell’ 
Isole, che non erano per ancora loro amici divenuti. Ed in que- 
sto stato si trovavano in quel tempo le cose d’ Antigono . Ora aven- 
do per fino a qui delle cose nell' Asia seguite ragionato , torneremo 
alquanto di quelli dell’ Europa ancora a ragionare. Apollonide de|*- 
tato della città degli Argivi governatore , avendo fatta una notte 
nell’ Arcadia una scorreria : s’ impadronì della città degli Stimfali . 
£ mentre che egli a queste cose era intento, quei cittadini , che 
\ . O 2 a Cos- 
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a Cassandro volevano male , ricorsero ad Alessandro figliuolo dì 
Polispcrconte , oflorendogli di dare a lui la città nelle mani . E perchè 
Alessandro indugiava , Apollonide fu prima di lui in Argo : e trovato 
come cinquecento degli avversar] si erano insieme a consiglio ristretti : 
fattogli nel palazzo dove s’ erano radunati serrare sicché non potessero 
uscire , gli fece arder vivi ; e gran parte degli altri ne mandò al confini: 
e fattine prendere alcuni , gli fece della vita privare . Cassandre avu- 
ta la nuova come' Aristodemo perla volta del Peloponneso navi- 
gava , e saputo il numero grande dei soldati pagati , che si erano 
raccolti , fece da prima quanto gli fu possibile di ritirare Polisper- 
contc dall’ amicizia di Antigono • Ma non volendone esso fare aItro> 
messo insieme un buono esscrcito , se ne venne con esso per la 
Tessaglia in Beozia. E perchè egli aveva i Tebani aiutati a fabricare le 
mura della città loro , entrò nel Peloponneso . Ed avendo quivi per 
forza di arme superati i Ciencrci , mise tutto il paese dei Corinti a 
sacco . Quindi presi per forza due castelli : avendo il governatore da 
" Alessandro deputato , conceduto di potersene sotto la fede uscir 
libero : gli diede licenza > che se ne potesse andare . Messosi poi 
a combattere la città degli Orcomcni , e da coloro i quali ad Ales- 
sandro erano nemici intromessovi , vi mise la guardia. Ed essendosi 
gli amici di Alessandro nel tempio di Diana per salvarsi ritirati, 
concesse a quei cittadini , che potessero fare quello che loro era 
io piacere . Onde gli Orcomcni allora coloro , che &i erano in tal gui- 
sa a supplicare ridotte per forza quindi tirando fuori, tutti gli uc- 
ciderono, contro quanto per le communi leggi dei Greci si dispo- 
neva : Cassandro passato a Messina , e trovato come quella città era 
dal Presidio di Polispcrconte guardata giudicò, che non fosse bene 
per allora di assediarla : ma in Arcadia passando , lasciò quivi Da- 
mi della città governare . Ed egli andatosene quindi in Argia , e 
ordinata la rappresentazione delle Nemce battaglie , se ne ritirò ia 
Macedonia . Poiché costui si fu partito , Alessandro andatosene in- 
sieme con Aristodemo alle città del Peloponneso j tentava i presidi 
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quivi da Cassandre ordinati cacciare; e a quelle città la libertà loro 
restituire. Cassandre avendo di queste cose avuta nuova, mandò 
a costui Prepello ricercandolo , che dovesse togiersi dall’ amicizia di 
'Antigono, e che volesse far seco lega , e amicizia fedele. Afferman- 
dogli ) che se ciò faceva , gli voleva cercare il dominio di tutto 
il Peloponneso , e farlo dell’ essercito generale . Alessandro vedutosi 
concedere quello per cagione di che egli da prima si era mosso a veni- 
re contro Cassandre , fermata seco lega; fu creato di tutto il Pelo- 
fonneso capitano . Mentre che queste cose si facevano . Policlite 
mandato da Seleuco , poiché da Cipro fatto vela , scorse a Cencrea ; 
nudità quivi la mutazione da Alessandro fatta , e veduto come non 
vi era alcuno essercito nemico, sene andò navigando in Pamiilia . 
E quindi in Afrodisiade di Cilicia trasportato , intese come Teodoto 
Capitano dell’ armata di Antigono passava da Patara di Licia sopra 
le navi Kodianc armate nella Caria : e con Petilao veniva con le genti 
per terra secondando 1’ arntau , per fare che egli avesse il viaggio 
sicuro. Egli dunque ingannò costoro amenduc : perciocché sbarcati 
dei suoi sold.ti gli fece in luogo opportuno nascondere , dove con- 
veniva che i nemici necessariamente passassero. Egli intanto si mise 
con tutti i legni a navigare; e occupato un promontorio, che aveva 
poco avanti , stava quivi dai nemici la venuta attendendo . Ed et- 
sendosi le fanterie date le prime in quella imboscata; ne segui che 
Petilao vi rimase preso, e parte degli altri soldati furono combattendo 
morti , e parte vivi vennero dei nemici in potere . E volendo quelli 
dell' annata correre c dare ai loro soccorso , Policlito messi in bat- 
taglia i suoi, quivi corse, ccon poca fatica i nemici che erano 
disordinati ruppe e in Biga mise; e quindi avvenne, che tutte le 
navi furon prese , e degli uomini la maggior parte , tra i quali esso 
Teodoto ancora fu preso ferito , e pochi giorni di poi venne a mor- 
ie ; Cosi dunque Policlito avendo tante cose e si grandi senza alcun 
pericolo conseguite , se ne andò navigando in Cipro , e quindi a 
Fclusio . £ avesdolo Tolomeo gioito commendato , gli fece grande 
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onore ; e come autore di cosi gran vittoria T alzò a maggior grado 
e a maggior grandezza . Liberò poscia Perilao e molti altri di quei 
prigioni, td essendo venuti da Antigono per cagion di costoro am- 
basciatori , egli se ne andò in quel luogo che ha di Lrazzione il 
nome > e quivi venuto con Antigono a parlamento , se ne parti un’ 
altra volta sconcluso > non avendo voluto Antigono le cose doman- 
date concedere- 

/tgatocìe non mantiene ìa fede ai Metsinesi , 
CAPITOLO XUI. 

N OI j poiché abbiamo fino a qui seguito di raccontare i fatti dei 
Greci di Europa , in Grecia e in Macedonia seguiti ; passeremo 
ora a ragionare di quelle parti > che sono a Ponente rivolte . Te» 
nendo Agatocle principe dei Siracusani un forte dei Messinesi , prò* 
mise loro se gli dessero trenta talenti divolcrloro quel luogo re- 
stituire . Ed avendogli i Messanesi pagata questa somma di da- 
nari I egli non solamente ingannò costoro , che avevano alle sue 
promesse prestato fede ; ma fece di più tutto quello ■ che 
gli fu possibile cercando di Messina occupare - Perciocché 
avendo inteso come certa parte delle mura di essa era mina- 
ta > mandò per terra quivi da Siracusa la cavalleria . Ed egli con 
le galee si condusse la notte vicino alla città navigando . Ma aven- 
do coloro contro i quali tali insidie si apparecchiavano , la cosa prò. 
sentita questa impresa da lui tentata gli riuscì vana . Quindi navi- 
gando , se ne andò a Mela : e posto a quella terra P acsedio , J’ ebbe 
finalmente a patti , e subito poi quindi si ritirò per allora a Sira- 
cusa. E di nuovo si mosse nel tempo, che le biade si tagliano’à fare 
la medesima impresa ; e fermato il campo alla città vicino, c segui- 
tando continuamente di combatterla , non potè mai fare ai nemici 
alcun danno , che fosse di molta importanza . Per la qual cosa molti 
■ - fuo- 
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foorusclti di Siracusa, a questa città concorrevano; e questi, si 
rispetto alla prepria salute loro ; e si anche per T odio grande che 
al Tiranno portavano , animosamente comloattendo si difende- 
vano . Vennero in questo tempo da Cartagine Ambasciatori , i quali 
'Agatocle molto per cagione di aver tal cosa fatto ripresero , conia 
quelli che aveva la pace e l’ accordo violato . E coi Messinesi fe- 
cero pace , e costretto il Tiranno a render loro il preso castello , 
in Africa navigando se ne tornarono . Agatocle intanto andatosene 
ad Abacena città confederata e amica, fece quivi levar via a più di 
quaranta di coloro i quali pareva, che fossero contrari. Mentre 
■ che Je cose di questa maniera seguivano y i Romani facendo guerra 
coi Sanniti , espugnaronoT-ercnta città della Puglia -E gli abitatori di 
EJuceria la quale ha di Alfaterna il nome , subornati da certi , si 
tolsero dall' amicizia dei Romani, e fecero lega coi Sanniti . Passato 
poi quest’ anno era di Atene il governo Nicodoro: eaRoraaeran 
Consoli Lucio Papirio la quarta volta , e Q. Publio la seconda . Kel 
Tempo del magistrato di costoro , Aristodemo fatto da Antigono 
capitano , dopo che ebbe inteso come Alessandro figliuolo di Poli- 
sperconte si era ribellato ; proponendo questa causa nel publico con- 
siglio degli Etoli , tirò la moltitudine a essere alle cose di Antigono 
favorevole ■ Egli intanto partitosi di Etolia con i soldati mercenari 
per la volta del Peloponneso , trovò quivi come Alessandro con gli 
Elei teneva Cillena assediata; e arrivando a punto tempo a pro- 
posito a dare a quel popolo che in pericolo si trovava soccorso , 
gli levò r assedio ; e Lsciate quivi genti , che quella terra tenesse- 
ro sicura , passò quindi nell’ Acaja : c quivi mise in libertà Patra , 
che dal presidio dei soldati di Cassandro era tenuta . Presa poi per 
forza Egia , ebbe di essa il presidio in suo potere ; c volendo 
"secondo la disposizione del già fermato decreto rendere agli Egie- 
sì la libertà loro , non gli fu altrimenti conceduto di farlo per 
■questo rispetto . Che voltatosi i soldati al far prede e rapine , 
•molti citudini furono della vita privati , e gran pane delle case 
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saccheggiate é guaste. Navigdado poscia in Etolia; i Dime!) che 
nelle città loro avevano il presidio di Cassandro , 'la città con un 
muro divisero, acciocché ella fosse dalla fortezza separata: ed e^ 
sendosi tra loro essortati a volere la communc libertà loro difen> 
derc ; misero intorno alla fortezza il campo, e attendevano conti* 
miamente con spessi assalti a combatterla. Venuta di tal cosa ad 
Alessandro la nuova , si presentò quivi con 1’ essercito , ed aven« 
do quelle genti dentro le mura rigetute , ebbe quella città io suo 
potere : fece torre ad alcuni di quegli uomini Dimci la vita , alai* 
ni fece ritenersi sotto buona guardia; e molti ne mandò in bando. 
Gli altri che vi rimasero , poi che Alessandro si fu della città 
partito , si stiedero per certo spazio di tempo quieti , dalla grave 
calamità loro sbattuti , e così anche dagli amici , c da genti che 
loro favorissero abbandonati . Ma fatti venire di Egio poco tempo 
dopo soldati pagati di quelli di Aristodemo , le genti del presi* 
dio un altra volta assaltarono, e presa la fortezza, la città loro 
in libertà rimisero , ed avendo molti di coloro , che vi erano sta- 
ti lasciati , privati della vita , uccisero eziandio dei loro cittadi- 
ni tutti quelli , che tenevano amicizia con Alessandro . Mentre fi 
venivano queste cose facendo , Alessandro figliuolo di Polispercon- 
tc partendo con 1’ essercito da Sicione, fu ^ Alessionc Sicionio 
e da certi altri , che fingendo se gli mostrarono amici , ucciso . E la 
moglie di lui Cratesipole , preso delle cose il governo, riteneva 
quello essercito , ed era molto dai soldati amata pei molti benefi- 
ci che loro aveva fatti . Per la qual cosa ''sovveniva bene spes- 
so coloro, i quali si trovavano in miseria ridotti, e molti biso- 
gnosi aiutava e sostentava . Era dotata di gran prudenza nel gover- 
nare le cose, c aveva maggiore ardire, che non è quello, che 
suole una femina avere . Perciocché avvenendo , che i Sicionj per 
la morte del marito la disprczaavano , e avendo preso le armi si 
erano mossi a volere la libertà loro ricuperare , ella venuta con 
loro alle mani , restando con la vittoria , uccise molti di loro , e 
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presine , Intorno a trenta ne fecero mettere in croce, e stabilite 
della città le cose , attendeva a dominare i Sicionj , avendo seco 
molti soldati a qual si voglia gran pericolo pronti . In questo tei> 
mine si trovavano allora le cose del Peloponneso . Ora Cassan* 
dro vedendo come gli Etoli favorivano Antigono, e che facevano 
guerra contro gli Acarnani in luoghi ad esso vicini : giudicò che 
fosse bene di fare nel medesimo tempo lega con gli Acarnani egli Etoli 
abbassare . Partitosi dunque io tal guisa di Macedonia, con grosso esser* 
citose ne venne in Etolia , e accampatosi vicino a quel fiume che si 
dice Campilo . E fatti ad un communc parlamento g’i Acarnani 
chiamare , e mostrato loro come la guerra fin dagli antichi tem- 
pi era loro vicina , diede loro consiglio , che levandosi dei ' luo. 
ghi da loro fortificati e piccoli , dovessero in poche città ritirarsi , 
acciò non avvenisse loro, che trovandosi ad abitare sparsi in di- 
versi luoghi , non potessero poi darsi T un l’altro soccorso , e fos- 
se loro difficile contro i non aspettati assalti dei nemici insieme 
radunarsi . Poiché questa cosa fu agli Acarnanj persuaso , furono 
molti quelli , che a Stratopoli si ridussero , ed era questa una città 
benissimo munita , ed era grandissima. Gli Eneadi, ed alcuni altri 
si misero insieme a Sauria . Ed i Demisi con tutti gli altri ad Agri- 
nio , Cassandre lasciato capitano Licisco con cagionevol numero di 
di soldati , gli diede commissione , che dovesse dare agli Acarna- 
tii soccorso . Egli intanto passando con 1* escercito a Leucade , col 
mandarvi suoi ambasciatori si acquistò quel popolo per amico . Vol- 
‘ tatosi poscia con tutto lo sforzo per la volu di Adria , ebbe a pri- 
ma giunu in poter suo Apollonia « quindi passando in Illiride , e 
valicatoi! fiume Ebro, venne alle mani con Glaucia Re degli Illi. 
rj , c restato con la vittoria , fermò seco lega con questa conven- 
zione, che non fosse permesso in alcun modo a Glaucia, di andare* 
contro i confederati e amici di Cassandro . Ridotta poscia all’ami- 
cizia sua la città degli Epidanni , e in essa messo il presidio , se 
oe tornò in Macedonia, 
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Cassandra tpeditce /intìgouo al passare ist Europa, 
CAPITOLO XIV. 

T^Oichè CaSiandro fii dairEtoIia partito , intorno atre mil®per- 
sone degli Etoli insieme congiurarono , e messisi ad Agrinio , 
intorno , e di bastioni e forti cingendola , T assediarono . Onde i Ter» 
razzani venuti con queste genti all’accordo con questa condizione , 
che dovessero dar loro la terra, e sotto la ricevuta fede se nc do- 
vessero partire; egli confidando nei fermati patti, se ne uscirono 
partendo . Ma gli Etoli i patti rompendo, ed essi che non aspetta- 
vano che male alcuno dovesse loro avvenire, seguitando , da po- 
chi in fuori tutti gli uccisero . Ora Cassandre poi è che in Mace- 
donia fu arrivato , e che quivi ebbe per certo saputo come le città 
della Caria erano combattute , tutte quelle cioè , che erano con 
Tolomeo e con Sclcuco confederate » mandò subito Y essercito in 
Caria, e perchè voleva ai confederati ed amici dar soccorso, e 
perchè desiderava di trattenere Antigono , e dargli in più luoghi da 
fare , acciocché non avesse tempo ed agio di poter ncU’ Europa 
passare. Scrisse medesimamente a Demetrio Falcreo, e a Dionigi 
che alla guardia di Munichia sì trovava , comandandogli chedovesse 
mandare in Lemno venti navi . Ora avendo costoro subito quelle 
cavi mandate, e fatto di esse Aristotele Capitano , egli navigò con 
esse a Lemno , e fatta venire di quei di Seleuco T armata , cerca- 
va di persuadere ai Lemnj , che volessero da Antigono ribellarsi ; 
mi non volendo eglino farlo, egli subito fece dare pel contado il 
guasto, e cinta la città con forti , la teneva assediata . Navigò po- 
' scia Seleuco in C^^o ; ma Dioscoride fatto da Antigono generale 
deir armata » intesa l’ andata di Seleuco , e saputo dove navigava , 
«corse con T armata in Lemno , cacciò di quest’ Isola Aristotele , c 
prese gran parte delle sue navi con gli uomini che sopra vi si tro- 
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vmno . Cassandro intanto e rrcpelao , avcvico il governo dell* 
esscrcfto , e Cussandro avendo in Caria mandato . Ma poscia che 
ebbero inteso come Tolomeo di Antigono capitano aveva le sue 
genti alli accampamenti distribuite, ed egli intanto era intorno alla 
sepoltura del padre occupato : spedirono subito Lupolemo , che cer- 
casse con insidie porre i nemici vicino a Caprima di Caria ; ed in- 
sieme con esso mandarono ottomila £mti c duemila cavalli. E in que- 
sto tempo, Tolomeo saputo da certi, che erano fuggiti dai nemici 
di costoro il disegno , radunò subito di quei soldati , che erano ns 
luoghi vicini alloggiati, ottomila trecento fanti , e seicento cavalli . 
H subita intorno alla mezza notte dei nemici il bastione all' impro- 
viso assaltando , trovatigli sproveduti e a dormire , fece esso Eupo- 
lemio prigione , e costrinse 1 soldati a darsi a lui tutti di accordo 
prigioni . Ed in questo termine si trovavano le cose di coloro , 
che erano stati mandati da Cassandro nell’ Asia capitani . Ed Anti- 
gono d’ altra parte vedendo , come Cassandro era seco delle cose dell* 
Asia in contesa , e per cagion d’ essa faceva guerra , lasciò Demetrio 
suo figliuolo in Scria , con avergli dato commissione , che cercasse 
di porre insidie contro Tolomeo : perchè si pensava , che fòsse per 
andare dell’ Egitto in Scria con 1 ' cssercito. Gii lasciò diecimila fanti 
di soldati forestieri , duemila Macedoni; cinquecento di Licia, e di 
l’amfilia ; quattrocento arcieri , e frombolieri Persiani : cinquemila 
cavalli , c quaranta Elefanti • Gli diede in compagnia quattro consi- 
glieri Nearco Candiotto, Pitone figliuolo di Agenore, eh’ era ve- 
nuto di Babilonia pochi giorni innanzi ; e con costoro Andronico 
Oliutio : c Filippo, uomini di età, i quali erano stati a servire in 
tutta quella impresa Alessandro . Perciocché Demetrio era ancora 
giovane di età , che non aveva più che ventidue anni . Ed égli nè 
meno seco tutto il rimanente dell cssercito: e passando primieramen- 
te il monte Tauro, datosi in grandissime nevi, vi perdette m.olii 
dei suoi soldati . E per questo tornato di nuovo in Cilicia, ed altro 
tempo atteso, passò questo monte più sicuramente: c dopo che j 
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Celena di Frigia si fu condotto , distribuì T cssercito alle stanze ; 
Si fece poscia venire di Fenicia 1’ armata , dtlla quale era generai 
capitano Medio : il quale datosi nelle navi dei Pidni , che erano 
trentasei : fatti con esse battaglia navale > ebbe tutte le navi in suo 
potere, cconcsse gii nomini , che vi eran sopra. In questo stato 
si trovavano allora della Grecia , e dell’ Asia le cose . E nella Si- 
cilia i fuorusciti di Siracusa standosene in Agrigento , essortavano 
coloro , che la città governavano , che non volessero sopportare , che 
'Agatocle le città alla sua giurisdizione sottomettesse . Che dunque sai- 
rebbe stato molto meglio di muover contro il tiranno la guerra, 
avanti che egli si fosse fatto più potente , e che essi di loro volontà 
ciò facessero, che aspettando, che egli fosse in potenza venuto, 
•sser poi a guerreggiare con uno molto piu dì loro potente costret- 
ti . Onde perchè pareva , che quanto costoro dicevano fosse il 
vero, fii tra il popolo degli Agrigentini determinato , che si faccv 
se la guerra ; e fecero intanto lega con i Geloi , e con i Messi- 
nesi , e subito spedirono in Lacedemonia certi fuorusciti con com- 
missione che facessero quanto fosse possibile di quindi condurre un 
capitano , al quale si potesse dare di tutto il negozio interamente la 
cura . Conciosiachè essi non si fidassero dei cittadini come di uomi- 
ni al tiranno famigliati. Dove d'altra parte tenevano opinione, che 
uno che fosse forestiero , era per governare rettamente le cose , pec^ 
ciocché serbavano ancora nella memoria loro , quanto era stato già 
latto da Timoleone di Corinto . Ora quelli che erano stati in tal gui- 
sa mandati, dopo che finalmente furono in Lacedemonia arrivati, 
trovarono come Arrotato di Cleomene Re figliuolo per essere noa 
poco da molti giovani odiato , era molto desideroso delle cose fo* 
rcstiere . Conciosiachè avendo i Lacedemoni dopo la guerra fatta con 
Antipatro dall'infamia assoluti coloro i quali si erano in quella rot- 
ta salvati, fu solo egli quelli, che a tal decreto si oppose .£ quii>- 
di avvenne, che da questo non pochi si trovarono offesi , ma sopra 
lutto quelli , che per disposizione della legge nella pena incorreva- 
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no . Onde questi tra loro contro lui congiurando , lo batterono ; 
e dipoi cercavano tutta via di fargli insidie contro. Mosso da questa 
cagione era di forestiero governo desideroso , onde si voltò volen- 
tieri a compiacere agli Agrigentini: cd uscito fuor della città senza 
licenza degli Efori, a questo viaggio con poche navi fece vela per 
la volta d’ Agrigento per dover quivi approdare . Ma dai venti in 
'Adria trasportato , forse nel contado degli Apolloniati ; e trovata 
quivi quella città da Glaucia Re degli Illirj assediata , la liberò dall* 
assedio, avendo con amorevoli parole indotto quel Re a fare ac- 
cordo con gli uomini d’ Apolloria . Essendo poscia quindi naviga- 
to a Taranto, ed avendo quel popolo essortato ad essere insieme 
con lui a liberare i Siracusani , persuase loro , che con venti navi 
gli dessero ajuto . Conciosiachè per la parentela , e per la nobiltà 
della sua stirpe fu alle parole sue prestata non poca fede . 

Soùstrato capitavo •vaioloso ucciso . 

CAPITOLO XV. 

T Rovandosi i Tarentini nel fare l’ apparecchio occupati , egli por- 
chè navigando si fu ad Agrigento condotto , prese quivi il go. 
verno : ed avendo la prima cosa fatto di grande speranza la plebe 
gonfiare, fece sicché tutti tenevano per certo, che il Tiranno si do. 
vesse in breve tor via. Ma in processo di tempo poi non fece co- 
sa che fosse nè della patria , nè della nobiltà della sua stirpe de- 
gna ; anzi che per il contrario , essendo di sparger sangue deside- 
roso, e più che i Tiranni crudele , la plebe si trovò da lui offesa. 
Egli oltre di ciò , mutò i costumi della patria , e si diede cosi stra- 
bocchevolmente ai piaceri, che si poteva più tosto giudicare Persi». 
00 , che Spartano . E dopo che egli ebbe buona parte dell’ entrate 
parte nel maneggio dei negozi , e parte in uso suo proprio consuma- 
te) fatto chiamare ultimamente seco a cena Sosistrato uomo tra tutti 
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quei fuoruscic! nobilissimo, il quale era stato più volte d'essercitl 
generai capitano, lo privò con inganno della vita (se bene per 
dire il vero ) egli non aveva cagione alcuna di poterlo imputare ; ma 
egli si voleva tor dinanzi un uomo cosi strenuo , cd il quale avreb* 
be potuto contro chi nel governo si portasse male , risentire , c far 
qualche trattato . Sparsasi questa cosa , i fuorusciti si misero insieme 
contro lui , e fecero sicché tutti gli altri ancora da lui si alienarono , 
E la prima cosa lo privarono dell' Imperio , ne vi corse molto , 
che cominciarono a volerlo ancora lapidare . Egli dunque della 
furia del volgo dubitando, se ne fuggi di notte, c -di nascoso 
si condusse in Lacedemonia navigando . I Tarcntini r)/ po la costui 
partita, richiamarono 1’ armata , la quale avevano ii) Sicilia manda- 
ta . E gli Agrigentini , i Geloi , cd i Messancsi fecero nella guerr^ 
che contro Agatocle avevano, accordo, essendosi da tutti la cosa 
in Amilcare Cartaginese rimessa . Erano le convenzioni di questo 
accordo così fatte . Che delle città dei Greci in Sicilia , Eraclia, 
Sciino , e Imera fossero sotto la giurisdizione dei Cartaginesi in 
queir istesso modo , che prima essere solevano , che 1' altre tutte 
fossero libere ; che nondimeno i Siracusani fossero a tutti superio- 
ri • Veduto poscia Agatocle , come nella Sicilia non vi era più al- 
cun efscrcito nemico , senza più avere di alcuna cosa timore , mol- 
te città c molti luoghi alla sua giurisdizione sottopose , e essendo- 
si di molte cose in breve fatto Signore , si acquistò un principato 
molto gagliardo e potente . Perciocché si guadagnò molti confederati, 
ampie e grosse entrate, c un cssercito veramente degno di me- 
moria . Per la qual cosa oltre i confederati e altri Siracusari alla 
milizia ascritti, aveva un buon numero di soldati mercenari eletti , 
che erano diecimila fanti , e tremila cinquanta cavalli . Si provide 
eziandio di gran quantità di armi di ogni sorte: perciocché sapeva 
egli come Amilcare era stato dai Cartaginesi ripreso, dell’ aver 
fatto accordo , c che eglino erano per muovergli in breve contro 
la guerra. E in questo termine si trovavano all’ Ora della Sicilia le 
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cose. E in Italia avendo già molti anni i Sanniti per cagione dell' 
Imperio coi Romani latto guerra « presero per forza Plistica , do- 
ve SI trovava dei Romani il prcsidio> c ai Sorani persuasero* 
che dovessero tutti i Romani , che appresso loro si trovavano uc- 
cidere , e con essi Sanniti far lega. Tenendo poscia i Romani 
Satricula assediata * essi con grosso e potente csscrcito vi sopragiun- 
sero j perciocché erano di liberarla da quell’ assedio desiderosi. 
Venuti dunque a giornata, e fieramente combattendosi, vi mori- 
rono e dall’ una e dall’altra parte buon numero di persone; e fi- 
nalmente i Romani restarono superiori. Dopo questa battJgJia, 
presa per forza quella terra ♦ passarono intrepidamente innanzi , ri- 
cevendo alla divozione loro i vicini castelli , ed i luoghi vicini . E 
perchè questa guerra era stata vicino alle città della Puglia , i San- 
niti fatti scrivere alla milizia tutti coloro , i quali rispetto all’ età 
erano atti a portar l’arme, fermarono il campo vicino ai nemici, 
come per terminar con l’ armi le cose loro . Il popolo Romano avve- 
dutosi di tal cosa, stando dei successo travagliato; vi mandò grosso 
numero di soldati . E perchè avevano avuto già sempre costume 
di eleggere nei tempi dei gran pericoli per loro Imperatore e gene- 
rale capitano qualche uomo segnalato , e di grande stima e riputa- 
xionc , e crearono allora Fabio ; e con esso Q. Elio maestro 
dei cavalieri . Questi due preso dell’ essercito il carico , vennero coi 
Sanniti al fatto di arme vicino a quel luogo, che si diccLau- 
stole , e quivi molti dei lor soldati penderono ; ed essendosi tutto 
r essercito messo io fuga , Elio perchè aveva del fuggire gran ver- 
gogna, si fermò egli solo a fare contro i nemici tesu, non gii 
che sperasse di poter la vittoria ottenere , ma sebbene per mostra- 
re , che in quanto alla parte sua la sua patria era invitta . Que- 
•ti dunque non essendo nel vituperio del fuggire ai suoi cittadini 
compagno, si acquistò io privato una morte veramente gloriosa. 
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Romani rotti dai Sanniti . 

CAPITOLO KVr. 

T Romani dubitando di non perdere le cose della Puglia af&tto 
^ affatto > mandarono una colonia in Luccria , la quale era città 
nobiibsima di quei luobgi. £ avendo quivi l' cssercito , facevano 
con ir Sanniti la guerra : e veramente che in questa non si por» 
tarono male: e il loro non riuscì in questa parte cattivo disegno . 
Perciocché per opera di questa città non solamente furrno in quest» 
guerra superiori: ma in tutte eziandio quelle, che poi per fino ai tempi 
Rirono fatte, dal presidio di questa città continuamente contro le vicine 
oazioni si servirono . Venute per i! finire di quest' anno le cose che si 
facevano , al fine , entrò nel Magistrato, che governava in Atene Teo« 
frasto : ed a Roma furono creati consoli M. Publio , e C. Sulpi» 
zio. Nel tempo , che governavano costoro i Callantiani, e thè avevano 
loro abitazioni nelle parti sinistre in Ponto : e che tra loro ave- 
vano il presidio di Lisimaco , dei lioghi loro quei soldati cacci» 
rono : e insieme ristretti, si misero per volere la libertà loro rn 
cuperare a combattere. Quindi liberau la città degli Istriani, 
e tutte le altre appresso , le quali erano di intorno vicine : fecero 
con esse lega per muover tutte unite a quel principe guerra. 
Tirarono eziandio all’ amicizia loro i popoli della Tracia , c della 
Scitia , che con i luoghi loro confinavano: di maniera chel'es- 
sercito loro era grande e potente: e con le forze loro si potevano 
agevolmente difendere . Lisimaco avuto di queste cose nuova , si 
mosse con 1’ cssercito contro questi ribelli , e facendo per la Tra- 
cia il suo viaggio, passato il monte Emo, fernjò appresso a Odes- 
se il campo , e quivi dato all’ assedio principio ; apportò in breve 
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a quel popolo gran terrore, onde che ebbe quella tefft d'accor- 
do . Avendo poscia nel medesimo modo la città degli Istriani ri- 
cuperata : si mosse contro i Callantani . E allora comparvero eoa 
grande essercito i Sciai , ed i Traci , per dare ( secondo le conven- 
zioni della lega) ai loro confederati soccorso. E Lisimaco facen- 
dosi a costoro incontro , e con essi ad un tempo affrontatosi , ai 
Traci già spaventati , persuase , che ribellandosi , a lui si accostas- 
sero . Avendo vinti in giornata i Sciai , molti ne uccise , ven- 
ne gli altri per fino a che furono fuor di quei confini persegui- 
tando : quindi accampatosi d' intorno alla città dei Callantiani 
diede all’assedio principio, desideroso in tutto di dare ai capi e: 
autori di quella ribellione castigo. Mentre che egli a queste cose: 
attendeva vi erano comparsi alcuni, che gli davano avviso, come 
Antigono aveva spinto due esserciti in soccorso dei Callantiani » 
r uno per terra , e 1’ altro per mare : e che I’ armata avendo pee 
capitano Licone,era già navigando passata in Ponto: e che Pausania con 
grosso numero di soldati , si era col suo campo fermato vicino a quel 
luogo, che ha disacro il nome.A questa nuova travagliato Lisimaco , la- 
sciò ragionevol numero di soldati a seguire 1’ assedio : e egli presa 
dell’ essercito una parte , c quella dei migliori soldati , che vi fosse- 
ro, si mosse contro i nemici , desideroso di venire con essi alle. mani . 
E dove egli fif al passo di Emo condotto , trovò quivi come Scii- 
ta Re dei Traci si er» da lui ribellato , e alla parte di Antigono 
accosuto : e con molte compagnie si era messo alla guardia del 
passo . Egli allora appicaCa con costui la battaglia , che durò per 
buono spazio , vi perdette non pochi dei suoi ; c uccisi molti , ri- 
buttò quindi finalmente i Barbari . Sopragiurse poi colà dove Pau- 
sania si era con le sue genti fermato , c trovandogli in quei luo- 
ghi stretti dove che si erano ritirati : per forza di arme s’ impa- 
droni dei luoghi , e avendo quivi ucciso Pausania , lasciò parte di 
quei soldati , fatto prima pagare loro la taglia , c parte nel suo cam- 
po ne ritenne . In questo termine si trovavano le cose di Lisima- 
Diedero Sic. T' yi, co , 
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< 0 . AntigOBo veduto come questa inipresa gli era riuscita vaotx 
mandò Telesfbro nel Peloponneso, a cui diede cinquanta navi, e 
«00 esse buon numero di soldati , c gli diede commissione , che quel- 
le città tutte in libertà mettesse . Perciocché sperava egli > che que- 
sto facendo, i Greci fossero stati poi per dargli fede, che egli 
in verità cercasse e procurasse la libertà loro ; e aveva parimente 
speranza di potere conoscere c osservare le cose di Cassandro . Ora 
Tclesforo tosto che fu nel Peloponneso approdato , venne girando 
intorno alle città, che dal presidio di Alessandro eran munite, e 
tutti in libertà li rimise , fiior che Sicione e Corinto . Perché in 
queste vi stava Polisperconte » che per avere buon numero di com- 
pagnie era gagiiardo , e non meno nell’ essere i luoghi forti e ben 
muniti, che in queste sue genti confidava . E mentre queste co- 
se in questa guisa passavano Filippo , mandato da Cassandro capitano 
a fare con gli Etoli guerra , subito che fii con l’ essercito nell' 
Acarnania arrivato, si mise la prima cosa a dare per l’Etolia il 
guasto ma avendo poco depo inteso , come Eacida Epiroto era nel 
regno giunto , e che un grosso essercito aveva già messo insieme , 
ti mosse con molta prestezza per andargli contro > Conciossiacché 
egli si affrettava di venire con esso separatamente alle mani , 
avanti, che le forze degli Etoli si fossero con esso congiunte . E 
•trovati gli Epiroti a combattere pronti , a prima 'giunta venirono 
ai fatti, e a molti tolse la vita, e non furono pochi quelli, che 
erano stati del ritorno del Re capi e autori, che furono intorno al 
numero di cinquanta , e questi tutti mandò cosi presi a Cassandro . 
Essendosi poi quelli £acidani,chc si erano fuggendo salvati, in- 
«ieme rimessi , e con gli Etoli congiunti . Filippo di nuovo assal- 
tandogli con essi combattendo gli vinse , c molti ne fece morire 
tra i quali fu esso Eacida Re ancora - Ora avendo in pochi gior- 
ni fatte cosi onorate fazioni, apportò a molti degli Etoli terrore, 
e di maniera , che quelli delle città deboli l’ abbandonarono , e con 
le mogli loro c coi figliuoli In certe montagne asprissime , e inac- 
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cessìblli si ritirarcno . E questo £ne ebbero allora della Grecia 
r imprese. In Asia poi Cassandre » che aveva dell’ Asia T impero* 
perchè si trovava molto travagliato c stretto dalia guerra * fermò 
con Antigono 1' accordo , con questa condizione , che dovesse da> 
re ad Antigono tutti i soldati, c che permettesse , che tutte le cic- 
tà della Grecia fossero libere ; e che per se ritenesse come a lui 
donata quel'a Satrapia , la quale egli già prima aveva, e che fosse 
fermo amico di Antigono . £ per confermazione e sicurezza di que> 
sto , avendo dato il fratello Agatone per ostaggio ; ed essendosi po- 
chi giorni dopo di quanto che aveva io ciò fatto, e delle conven- 
zioni fermate pentito. II fratello per ostaggio da lui in tal gui- 
sa dato di nascoso gli ritolse : mandate poi a Tolomeo , e a Se- 
leuco ambasciatori , gli richiese , che quanto prima gli dovessero 
mandere soccorso. Antigono prendendo di queste cose sdegno* 
mandò per mare e per terra genti , che quelle città dovessero li- 
berare , avendo fatto Generale dell'armata Medio , e dell’essercìto 
di terra Docimo. Costoro poi che si furono alla città dei Mile- 
si condotti , cercarono d’ indurre quei cittadini a ricuperare la liber- 
tà; e presa la forrezza che era dal presidio dei nemici guarda- 
ta per forza, restituirono a quella repubblica la libertà sua, e le 
sue leggi ancora . Mentre che eglino queste cose facevano , An- 
tigono espugnò Traili; e passato quindi a Cauno , e fatta venire 
quivi r armata , prese questa città ancora , ma non prese già U 
fortezza, la quale avendo cinta con bastioni, la veniva da quella 
banda la quale era più il combattere atta, con spessi assalti ten- 
tando . Tolomeo fra questo mezzo mandato con assai grande cs- 
sercito alla città di laso, fii finalmente forzata di darsi ad Anti- 
gono . In tal guisa dunque furono queste città di Caria da Antigo- 
no sottoposte . Ed essendo pochi giorni dopo ad essa venuta da- 
gli Etoli e dui Beozj ambasciatori , egli fece con essi lega , c ve- 
nuto d intorno al trattar la pace con Cassandro a parlamento vicino 
all’ Ellesponto, senza conchiuder nulla si spartirono: perciocché 
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non fu possibile die tra loro fossero d'accordo . Laonde per questo 
Cassandro perduta interamente del potere accordarsi la speranza ; 
fermò nell’ animo suo di tornare di nuovo per le cose della Grecia 
{» guefreggiare . Spintosi dunque con trenta navi alla terra d’ Orio» 
vi mise l'assedio: e essendo con darle spessi e valorosi assalti t gii 
per espugnarla > sopragiunse del Peloponneso Telesforo per dare a 
gli Oriti soccorso , con venti navi , e mille soldati : e dell’ Asia 
tiedio con cento navi . Costoro veduto come le navi di Cassaodro 
si stavano ferme nel porto , vi gettaron tosto sopra il fuoco, e n’ar- 
sero quattro , e quasi die tutte le mal condussero . Essendo poscia 
gl’ inferiori venuto da Atene soccorso , Cassandre si mosse navigan- 
do contra i nemici , diedi lui non ten evano conto niuno ; cappio 
cata con essi la battaglia , mandò una di quelle navi in fondo , e 
tre con tutti gl’ uomini , che vi eraa sopra , ne prese - E questi 
sono i fatti, che nella Grecia, e in Ponto seguirono. In Italia 
i Sanniti avendo un grosso csscrcito in campagna , erano molto poten» 
ti, e andavano predando saccheggiando c ruinando tutti i luoghi di quel- 
le città che gl’ avversar] loro favorivano . Mossisi contro costoro i 
Consoli Romani , e andati colà dove essi erano con I’ csscrcito , cer- 
cavano di dare ai confederati i quali in pericolo si trovavano , soccor- 
so . Si accamparono dunque vicino alla città di Ciona appunto all’ in- 
contro al campo dei nemici , e in un subito dal terrore nel quale 
ella si trovava la liberarono. Do]X) avendo 1’ una e 1’ altra parte 
pochi giorni dopo messo le genti in battaglia , si attaccò un fie- 
rissimo fatto d'arme, dove grandissimo numero cosi diqiià come 
di là , lasciavano combattendo la vita . Pur fùialnicote i Romani 
facendo un grande sforzo restarono ai nemici superiori , e lungo 
spazio perseguitandogli , più di diecimila ne uccisero . Ora mentre 
che non si era ancora sparso di questa battaglia il nome , i Cam.- 
panì avendo i Romani in disprezzo , da loro si ribellarono . Ma 
subito il popolo spinse un assai grosso cssercito contro costoro ; 
facendo di quelle genti gcnencral capitano C. Manto ; c con essi 
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lecondo il costume della loro patria Manio Fulvio Maestro dei ca- 
valieri . Ed essendosi costoro accampati vicino a Capua , facevano 
i Campani da principio ogni sforzo di venir con essi a giornata, 
<na avuta poi della rotta dei Sanniti la nuova , e giudicando-, 
che tutte quelle genti fossero per venir loro contro , fecer pace coi 
Romani . Conciosiachè essi diedero loro gl’ autori di quel tumulto 
nelle mani , ed essi ordinato di costoro il giudizio senza aspettar 
poiché si desse sentenza , gli tolsero la vita . E le città ottenen- 
do che fosse loro perdonato , furono nella pristina lega e amicizia 
rimesse . 

yin/igoito rimette i Greti in libertà 

t 

CAPITOLO XVII. 

s'sendo il corso di quest’ anno venuto al fine , era in Atene 
governatore Polemone ; ed a Roma erano Consoli L. Papi rio 
la quinta volta , e C. lunio . Passò medesimamente in quest’ anno 
la centesima e diciasettesima Olimpiade, nella quale fu nei giuo- 
chi dello stadia Parmenione di Mitilene vincitore . Intorno a questo 
tempo Atigono spedi Polemone capitino in Grecia , con ordine , 
che dovesse i Greci in libertà rimettere ; e avendo fatto Medio 
generale dell’ armata , lo mandò a questa medesima impresa con 
cento cinquanta navi : vi mandò anche cinquemila fanti e cinque- 
cento cavalli . Egli oltre acciò fermò lega coi Rodiani , ebbe da 
loro peri’ impresa del rimettere in libertà la Grecia dieci navi ar- 
mate . Tolomeo dall’ altra parte navigando con tutta l’ armata alla 
volta della Beozia verso un porto il cui nome è Profondo , ebbe 
dall’ univers iià dei Beozj duemila ducente fanti, e mille trecento caval- 
li. Si fece medesimamente venir le navi da Orco , e avendo di mura 
cinta Salamene , fece quivi di tutte le sue genti la massa . Perchè te- 
oeva ferma speranza di dovere avere i Calcidesi , che soli essi di 
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tutti i popoli Eubocì erano in potere dei nemici; e vi avevano, 
il presidio loro . Cassandre dall’ altra parte avendo alle cose di Cal- 
cide il pensiero , si levò dall’ assedio di Orco , e andossene alla 
volta di Calcide, e fece quivi 1’ essercito condurre . Antigono aven- 
do avuto nuova > come nell' Eubea gli essercìti si erano l’ uno a ìtob« 
te dell’ altro fermati , mandò dicendo a Medio , che passasse tosto 
nell’ Asia con l’armata; e subito preso 'seco l’ essercito sen’an» 
dò con molta prestezza nell’ Ellesponto , non altrimenti che se 
avesse dovuto passare in Macedonia : perchè aveva in animo ovve- 
ro stando fermo Cassandre in Eubea , veder di prendere la Ma- 
cedonia ) che non aveva genti , che difendessero , ò veramente 
acciocché Cassandro per dare a quel regno soccorso : dovesse.poi 
( lasciati da parte i negozi e l’ impresa della Grecia ) per difesa 
delle cose domestiche far guerra . Cassandro il buon disegno di 
costui conosciuto , lasciò delle sue genti di quei presidi , che ave- 
va in Calcide generai governatore Pistarco ; ed egli fatto vela con 
tutto r essercito , prese Oropo per forza , e fece che i Tebani en- 
trarono in lega seco . Quindi fatta con gli altri popoli della Beozi» 
tregua: e lasciato nella Grecia Eupolemo generai Capitano ; se nq 
andò tosto in Macedonia» dal pensiero del passaggio dei nemici 
stimolato . Antigono come fu arrivato in Propontide , mandò subi- 
to ambasciatori a Bizantini, richiedendogli, che volessero far lega 
seco . Ed essendo venuti a costoro gli ambasciatori di Lisimaco an- 
cora, ed essortandogli a non dovere fare nè contro lui, nè controCassan- 
drocosa veruna, fu dai Bizzantini giudicato, che fosse ben fatto di star- 
sene in pace , c di mantenersi con uno e con 1’ altro egualmen- 
te amicizia e pace. Mosso Antigono da questi travagli ; ed essen- 
do parimente dalla fortuna del mare costretto a ritirare i soldati alle 
stanze ; ordinò che fossero in ciascuna città per quel verno allog- 
giati . Mentre che queste cose in tal guisa passavano ; i Corcirei 
andando in ajuto di quelli di Apollonia , e degli Epidannj ; i sol- 
dati di Cassandro sotto la feda ne lasciarcno partire . Cosi dunque 
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fbroDO dì quelle città Apollonia, e Epidamno liberate, ed a Glau- 
cia Re degli Epidanni date . Tolomeo intanto di Antigono capita* 
no , poiché Cassandre fii andato in Macedonia ; essendo di timore 
pieni i soldati dei presidio di Calcide , prese quella città , e volle 
che i Calcidesi sena’ alcun presidio restassero , acciocché si venisse 
a mostrare apertamente , come Antigono avesse detto il vero di vo* 
Jere i Greci in libertà rimettere . Conciosiaché questa città è molto 
proposito a coloro , che cercano di aver un luogo da tenere per 
stare ai nemici volendo T impresa della guerra seguire. Po> 
leitione dunque avendo preso Oropo per assedio , la diede ai Beo* 
zj, ed ebbe quivi i soldati di Cassandro in suo potere. Fermata 
dopo con gli Eritrei, c coi Caristi lega , mosse alla volta del pae- 
se di Atene il c^mpo , essendo Demetrio Falereo di quella città 
governatore. Mandarono gli Ateniesi da principio secretamente ad 
Antigono ambasciatori, richiedendolo, che la città volesse libera- 
re . Ed essendosi allon Tolomeo fatto alla città vicino , fecero sic- 
ché Antigono per la confidenza grande che aveva , fu costretto a 
far tregua; ed a mandare ambasciatori a trattare con Tolomeo del 
fermar r accordo . Avendo poi Tolomeo fatto vela da Atene alla 
volta della Beozia , prese quivi Cadmea : e cacciatone il presidio 
rimise in libertà Tebe. Passato poscia in Focide: e molte città soggioga- 
te, cacciò di tutte di Cassandro i presidj. Assaltò medesimamente Lo- 
cri,e essendo tra gli Opunzj i soldati del presidio di Cassandro,si appa- 
recchiò air assedio : e attendeva continuamente questa città a com- 
battere . In questa medesima state i Cirenei a Tolomeo ribellandosi, ' 
posero alia fortezza l’assedio , avendo con grandissima prestezza 
i soldati del presidio cacciati . Venuti intanto da Alessandria gli 
ambasciatori, ed essortandogli , che da quello assedio si toglies- 
aero , eglino gli ucciderono , e attesero a seguir l’ assedio molto 
•più fieramente , c con maggiore strettezza di prima . Onde Tolo- 
meo per questo fatto inasprito, vi mandò Agide General capitano 
COR uno cssercito per terra , e per mare in ajuto di esso una potente 
* ar- 
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armata » avendo fatto di essa Epaineto generale . Ora Agìde affron*' 
tatosi con quelle genti ribellate , e fieraoaente con esse combattendo» 
'prese quella città per forza; e latti prendere e carcerare i capi • 
c'autori della ribellione) gli mandò cosi presi in Alessandria ; quia* 
di levate agli altri le armi ; e ordinate quelle cose , che al governa 
'della città appartenevano ) in quel modO) che fu da lui più comma» 

* do giudicato , se ne ritornò in Egitto . Ora Tolomeo alla memoria 
' riducendosi quelle cose) ched' intorno a Cirene erano succedute) se ne 

andò dello Egitto con Tessercito in Cipro contro quei Re che si erano 
ribellati ) e trovato quivi come Pigmalione si trovava appressaad An- 
tigono ambasciatore » lo fece uccidere. Quindi avendo sospetto che 
Prassippo Re di Lapizio > e il principe di Ceraunia ) avessero male 
animo contro lui) gli fece prendere ) e con essi anche il figliuolo 
di Malico Stasiecco. Fece poi quella città spianare) e mandò di 
esso gli uomini in Pafo per ischiavi . Fatto questo diede di Cipro 
a Nicocreonte il governo ) consegnandogli le città ) e P entrate di 

• quei Re che erano sufi superati . Ed egli volle con P cssercito na> 
■vigare in Siria in quella che si dice P alta ; e avendo per forza preso 
Potideo e Caro le fece mettere a sacco ) e passato quindi in un tem- 
po in Cilicia ) prese Mallo » e tutte le persone che vi trovò fece ven- 

' dere all’ incanto . Espugnò poi tutta la vicina regione ) ed avendo 
di molte comraodità Pesserciti riempito) fece vela perla volta di 
Cipro . E ti portava di si fatta maniera coi soldati , che faceva che 
■ a mettersi a qualsivoglia pericolo per grave che fosse tutti fossero 
pronti . Demetrio di Antigono intanto si tratteneva intorno a Cele- 
tiria per opporsi all’ essercito degli Egizzj . Ma dove poscia gli ebbe 
' intesola prima di quelle città) lasciò Pitone in quei luoghi capi- 
tano ) avendogli dati gli Elefanti ) con le gente di arme : ed egli 
tolti seco i cavalli con la fanteria armata alla leggiera ; con solle- 
cito marciare Se ne andò alla volta della Cilicia per soccorrere qui» 
vi coloro ) i quali si trovavano a pericolo ridotti . Ma perchè vi 
arrivò troppo più tardi ) che non faceva di bisogno , e trovò poa 
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ì netnìcl ave\rano quindi fatto vela , $e ne tornò con mclu 
prestezza all' essereito , avendo per il viaggio buon numero de suol 
cavalli perduto . Perciocché in sei giorni fece da Mullo un viaggio 
di ventiquattro alloggiamenti, di man ierachè per la gravissima fatica 
non potè alcuno dei loro servitori nè garzone di staila , con essi eoo* 
dursi . Cra Tolcaneo perchè le cose appunto secondo , che era il suo 
desiderio gli succedevano , se ne andò allora in Egitto . Ma poco 
tempo di poi fatto da Selcuco sdegnare, per essersi con yVntigooo 
inimicato, si dispose di far 1' impresa di Celerina , e di venire eoa 
1* essereito di Demetrio a giornata . Radunando dunque tutte quelle 
genti, che poteva, fece di AleSSandria per la volta di Pelusio vela» 
avendo seco diciottornila fanti , e qiuttromila cavalli : parte dei qua* 
li erano Macedoni , e parte stipendiarj di altri paesi . La moltitudine 
degli Egizi) parte portavano armi da.tirare, e altri apparati da guerra, 
e parte andavano armati di sorte , che erano atti al combattere . Pas< 
sando da Pelusio per un deserto , si accampò vicino ai nemici, de 
intorno a Gazza vecchia dei Sirj . E anche Demetrio nel medesimo 
modo , avendo fatti venire alla detta Gazza di tutti i luoghi dove si 
trovavano alle stanze i soldati , si stava 1’ impeto degli avversari 
aspettando . Ed essendo consigliato dagli amici , che non volesse eoa 
si valoroso Capitano con si grosso essereito venire alle mani, non vol- 
le altrimenti al consiglio di essi appigliarsi : anzi die animosamente 4 
apparecchiò a combattere , avvenga che fosse giovane alEitto , « che 
dovesse senza il padre venire ad una giornata cosi pericolosa e di tanta 
importanza . Ora avendo egli mentre che erano in arme , radunato ti ^ 
parlamento, ed essendosi sopra un luogo rilevato tutto pieno di ansietà, 
c di travagli di animo fermato , si udì la turba alzare ad una voce Io 
grida, che stesse di buon’animo : senza aspettare che il banditore aves- 
se fatto quel tumulto fermare , tutti fecero silenzio . Per la qual cosa 
«OD si trovava contro lui alcuna imputazione ,. nè colpa veruna mili-« 
Urc nè civile , come quelli che poco prima aveva d’ Impenitoce avuto 
grado : quello agli antichi e vecchi capitani è usato di farsi quanto u na 
» biUor«Sk,T^yi, S -lue- 
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querela si suole per molte cagioni in uno stesso tempo insieme formare. 
Perciocché sempre suole avvenire, che la moltitudine è curiosa , e 
difficile a contentare , quando sotto quei medesimi sempre si truova 
governata ; e una cosa che non trapassa i suoi termini quando si muta, 
«noi’ esser sempre grata quella mutaziohe . Ed essendo suo padre già 
divenuto vecchio. Io aspettarsi che questi dovesse nel regno succede» 
it , gli apportava in un medesimo tempo il principato, c della mol- 
titudine la benevolenza : coltre acciò era egli bellissimo, ed era di 
wolta grandezza poiché egli si trovava armato di armi regie , si scorge- 
va in esso una certa grandezza,e nella viu mostrava a risguardanti una 
certa riverenza e un terrore , che eA veramente cagione che molti en- 
trassero per lui in speranza di gran cose.Si vedeva poi in costui una cer- 
ta mansuetudine appunto quale era ad un nuovo Re con veniente, la qua- 
le era cagione di tirare ogn'uno ad amarlo ; c di tal maniera che coloro 
ancorai quali non erano nel numero delle compagnie concorrevano a 
udirlo , stando anche essi insieme coi giovani del successo della futura 
battaglia in pensiero. Conciosiachè non solamente aveva a fiir di se con- 
tro piò persone pruova ;jpa eziandio contro capitani grandissimi » 
Tolomeo , e Selenco , i quali essendo stati già . amenduc n elle 
guerre con Alessandro; ed essendo stati bene spesso per se ste»> 
•i di esserciti Generali , erano stati sempre per fino a questi tenv 
pi invitti capitani . Demetrio dunque con umane ed amorevoli pat 
role gli animi della moltitudine in tal guisa destando ; ed avendo 
a tutti promesso qhe secondo i meriti di ciascuno sarebbero da 
Eli premiati, ed avrebbero dei nemici le spoglie, miseres- 
aercito in battaglia . E nella sinistra ala dove egli intendeva 
di fermarsi a combattere, pose dugento cavalli eletti di quei 
primi che erano seco, tra i quali erano tutti gli altri amici, 
c Pitone il quale aveva già militato sotto Alessandro : ed crastat^ 
insieme eoo esso fatto da Antigono di questo essercito capitano ; 
«d era Bcir antorita del tatto ad esso Demetrio comp^no . Meli» 
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testa della battaglia mise tre squadroni di cavalleria > ed altrettanti 
ne mise alla guardia dei fianchi; e fuor dell’ ala separati dagli altri 
ne mise tre stendardi di Tarentini sparsi > di sorte che fossero fcp* 
mi intorno al corpo della battaglia cinquecento cavalli leggieri co4 
le lancic , e cento Tarentini : fece poi sture per ordire quella par» 
della cavalleria , che si diceva dei confederati » che arrivavano al nu- 
mero d’ ottocento ; dopo costoro pose tutta 1’ altra cavalleria di qual- 
sivoglia nazione , che non erano manco di mille cinquecento . Mi- 
se poi alla testa di tutto l' ala trenta Elefanti > e gli spazi eh’ erano 
fra l'uno e l'altro riempi di compagnie di soldati armati alla leg- 
giera» tra quali vi erano quelli che tiravano i dardi » mille arcieri , 
e trecento Persiani dalle frombole. Poiché egli ebbe io tal guisa 
la sinistra ala ordinato > si aveva messo inanimo» con questo dover 
fare Io sforzo di quel fatto d' arme . Fét^ò poi una battaglia di 
fanteria, eh’ erano il numero d' undicimila fanti , dei quali n' erano 
duemila Macedoni ; mille tra Liei , e Pamfili ; e ottomila stipendia- 
ti. Fece fermare nella destra ala gli altri mille cinquecento soldati» 
dei quali era capo >Indromico . A costui fii dato commissione , che 
si fermasse per fianco , e che combattesse fuggendo , e che stesse 
il successo di esso attendendo . Degli altri Elefanti ne mise tredici 
avanti alla battaglia delle fanterie, mettendo in certi spazi soldati 
tceltì armati alla leggiera . Ed in tal guisa fu da Demetrio il snd 
tssercito in battaglia ordinato . Dalla parte poi di Tolomeo , e di 
Seleuco fu da principio dalla destra parte fatta la battaglia più ga- 
gliarda e più forte , perché non sapevano ancora I' ordine e il dif 
segno del nemico; ma dove poscia fu loro dalle spie fatto sapere i 
quanto dalla contraria parte era stato fatto , ordinarono in un tenie 
po i loro in altro modo in battaglia ; e fii questo che la destra 
ala dove erano fermate le migliori e più brave e valorose 
genti , onde era gagliardissimo, dovesse combattere contro coloro i 
che dalla parte di Demetrio eraro nella, sinistra ala ferma- 
ti . Ed in questa ala posero tremila cavalli bravissimi» con 
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trino della bravura c del valor loro spettatori . Ewrtdò hi batta* •* 
Iglia fra la cavalleria già lungamente senza conoscersi (f alcuna delle * 
parti vantaggio durata ; gli Elefanti spinti dagli Indiani nella bat- ’ 
tifila, si fecero per un poco non senza dar timore, avanti; ’c'dif 
ù fatta maniera , che non fu possibile , che fossero da persona ve* 

• runa ritenute . Ma dove poi si pararono loro coi ripari di fèrro • 
avanti , i soldati dai dardi in buon numero con gli arcieri e from- 
boUeri , che non restavano punto di tirare , ne venivano non solo ' 
gli Elefanti , ma gli uomini ancora, che vi eran sopra feriti. E" 
•forzandosi tutta via gl' Indiani di cacciargli innanzi , e con rabbia 
pure spingendogli , molti di essi animali ne restavano da quei ripari 
Lubricati con arte trapassati : onde apportando loro le ferite e gli 
spessi colpi che tutta volta eran loro dati molto dolore , erano di 
concitare grave tumulto cagione . Conciosiachè questa cosi fatta sorte 
di bestie , ogni ora che si trovano in luoghi piani e puliti , sono 
dinanzi d' invincibil potere : ma ne luoghi scabrosi , c difficili , e 
I dove non sono strade aperte , sono inutili rispetto all* avere molti tene* 
ri i piedi loro . Laonde perchè Tolomeo aveva con gran prudenza an- 
tiveduto quello che avvenire doveva e successe, che spinte nel- 
le punte di quei ripari, die erano Atte aguzze molto, ogni sfon» 
« ogni impero loro riusciva vano. Essendo finalmente grannumèro 
dTndiani dalle tirate frezze c da i colpi dei dardi uccìsi, -ne segui 
che tutti gl’ Elefanti dai nemici furono presi; onde per qoestO moli» 
dei cavalli di Demetrio restando sbattuti c sgomentiti, si vriltàron» 
in fuga . Ed esso Demetrio quivi con pochi dei suoi lasciato , pi^ 
gando ciascuno , che dovesse sur fòrte e xhe non > lo volestèitj ;d>* 
bandonare , non essendo da veruno ubbidito ; finrimente anetsT ' 
(gli forzato a ritirarsi . Cosi dunque fii per fino a Gaua da molli 
di quei cavalli seguito e ubbidito , i quali andavano is battaglia sotto ' 
gli stendardi loro , di maniera che non fu alcuno , che fosse ardito 
di andarsi loro ( perseguitandoli ) teacrariameuté aocostando ; Peiv 
ckxchè per esser quella campagna aolto larga cdincftPliiagevo»' 
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le e bella pianura > era cagione di grande ajuto a coloro » che Tdc* 
vano andare insieme con ordinata battaglia . Seguivano poi costoro 
tutte quelle compagnie della fanteria , che aveva voluto torsi fuoc 
dell’ordine della battaglia : e gettando via l’arme per esser piùspe> 
diti volevano cercare di salvarsi . Ora passando sotto Cazza d'iiw 
tomo al tramontar del Sole , alcuni di quei cavalli abbandonando* ' 
lo , in quella città se n’andarono * volendo salvare le robbe loro • 
Cosi dunque apertisi loro le porte , c insieme raccolto numero 
grande di bestie da soma, c sollecitando ciascuno a cavar fuori le 
bestie di robbe cariche , ne segui , che si cominciò alle porte tu* 
multo si grande , che ninno vi fii , che potesse ai soldati di Tolo* 
meo che sopraginngevano le porte serrare . Onde entrati in tal 
guisa nella città i nemici , Tolomeo l’ebbe nelle mani . Avendo 
avuto la battagh'a questo fine . Demetrio intorno alla mezza notte 
se neandav|i alla volta d’ Azoto , c aveva corso già dneento setunta 
stadi . Mandò a costui un trombetu domandando di dare ai morti 
sepoltura , perciocché disiderava sopra modo di onorare i corpi di 
quel morti di quella sorte di sepoltura , che si conveniva . CoiW 
ciosiacosacho vi erano stati ammazzati molti degli amici suoi, dei 
quali vi erano uomini nobilissimi Pitone , che nel governare i’et-' 
sercitotgli era con eguale autorità e potenza compagno, e fieoto 
il quale en lungo tempo stato appresso a Antigono suo padre ; ed 
era stato aeropre di tutti i suoi secreti consapevole . Erano rimasi 
morti in essa battaglia più di cinquecento cavalli , gran parte dei 
quali enmò uomini illustri , e oltre il numero d’ ottantamila n’efa* 
DO sts^'fatti prigioni . Avendogli Tolomeo , e Scleuco il poter scjv' 
pelire i mmti .conceduto ; mandarono a Demetrio tutte le robbe regìe ' 
già da loro predate , e tutti quei prigioni appresso , che erano usati ' 
praticare alla corte , senza far loro alcuna taglia pagare. Perciocché' 
«dtcevasQ, che la dt&rtnca loro con Antigono, non era d’intorno a' 
queste cose , ma si bene per questo , che essendo stata tra loro coiti- ’ 
jpuDC lagntrca* xbq^i leralsttt prùnàsramente con Petdiccai e poi ' 
a. con» 
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Mntro EDm«ne : egli poi non aveva voluto alcrtmentl <£>re agli 
«mici e confederati suoi ia parte delti paesi nella guerra acqui- 
stati : che oltre acciò avendo di nuovo fermate con esso le conven- 
tion i , egli avesse poi contro ogni ragione e dovere tolto a Seleuco 
la Satrapia di Babilonia . Tolomeo mandati i prigioni in Egitto » or- 
dùiò, che fossero distribuiti a servigi dell’ annata nei bisogni .delle 
Cose del mare . Ed egli avendo fatto a tutti ì suoi morti, dare magnifi- 
camente sepoltura , passò con l'essercito contro la città della Fenicia 
parte d’esse assediando , e parte con persuasioni alla sua divozione ri- • 
ducendo . Demetrio vedendo come non si trovava apparecchio di 
giusto essercito, spedi un cornerò al padre , richiedendolo che quan- 
to più tosto fosse possibile > gli mandasse soccorso . Egli intanto pai» 
stndo a Trìpoli di Fenicia » si fece venir gesti della Cilicia » e di tut- 
te quelle città > terre , e castelli che per loro si tenevano , e che era- 
no ai nemici lontano . Tolomeo da altra parte divenuto Signor del- 
la campagna • ebbe alla divozione sua Sidone quindi fermato vici- 
no a Tiro il campo , mandò richiedendo Andronico eh’ era del presi- 
dio di questa città capitano >che volesse dargliela amorevolmente nel- 
le mani , con fargli offerta di grandissimi doni . Ed egli rispose , che 
•on era mai per violare in alcun modo la fede ad Antigono , e a De- 
metrio data ; anzi che gravemente parlò contro Tolomeo .. Ma per* 
chè finalmente i soldati cominciarono a far sediziosamente tumulto , 
ed egli fu di Tiro cacciato , onde venne nelle maufdei nemici, si 
stava d’esser punito aspettando , e perchè aveva , come si è detto , 
sparlato; e perchè la città non aveva voluto dare . Ma Tolomeo Ja 
ricevuta ingiurìa scordandosi, non solamente non gli fece male, ma 
gli diede molti doni, e lo elesse nel numero degli amici suoi, e 
inalzollo con molti onori . Conciosiacosachè questo era un principe 
veramente degno di ammirazione , molto del giusto e del dovere 
•sseevatore, tutto alla clemenza inclinato, e rivolta, al far sem- 
pre beneficio altrui ; e questo per dire il vero gli fii di grandissi- 
mo giovamento , e fii cagione che molti cercarono di acquetarsi di. 
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esso i’ami'cfzu. Laonde pregandolo all'ora Seleuco, che g!1 vofei* 
se conceder soldati, che fossero per entrare in Babilonia, egli eoa 
animo prontissimo gli concesse quanto domandava : e oltre acciò • 
gli promise di favorirlo e ajutarlo di tutto quello , che poteva fino 
a tanto che avesse la provincia del suo governo tolta, la qua» 
le egli prima teneva , ricuperata . In questo stato si ritrovava» 
no in questo tempo dell' Asia le cose . Ora in Eureka Telesforo 
Generale dell' armata , Antigono d'intorno a Corinto trattenendost : 
dopo che egli ebbe .veduto come Tolomeo gli era anteposto, e 
che al governo di costui erano tutti i negozi della Grecia com» 
messi : si dolse molto con Antigono di queste cose , e gli rese le 
navi le quali egli aveva: presi poi seco quei soldati i quali volle- 
ro con esso a quanto egli intendeva di fare ritrovarsi , si mise a 
procurare le cose sue . Perciocché ad Elide passando quasi come 
fosse ancora di Antigono amico, cinse quella fortezza con un mu» 
ro , e fecesi di quella terra Signore . Spogliò poi il tempio che 
era vicino aOIimpia , e tolti quindi piò di cinquanta talenti di argen». 
to , attendeva a condurre a suoi stipendi soldati forastieri . In tal gui»- 
sa dunque Telesforo mosso dall' invidia che aveva preso iii vedere 
che gli fosse Tolomeo preferito , fece in tal guisa contro l' amici- 
* zia che' aveva con Tolomeo il trattato . E in questo tempo Tolcmeo 
di Antigono capitano , aveva in mano il governo , e il maneggio di 
tutte le cose della Grecia . Questi avuta la nuova della ribellione 
di Telesforo, e della presa della città degli Elei, e dei danari oltre 
acciò ad Olimpia levati , passò con 1' essercito nel Peloponneso ; e 
arrivato a Elide , fatta la fortezza delle fiindamenta spianare , rimise 
in libertà gli Elei , e restituì a quel Dio i danari . Mentre queste cose 
in tal guisa passavaao; ipopoli dell' Epiro essendo morto Eacida 
Re loro , diedero il regno ad Alceta , il quale era stato già cacciato 
dal padre Aribilo , ed era a Cassandro nimico . Laonde Lkisco an- 
cora , che da Cassandro era stato messo al governo dell' Acarnania • 
passò con 1' essercito in Egitto , perchè aveva in se conceputo spe- 
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raii 2 a» di potere agevolmente Alceta del Regno privare > non aven- 
do esso per ancora le cose dello stato accommodate • Ora eaiendost 
costui accampato di qua da Cassopia, Alceta mandò alle città Ales- 
sandro , e Teucro suoi figliuoli > dando loro commissione > chc> 
scrivessero alla milizia quel maggior numero di soldati , che fosse 
possibile . Ed egli facendo vela con quelle genti , che si trovava* 
tosto che si\i ai nemici fatto vicino , stava la venuta dei figliuoli 
aspettando . Ma spingendosi Licisco avanti , ed avendo numero di 
gente molto maggiore; gli Epiroti di spavento ripieni ribellandosi; 
ai nemici si accostarono . Fattasi quivi una sanguinosa giornata * 
molti di quei soldati vi lasciarono la vita , e tra gli altri vi furona 
certi uomini segnalati come Micito capitano, e Lisandro Ateniese . 
,al quale era stata insieme con Cassandre 1' amministrazione di Leu- 
cade consegnata. Avendo di poi Plinio dato a coloro che erano 
inferiori ajuto, si fece un'altro fitto di arme : nel quale restando 
vinti Alessandro e Teucro , si salvarono fuggendo' insieme col padre 
in un borgo molto fotte e munito . H: Licisco avendo presa per 
assedio e saccheggiata Eurimena , la fece dai fondamenti spianare. 
In questo tempo Cassandre avendo della vittoria dei suoi avuto la 
nuova-: ma non sapendo ancor nulla del prospero successo della 
battaglia fatta di poi , se ne andò in fretta in Epiro , per dare • 
Lic’sco ajnto. Dove poiché .egli ebbe trovato come le cose erano 
state da lui con felice successo governate, fece con Alceta pace ed 
amicizia. Presa poi seco dell’ essercito parte, fece vela per la vol- 
ta di Adria, con animo di metter ad Apollonia l'assedio per questa 
che avendo i suoi presidi cacciari , avevano con gli llirj fatto lega. 
Ma le genti che nella città si trovavano , non si sgomentarono pun- 
to ; anzi che mandando per ajuto agli amici , misero davanti alle 
mura della terra 1’ esrercito loro in battaglia . E facendosi quivi una 
sanguinosa c fiera fazzione, che durò per buono spazio di tempo, 
trovandosi gli Apolloniati per numero superiori, fecero volute gli 
'avversari loro in fuga. Cassandre, |«rduti molti soldau , c non 
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awendo essercito pari a qutllp dei nemici ; c vedendo come era 
di verno, *j ridusse in Macedonia. Subito che egli si fu quindi 
partito, i Leucadj con T ajuto dei Corcirei cacciarono il presidio di 
Cassandro . Egli Epiroti stettero per certo spazio di tempo sotto 
r ubbidienza e governo di Alceta . Ma perchè nel governare si por- 
tava col popolo molto male, ucciderono lui, e con esso due suoi 
figliuoli ancora fanciulletti Eslone , e>«iso . E Selcuco itf Asia , dopo 
che ebbe avuta a Gazza contro Demetrio la vittòria della Soria , pre- 
se da Tolomeo certe compagnie di fanteria , che non passavano il 
numero di ottocento; c intorno a dugento cavalli , se ne andò verso Ba- 
bilonia,e venuto in speranza tale : che se beneei non avesse avuto seco 
gente alcuna , teneva di dov'ere con gli amici , e col propri figliuoli ai 
luoghi più alti asalire.Perchè egli stimava che quei di Babilonia per 
la benevolciwa che gii di portargli mostravano , che dovessero essere 
pronti in suo favore: c che trovandosi Antigono lontano, c con 
r essercito quasi disfatto , desse opportuna occasione di quanto ei 
disegnava . E con quest’ impeto avanti seguitando gli amici , che 
seco si trovavano , veduto come erano si pochi in numero , e che 
dall’ altra parte i nemici contro i quali andavano erano per avere in 
pronto numerosi esserciti , c copia grande di vettovagli^ ; c oltre 
•cciò grandi ajuti , molto di animo si perdevano . Onde Seleuco 
vedutegli in tal guisa sgomentati , attendeva a confortargli , con dir 
loro come a coloro i quali si erano sempre con Alessandro nelle guer- 
re ritrovati ; e che per la^^irtù e pel valorJoro erano stati da lui agli 
altri preferiti: non conveniva dimettersi all’ impresa , avendo ogni 
confidenza nelle forze , c nei danari ; ma si bene nella esperienza , 
c nella prudenza; con le quali aveva già anche egli fatto gran cose, 
r appresso di ogn’ uno di maraviglia degne • Che faceva eziandio di 
mestierodi prestar fcde'agli Oracoli degli Dei; e che il successo 
di questa impresa , era degno di considerazione . Perciocché essendo 
egli andato a prendere sopra questo consiglio all’oracolo in Branchide, 
quel Dio aveva predetto , clic Selcuco doveva Re divenire .• 
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Ole mcdesimwnente Alessandro in sogno appareogli , gli aveva il ’ 
futuro Impero apertamente predetto ; c che bisognava > che in pro- 
cesso di tempo gli ottenesse . Egli oltre acciò mostrò loro come 
tutte le cose belle , e che sogliono ammirazione alle persone arrecarcp 
solo con gravi fatiche , e con pericoli si facevano . Si mostrò eziandio 
popolare verso tutti coloro, che come suoi soldati lo servivano, 
c si mostrava a tutti eguale di si fatta maniera che era da tutti 
universalmente riverito, ecco animo pronto sopportava ciascuna 
r immenso suo ardire. Dopo che egli fu in Mesopotamia arrivato , 
di quei Macedoni , che abitavano, in Cari parte n' indusse con amore- 
volezza ,■ e parte ne costrinse per forza ad andar seco in quella guerra 
come soldati . Ma come poi fu entrato nel paese di Babilonia , gran 
numero di paesani ad esso concorsero , e con luì congiuntisi gli db- 
sero come eglino erano per fare insieme con esso tutto quello, che a lui 
fosse in piacere . Per la qual cosa per essere egli stato già per lo spazio 
di quattr’ ;fnni come Satrapa di quella regione al governo; si era con 
tutti portato benissimo : tirando alla benevolenza sua la moltitu- 
dine, e cercando di prevedersi molto prima , che il caso avvenisse, 
amici che 1’ aiutassero c favorissero ogni volta che se gli fc ssc qual- 
che occasione cT acquistarsi P imperio presentata . S’ accostò a lui 
ribellandosi, Poliarco ancora, che si trovava a certo governo j 
con più di mille soldati. Ora quelli , che stavano nella amicizia 
di Antigono forti , vedendo come il sollevamento della molti- 
tudine era senza freno alcuno , si ritirarono nella foltezza , alla 
guardia .della quale era stato già Difilo deputato. Seleuco messo, 
si a combatterla , la prese per forza ; e quindi trasse fuori le 
persone quivi riservate dei fanciulli, e degli amici che vi erano stati 
da Antigono dati in guardia, dopo che egli di Babilonia per la 
volta di Egitto si era partito . Speditosi di queste cose , mise insie- 
me soldati , e fatti comprare dei cavalli; gli diede a persone che fossero 
ittc a oprargli : e piacevolmente con ognuno conversando e parlando , 

C dand*a tutti di bene speranza , face vasi che tutti erano pronti c be- 
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aissimo di posti a méttersi a quelsivoglia maggior perifiolo. In tal gui- 
sa dunque Scleuco ricuperò Babi Ionia . Ora Nicànore , che si trovava 
nella Media capitano, avendo contro lui messo insieme un essercito del- 
le genti della Media, della Persia , c degli altri luoghi vicini , che 
era di più di diecimila fanti , e intorno a settemila cavalli, con gran- 
dissima prestezza contro i nemici si mosse . Ed aveva in tutto più 
di tremila fanti, e quattrocento cavalli. E passato il fiume Tigri , 
dove che egli ebbe inteso come i nemici erano poche giornate lon- 
tano ; fece tutti i suoi soldati nascondere in certe paludi vicine , 
con disegno di assaltare i nemici , senza che punto a tal cosa pen- 
sassero . Nicànore dall’altra parte, poiché fu al fiume Tigri arri- 
vato , non trovando quivi i nemici fece fermare il campo vicino 
ad un alloggiamento regio che vi era , stimando , che essi fug- 
gendo si fossero quindi allontanati . E venuta la notte , ed essen- 
do le genti di Nicarone nel far le guardie troppo pigri e negli- 
genti , Seleuco in un tempo saltando fuori , ed assaltandogli , fu 
loro di gran disordine , di sbaraglio grande e di terrore cagione . 
Perciocché entrati i Persiani s combattere, avvenne, che Eva- 
gro lor Satrapa con molti altri capitani appresso , vi furono ucci- 
si . Nicànore con pochi rimasto , dubitando di non essere dato nel- 
le mani dei nemici; se ne fuggi con gli amici suoi per quel de- 
serto . Seleuco impadronitosi di cosi numeroso essercito , e con tutti 
umanamente portandosi , ridusse senza alcuna fatica i popoli Susiaiii , 
e quei delld Media con alcuni altri luoghi d' intorno, ad accostar- 
si a lui; scrisse poscia a Tolomeo tutto quello , clic fino allora era 
seguito, e cosi anche agli altri amici suoi, e già aveva egli lo 
splendore e la nobiltà regia , e gloria veramente (T Imperio degna . 
Mentre queste cose in questa guisa passavano, si trovava Tolomeo 
in Celesiria , dopo che egli aveva con gravissima rotta vinto De- 
metrio di Antigono figliuolo. Ed avendo nuova come costui era 
tornato di Cilicia, ed aveva nell’ alta Siria il campo, chiamò a 
se degli àiaici , che aveva seco , Cilla Macedone ; c dato ^ costui 
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nno assai potente essercito , gli commise , che dovesse in ogni modo 
Demetrio di tutta la Siria cacciare: e che seppure potesse arrivarlo 
vedesse di romperlo e dissiparlo . Ora trovandosi costui per viag- 
gio , Demetrio saputo dalle spie come Cilla non era punto nell’ 
accamparsi diligente, lascio tutte le bagaglio e impedimenti appresso 
Miunte: e presi seco i soldati spediti ; marciò con prestezza la notte, 
e assaltando poco avanti giorno in un subito i nemici , si fece sen- 
za combattere di quell’ essercito padrone: ed ebbe esso Cilla vivo 
nelle mani: onde per essergli questa impresa cosi felicemente 
riuscita, fu fatto giudìzio, che egli avesse della passata rotta fatto 
vendetta. Dubitando nondimeno che Tolomeo fosse pervenirgli 
contro con tutto 1 ’ essercito , fece fare gli alloggiamenti pel cam- 
po , e con opporvi certe paludi e alcuni stagni vicini, gli fece for- 
tificare . Scrisse medesimamente al padre dell’ impresa felicemente 
fatta , avvertendolo , che quanto prima gli dovesse delle genti manda- 
re : ò che pure egli in persona si mettesse ad assaltare la Soria . 
Si trovava Antigono allora a Celene in Frigia; e avuta questa 
lettera , ne prese grandissima allegrezza , poiché si vedeva come 
il figliuolo sebbene giovanetto aveva per se stesso avuto di quell’ 
impresa si felice successo , e che di regnare si mostrava degno . 
Egli dunque conducendo seco 1’ essercito si parti di Frigia, e ia 
pochi giorni passato il monte Tauro, l’ essercito che avea seco con 
quello di Demetrio congiunse . Tolomeo inteso di Antigono la ve- 
nuta , chiamati a se tutti i suoi capitani e gli amici , propose lo- 
ro se pareva che fosse meglio di starsi fermi e venire a giornata 
in Siria; ò seppure fosse da tornare in Egitto, e quindi farla 
guerra, siccome si era fatto prima contro Perdicca .Ed allora tutti 
d’ accordo persuadevano , che non volesse affrontarsi con essercito 
molto di gran lunga del suo maggiore , e con si gran numero di 
Elefanti , e contro un capitano anche il quale era invitto . E che 
sarebbe stato molto piu facile il guerreggiare in Egitto, dove 
averebbe potuto avere di tutte le cose necessarie maggior copia; 
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e poteva anche nella fortezza c oeìla stabiliti dei luoghi confidare, 
c in tal guisa giudicando , che fosse di partirsi dilla Siria , fece 
spianare delle principali città le quali aveva quivi acquistate Aca 
di Fenicia della Siria, -e loppa, e Samaria , e con questo anche 
Gaza di Siria. Egli poi conduccndo séco ressiTcito, e portando- 
ne tutta quella quantità di danari , che si potè nccorre e portare 
se ne tornò in Egitto . Antigono avendo senza alcun suo perico- 
lo ricuperata tutta la Siria , e la Fenicia , si mise a voler fare 1* 
impresa contro quella regione degli Arabi , che si dicono i Na- 
batei . Perchè giudicando egli che questa nazione fosse alle sue co- 
se nemica, elesse tra gli amici suoi Ateneo, a cui diede quattromila fan- 
ti spediti con seicento cavalli leggieri tutti nel corso veloci: ed a costui 
diede commissione , che dovesse quei barbari in un subito assalta- 
re , e tutto il paese loro mettere a sacco . Ora fa di mestiero 
per cagione di coloro , che non hanno di ciò contezza di rac- 
contare il modo del vivere , e gli ordini di questi Arabi i quali 
essi servando pare che la libertà loro difendano e tengono guar- 
data . Usano costoro di vivere alla campaga , e chiamano lor patria 
quella ' parte , che è incolta , dove non sono ne Rumi, ne copiose 
fontane , onde un’ cssercito nemico si possa di acque prevedere e go- 
vernare . Ed appo loro per legge disposto , che non si possa se- 
minar grano , nè piantare alcuna sorte di piante fruttifere , nè usar 
vino, nè meno case edificare. Dove se avvenisse, che si ti ovasse 
alcuno , che avesse alla legge contea fatto , vi è pena della vita . 
Usano essi questa legge, perchè giudicano 'che coloro i quali que- 
ste cose posseggono , possono rispetto all’ uso di queste esser facil- 
mente dai potenti a render loro ubbidienza costretti . E patte di 
costoro usano di allevare Camcli , ed altre Pecore , tenendo questi 
animali ne i deserti a pascere . E perchè le genti dell’ Arabia le 
quali stanno per quei deserti a pascere sono in numero molte; 
questi nelle facoltà avanzano di gran lunga tutti gli altri , e non 
passano di molto il numero di diecimila . Perciocché gran parte di 
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loro usano di portare dell’ incenso al mare, c della Mirra ancora, 
ed altre preziosissime spezicric, le quali hanno avute da coloro , che 
le portano dall’ Arabia detta felice . Amano sopra modo la liberti: 
e se egli avviene talora che qualche copioso csscrcito nemico entri 
nel paese loro ; subito fuggendo si ritirano nel deserto , c con 1’ aiu- 
to di questo cercano d’ assicurarsi c difendersi . Conciosiachè non 
si trovando in esso acqua , non è passibile all' altre genti di andar- 
vi : ma essi perchè vi tengono provisione d’ acqua , la quale con- 
servano in vasi incrostati c sotterrati; hanno per loro soli d’ essa 
l’aiuto. Che per esser quivi il terreno in parte cretoso , e che par- 
te ha la sua superficie tenera , fanno in esso grandissime buche , 
e fanno loro le bocche picciole e strette , e quanto piu vanno sot- 
to , tanto maggiormente lo vengono allargando, c le fanno nel fon- 
do di tanta grandezza , che sono per ogni verso d’ un iugero di 
misura . Usano di empire questi vasi di acqua che piove , e poiché 
gli hanno pieni serrano molto ben loto le bocche, e spianandole 
poscia , ed altro piano del terreno pareggiandole , vi lasciano i se- 
gni da loro solamente conosciuti , ma ben tali , che 1’ altre persone 
non se ne possono in alcun modo avvedere . Danno medesimamen- 
te in spazio di tre giorni I’ acqua a quegli animali che vi condu- 
ducono, acciocché in quei luoghi aridi, ed in quella fuga , non 
abbiano d’acque a patire, anzi ne abbiano continuamente. Usano 
per lor cibo carne e latte , e quelle biade che il paese produce; con« 
ciossiachè appresso loro vien prodotto il pepe dagli alberi , c gran 
copia di Mele che si dice salvatico , del quale usano di bere me* 
scolato con acqua • Son poi altre sorti di Arabi ; e di questi ve ne 
sono alcuni, che usano di coltivare i terreni ancora, ed hanno con- 
versazione con quei popoli che pagano i tributi , c hanno il mede- 
simo modo di vivere , che i SirJ , eccetto che non usano di abi- 
tate nelle case . Questo dunque é il modo del vivere degli Arabi . 
E perché costoro solevano avere un luogo sotto terfa da radunarsi , 
dove erano usati ridursi quelli , che sono attorno vicini , parte per 
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far trafich? delle merci loro , parte per comperarsi e provedersi 
quelle cose che fanno loro di bisogno ; quivi allora si ridussero , 
avendo lasciate in certa ripa le robbe loro , ed i loro vecchi c con 
loro i figliuoli e le mogli . lira questo luogo fortissimo e mara» 
vigliosamente munito , ma senza muro alcuno : ed era due giorna- 
te dal paese coltivato lontano . Ora Ateneo avendo questo tempo 
osservato, ed avendo seco molte compagnie di soldati senza veru» 
no impedimento , se ne andò alla volta di quella Ripa . E cam- 
minato dai partirsi dalla provincia Idumea, in tre continui giorni 
con altrettante notti , duemiladugento stadi > gli Arabi ne aves* 
sero alcuna contezza, occupò intorno alla mezza notte quella Ripa ; 
ed in un subito fece quivi morire alcuni di quegli uomini che vi 
furono trovati ; alcuni ne fece prigioni ; e certi come amici ne la- 
Kiò, presero poscia gran parte di quello Incenso e di quella Mirra, 
e con essi la portarono , ed appresso a queste cose ne portarono 
intorno a cinquecento talenti di argento . £ quivi per più lungo 
spazio di tempo, che di una muta guardia non si fermando , quin- 
di con fretta si tolsero, e indietro se ne tornarono , perchè dubi- 
tavano essi dovere avvenire , che quei barbari andassero loro die- 
tro. E poiché si furon quindi per ispazio di dugento stadj disco- 
stati, trovandosi affaticati molto fecero alto; ed usavano nel fae 
le guardie negligenza, come quelli che tenevano opinione, che 
i nemici non potessero in meno tempo , che di due , o di tre gior- 
ni quivi arrivare. Ma gli Arabi intesa da coloro, che 1’ esser- 
cito avevano veduto la cosa, si misero in un subito insieme, e 
dal luogo , che si erano radunati partendo , se ne andarono alla Ripa 
loro ; ed inteso quivi dai feriti tutto quello che era successo , si 
misero con incredibil prestezza a seguitare i Greci . E perchè Ate- 
neo teneva con pochissima diligenza il campo, ed era per la stan- 
chezza dal sonno oppresso ; alcuni di quei prigioni nascosamente 
fuggirono : ed i Nabatei delle cose dei nemici d;^ costoro appieno 
informati, passata la mezza notte assaltarono il campo, essendo 
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tglino meglio di ottoniiia ; e gran parte di quelle genti , che si 
stavano a dormire furono da loro giacendo uccisi; e tutti quelli» 
che levandosi sù desti prendevano 1’ arme , erano da loro con 1’ ar> 
me trapassati : ed in somma tutta la fanteria vi fu morta : si sai-; 
varono intorno a cinquanta cavalli soli di tutta la cavalleria , e quelli 
feriti . £ cosi Ateneo che da principio aveva fatta con tanta felicità 
tale impresa , fu dipoi per la sua poca prudenza in tal modo trat> 
tato . Certa cosa è che quasi sempre dopo la prosperità delle cose 
suole la pigrizia, la dopocaggine e la trascuratezza seguitare. £ 
quindi avviene che è molto buona 1’ opinione di alcuni i quali ten« 
gono che molto piti facii cosa di gran lunga sia il sapersi nelle av- 
versità governare e sopportarle, che l’usare nelle prospere c felici 
prudenza . Che quelle fanno che 1’ uomo delle cose che avvenire 
possono temendo, è forzato di procedere con diligente cura c eoa 
maturità governarsi , e queste perchè ci è riuscito poco prima be- 
re , ci inducono ad avere ogni cosa in disprezzo. 1 Nabatei aven- 
do fatto contro i nemici brava vendetta , alla Ripa loro se nc tor- 


narono, con aver tutte le cose loro ricuperate, quindi scrissero ad 
Antigono dolendosi non poco d i Ateneo , e se stessi di quarto era 
«eguito scusando . Antigono scrisse loro indietro affermande , che 
avevano fatto molto bene, c che gli avevano dato il castigo , che 
meritava, ed imputava Ateneo, che fuor della sua ccmmissicne 
fosse andato ad assaltarli . £ questo faceva egli per tenere il suedi. 
seg.no celato , e per fare che quei barbari le cose loro tracurassero 
per poter poi corgli sprovisti , c che l’ impresa , che disegnava gli 
yeuisse fatta . Perchè non era facii cosa il stiperare queste genti , 
che venivano in tal guisa vagabondi , e che solevano in cuci deserti 
cosi ad andarvi difficili, ritirarsi. Avevano allegrezza grande gli Arabi, 
perchè pareva loro di essere di una cura gfande liberati , ma non dal 
vano non di meno alle parole di Antigono interamente fede , anzi che 
stando con la speranza in forse, misero nei luoghi alti uomini 
Joro a far la scoperta , perciocché da questi si poteva facilmente di 
Diodoro Sic. T' VI, j inn. 
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lonUno vedere tutte le scorrerie , che nell’ Arabia si facessero . Eglino 
fra questo mezzo avei.do raolto bene le cose loro accomodate si stava- 
<10 quello che doveva seguire aspettando . 

Antigono ditùmula la inimicizia contro i Nabatei. 

CAPITOLO XVIII. 

A Ntigono avendo per certo spazio di tempo simulato di essere 
a quei barbari amico : stimando finalmente di averli ingannati, 
e che fosse perciò venuto il tempo di poterli opprimere , scelse di 
tutto l’essercito quattro mila fanti armati alla leggiera , e che fossero 
al correre destri e prenti , con più di quattro mila cavalli , ed a 
tutti diede commissione , che si dovessero provederc per portare con 
loro tante cose crude da mangiare , che per molti giorni loro ba- 
stassero . Ed avendo fatto di tutti capitano Demetrio suo figliuolo 
gli fece nel principio della notte marciare, dato loro ordine, che 
in tutti quei modi che si potesse , si facesse contro gli Arabi ven- 
detta . Ora questi tenendo per tre giorni il suo viaggio per luoghi 
fuor di strada , cercava quanto più che poteva di andar di nascoso, sic- 
ché quei barbari non Io sapessero . Ma coloro i quali erano stati posti a 
far la scoperta , tosto che videro come le genti nemiche erano in 
quei paesi passate, ne diedero ( sicomc tra loro era ordinato) a 
Nabatei con fuoco il segno . Cosi dunque i barbari stimando , che 
i Greci con prestezza contro loro venissero, ridussero subito nella 
Ripa le robbe loro, e vi misero una buona guardia, perchè non 
vi si poteva se non per un sol luogo , e quello fatto per opera di uomi- 
ni andare . Ed essi tra loro la preda distribuendo , tutti gli altri chi in 
un Iato chi nell’ altro di quel deserto fecero andare . Poiché Demetrio 
si fù vicino alia ripa condotto , c che trovò come la predasi era 
quindi partita si mise a combattere con assalti spessisimi il luògo , 
Ma perchè quelli che dentro vi erano facevano gagliardissima difesa 

. e ri- 


Digitized by Google 


LIBRO XIX. 147 

e rispetto h qualità del luogo restavano agevolmente superiori, poi- 
ché per fino a sera la ebbe combattuta , fece dare il segno della 
ritirata. Avendo poi il seguente giorno T esscrcito alla ripa fattd 
accostare , uno di quei barbari disse con alta voce . 

O Re Demetrio, e che vuoi? che cerchi tu ? c che cosa ti spinge 
cosi contro noi , che stiamo indeserti , ed io luoghi dove 000 è acqua, 
nè grano , nè vino, nè io somma di quelle cose che son tenute appresso 
voi alla vita necessarie alcuna ? Perchè noi non potendo in alcua 
modo di essere altrui soggetti sopportare , ci siamo ridotti in un paese 
di tutte le cose che degli altri son utili , privo e manchevole , e 
ci siamo disposti di fare una vita in tutto solitaria, e quasi a guisa 
di animali brutti , senza fare a voi altri danno , o incommodo veruno, 
noi dunque vi preghiamo te e tuo padre, che non ci vogliate offea. 
dere , ma che accetundo quei doni che vogliamo darvi , ne rimeniate 
via l’essercito, e da ora innanzi riputiate i Nabatei esservi amici. 
Perciocché tu non potrai , se ben volessi fermarti qui molti giorni 
non avendovi nè acqua , ne alcun altradi quelle cose , che son neces* 
sanie , ne puoi tu sforzarne a tenere altra vita , che questa che te« 
niamo.anzi che avereste prigioni, schiavi da poco, c che non po- 
trebbero sopporure di venire altrimenti sotto le leggi altrui . Dopo 
che costui ebbe in tal guisa parlato , Demetrio fatto ritirare l’ esser- 
cito ordinò loro che di queste cose dovessero mandare ambasciatori , 
e gli Arabi mandarono i vecchi loro, i quali dissero anche essi cose 
alle già dette somiglianti, cioè che prendendo da loro preziosissimi 
doni di quelle cose , le quali nel paese loro avevano, volesserocon 
essi far pace . Laonde Demetrio presi da loro gli Osuggi , c quei 
doni dei quali tra loro convennero , si parti dalla ripa , è poi che fù 
marciato avanti per lo spazio di stadi trecento , léce fermare vicino 
ad Asfaltide lago il campo , la natura del quale non è senza ragio- 
narne da trapassare . Giacché questo lago nel mezzo della Satrapia di 
Idumea, e la sua maggior lunghezza è di cinquecento stadi, ed é 
intorno a sessanta di larghezza , a 1’ acqua amara , e sopramodo fetida 
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c di si futta maniera , che noh può nc nudrir pesci , ne alcuoa 
altra sortp di animali aquatici . E perchè in esso mettono fiumi 
grandi di acque dolci , questa col Suo puzzo le .supera ; suole ogni 
anno nel mezzo di esso sorgere una certa mole di Bitume sodo > che 
è talvolta maggiore di tre jugeri, c tal volta poco minore di un jugero, 
onde quei paesani Barbari chiamano Toro quella maggiore > e la mi- 
nore vitello , e perchè quel Bitume sta lontano nell’ acqua a somma» 
cc segue che a coloro » che di lontano lo mirano par di vedere 
quasi che una Isola. E questo gettar sopra il bitume si vede avanti 
a venti giorni . Perciocché il cattivo odore di esso Bitume» e dal vento 
intorno intorno a quel Iago trasportato » e tutto quello che si trova 
quivi d’argento e di oro, odi rame » perde il color suo naturale, 
bene è vero che ogni volta poiché tutto quel Bitume è andato via 
nello stato pristino ritorna. Ma perchè il luogo vicino» eardent» 
e di' gran puzzo , fa che i corpi di quelle genti siano infermi » 
e di breve viuc Ed il paese -in questa parte buono, e produce 
palme in quello spazio solo , che dall’ acque di quei fiumi buoni 
■vien bagnato, o veramente da fontane , che vi possono scorrere . Vien 
prodotta in certa valle a questi luoghi vicina quella materia che si dice 
balsamo che qui si cava. Ed ha per ciò grande entrata, percioche questa 
pianta uon si trova in alcun’ altro luogo del mondo : c l’uso di essa è 
molto nelle medicine e ne rimedi dai medici adoperato. Le genti 
che hanno di qu^ e di là dal lago le loro abitazioni qnel Bitume, 
che il lago getta £à con animo tra loro nemico preda , andandovi 
con legni c atti navigli a pigliarla; conciossiaché fanno certe barche 
di canne assai ben grandi » c nel lago le gettano ; c si mettono tre 
soli e non più in esse a sedere due dei quali avendovi legati i remi 
attendono a vogare , 1’ altro portando I’ arco , se avviene che dall’ 
altra riva all’ incontro altri venga navigando » o cerchi di andar 
loro contro , gli rigetta e fa difesa . E quando son giunti a quel Bi- 
tume appresso , vi saltano sopra e con l’ accette che portano; e quasi 
come fosse tenera pietra tagliandone» ne empiono la barca , £ indi 
... oa- 
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navigando se ne tornano a dietro . Dow se egli avviene , die àlcu- 
aodi costoro, aprendosi la. barca cada nell' acque, e non sappia 
notare non va altrimenti a fondo , siccome si suole nell’ altre acque 
fare , ma si sta siccome gli altri che hanno 1* arte del notare , a 
somma . Perciocché quell’ acque per natura loro tengono sopra loro 
quel peso , che ha accrescimento e spirito, fuori però, che le cose 
solide , le quali per quello , che pare hanno di densità in loro , sic- 
come ha r argento , 1’ oro , c il piombo e altre cose a queste somi- 
glianti . Ancorché in questo Iago queste cose ancora tardano molto 
più ad andare in fondo che quelle ^ vengono negli altri laghi get- 
tate. Avendo dunque i Barbari queste rendite , conducono in Egitto 
il Bitume ; c quivi per ungerne i morti lo vendono : perciocché se 
questo con le altre spczicric non si mescolasse, non possono far si, 
che quei corpi si possano lungamente conservare . 

Demetrio và alla volta di Babilonia , 

- CAPITOLO XIX. 

^ A Ntigono poiché Demetrio fu tornato, e che ebbe tutto quello 
^ ^ che aveva fatto a passo a passo raccontato , molto lo riprese 
dall’ avere coi Nabatei fatto 1’ accordo, dicendogli che avendo lascia- 
ti stare quei Barbari senza dar loto castigo , gli aveva fatti molto 
più audaci che non erano divenire . Perchè ne seguirebbe che essi 
giudicarebbero che egli avesse loro piuttosto perdonatr, perché non 
fosse stato atto a prender contro loro vendetta, che per non avere 
voluto per modestia più innanzi procedere . Lo commendò ben 
molto che egli avesse voluto vedere molto bene quel lago , e che 
li vedesse come egli aveva qualche entrata a quel regno acquistato , 
e volle che r amministrazione delle cose di questo Iago fosse di quel 
Girolamo, che scrisse l’istoria. Fu a costui disto commissione, che 
mettesse in ordine dei navigli , e che dovesse tutto il Bitume in un 
sol luogo ridurre ; ma non perciò successe la cosa io quei modo , 
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che Aadgono sperava . Conciosiachi intorno a tei mila Arabi insieme 
congiurarono , e sopra le barche loro navigando contro coloro , 
che si trovavano in quei naviglj, con Tarmi che loro tiravano quasi 
tutti privarono della vita . £ quindi avvenne > che Antigono per- 
dette afiàtto la speranea che di queste rendite aveva • si per cagione 
di quanto da costoro in questo caso contro i suoi fii fatto ; e si 
anche perché egli rivolte T animo suo a cose molto maggiori .Per* 
ciocché gli venne in questo tempo un corriere con lettere di 
Nicànore governatore della Med a , e dell* altre Satrapie vicine ; e 
io questa era T avviso di quanta- era venuto in grandezza Seleuco, 
e dell* impresa ad esso con tanta prosperità succedute . Onde Anti- 
gono per questa cagione travagliando e in gran pensieri entrato e 
sospetto delle altre provincie e governi più alti ; spedi tosto Demo- 
trio suo figliuolo con cinquemila fanti Macedoni, con diecimila sol- 
dati mercenari , e tremila cavalli . £ ad esso diede commissione , 
che scorresse avanti per fino a Babilonia, e che riacquistata quella 
Satrapia , passasse quindi con prestezza al mare . Demetrio par- 
tendo da Damasco della Siria , mise in un tempo ad essecuzio- 
ne quanto dal padre gli era stato commesso . Ma Patrocle il quale 
era stato lasciato da Seieuco di Babilonia al governo; subito che 
ebbe saputo come i nemici erano già vicino a Mesopotamia arrivati: 
non ebbe altrimenti ardire di aspettar la venuta lo o , perché si tro- 
vava pochissima gente: anziché commandò alle altre persone , che 
la città dovessero abbandonare; e che parte di essi lasciando T Eu- 
frate, fuggissero nei deserti; egli altri lasciatoli Tigri ricorres- 
sero ad Eutcle in Susiana , ed al mar Rosso . Egli intanto con quei 
soldati che seco aveva , servendosi della difesa dei fiumi e dei fossi 
che erano tra lui e i nemici ; si veniva pei luoghi della provincia 
trattenendo : e prte faceva spesso contro i nemici insidie ; parte te- 
neva Seieuco avvisato di quanto si veniva a giorno per giorno fo- 
cendo , tutta volta pregandolo , che gli dovesse quanto prima dare 
soccorso. E*oiqhé Demetrio si fu a Babilonia condotto , e che trovà 
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quella citta abbandonata, si mise ad assediare le fortezze, cavea» 
done presa una , la diede ai suoi soldati a sacco . Avendo poi te- 
nuto l'altra per lo spazio di alquanti giorni assediata, perchè gli 
mancava il tempo, lasciò a quello assedio Archelao uno degli amici 
suoi capitano ; e gli diede cinquemila fanti , c mille cavalli . Ed egli 
perchè passava il tempo, nel quale gli era stato imposto , che dovesse 
quindi partire : se ne andò con 1' altro essercito alla volta del mare. 
Mei tempo che queste cose seguivano facendo i Romani in Italia 
guerra contro i Sanniti , si venivano contìnuamente pel contado ià. 
ccndo scorrerie: e si assediavano le città, e tutta volta erano esser- 
citi in campagna . Per la qual cosa combattendo per la superiorità 
tra loro due popoli che erano sopra tutti gli altri popoli d’ Italia 
bellicosissimi ; venivano tutta volta diverse disgrazie succedendo . 
Cosi dunque i Consoli Romani con una parte dell' essercito loro , 
sì andarono ad accampare appunto all' incontro del campo dei ne- 
mici; e stavano il tempo a proposito di venire a giornata aspet- 
tando ; e in quell' istesso tempo tenevano sicure le città che 
erano loro confederate . Quinto Fabio con l’ altro essercito , pre, 
se per forza la città dei Fretomani , e tutti i piu nobili cittadi- 
ni , che erano i Romani nemici , fece prigioni . Fece tutti costo- 
ro , che erano più dì dugento a Roma condurre : e fittigli cavar 
fuori nella piazza , e battere con le verghe , gli fece con Fac- 
cette ( secondo 1' antico costume di quella patria ) della vita privare. 
Scorrendo poscia con poca gente nel paese nimico , prese per for- 
za Celia, e la fortezza dei Nolani : portatane grandissima preda» 
la fece vendere : e con gettare tra soldati le sorti : fece tra loro gran 
parte di quei terreni distribuire . Il popolo avendo le cose quel 
successo, che l'animo loro disiderava, mandò in un Isola detta 
Ponzia una Colonia ad abitare . Avendo in questo tempo Aga- 
tocle in Sicilia in pace , fuori però che coi Messinesi : i fuorusciti 
di Siracusa tutti a Messina si ridussero , poiché vedevano come 
questa era restau a quel principe nemica - Agatole desideroso di 
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spegnere affitto quella congiura, mandò Pasifilo generai capitano con 
r essercito sótto Messina: ed a lui diede secretanientc commissio- - 
ne' di quanto conveniva che esso facesse. Questi entrato all’ ini* 
proviso nel contado di costoro ; e fatti quivi molti prigioni , c gran 
preda ; mandò richiedendo i Messinesi , che volessero 1’ amicizia di 
Agatoclc , c che non cercassero di farsi amici quelli che gli era- 
no iniqpicissimi . 1 Messinesi entrati in speranza , che dovesse avve- 
nire , che senza loro pericolo fossero dalla guerra liberati : cac-. 
ciarono subito fuori tutti i fuoriusciti Siracusani: e ricevettero 
Agatocle , il quale era quivi con 1' essercito comparso . Egli si 
mostrò loro da principio tutto benigno e amorevole , e loro per- 
suase , che dovessero rimettere quei fuoriusciti , che erano ai suo. 
soldo , i quali erano stati per legge dai Messinesi fiior della patria 
confinati . Quindi si fece condurre avanti di Messina e di Tauro- 
menio tutti coloro, che ne’ passati tempi erano stati alia sua po- 
tenza e grandezza contrari ; e tutti gli fece quivi uccidere , che 
non furono per dire il vero manco di seicento . E perchè egli 
aveva fermato nell’ animo suo di volere contro i Cartaginesi far 
guerra ; attendeva tuttavia a togliersi davanti tutti coloro , che cono- 
sceva non essere di buon animo verso lui . Ora i Messinesi per- 
chè avevano fuor della città loro scacciati quei forastieri che vole- 
vano loro grandissimo bene ; e che averebbero potuto dare al Ti- 
ranno castigo: e che oltre costoro, vedevano come quei cittadi- 
ni , che volevano male al Tiranno erano stati morti : che medesi- 
mamente erano costretti a rimettere quegli uomini , che pe’ ma- 
lefici loro erano stati condannati: avevano di quanto per loro era 
stato fatto gran pentimento: ma dalla potenza del Tiranno spaven- 
tati , erano a star forti costretti . Agat ode fra questo mezzo se 
n' andò primieramente ad Agrigento con disegno di uscire di quella 
città ancora padrone . Ma perchè i Cartaginési erano usciti quivi con 
sessanta navi • da quel proposito si tolse : e scorrendo nel paese 
ti Caru^ioest sottoposto, fece quivi gran preda per tutto saccheg- 
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g!atido, e parte delle terre per terza presi, c parte oc ebbe il’ 
accordo . Mentre queste cose in questa guisa passavano , fu manda- 
to ai Cartaginesi Dinocratc dei fuoriusciti di Siracusa Capitano , 
a richiederlo , che volesse dar loro soccorso avanti die Agatocle 
avesse tutta 1 ’ Isola di Sicilia soggiegata , e in poter suo ridotta . 
Ed egli presi seco quei banditi i quali erano suti da Messina cac- 
ciati : ed avendo grosso cssercito , spedi un di coloro i quali aveva 
seco, certo Kirfodoro, con dargli parte dei suoi soldati , con or- 
dine che andasse alla città dei Centuripini . Perciocché per esser 
quesU tenuta dal presidio di Agatoclc, alcuni di quei cittadini 
avevano promesso di dargliela nelle mani con questa condizione , 
che a quel popolo fosse concesso di poter vivere sotto le leggi 
loro. Essendo dunque nella città entrato di notte, quelli che ave- 
vano del presidio di essa il governo, avendo la cosa presentita uo 
cidcrono ed esso Kiofodoro , e con esso tutti quelli che dentro le 
mura passavano . Agatocle saputa la cosa si dolse gravemente dei 
Centuripini ; e fece chiamare a se tutti coloro , che si teneva , 
che fossero stati di quella sedizio; e autori . £ mentre questo prin- 
cipe si trovava in queste cose cx:cupato , i Cartaginesi arrivati con 
cinquanta navi nel porto grande dei Siracusani ; non poterono quivi 
far altro, se non che trovatevi due navi da carico , una che era degli 
Ateniesi , la misero in fondo , ed a tutti i marinari tagliarono le ma- 
ni . Onde perchè in far questo si mostrarono crudeli contro co- 
loro dai quali non avevano pure una minima ingiuria ricevuta , 
ne furono in breve di quella pena della quale erano degni da Dio 
castigati . Perciocché essendosi indi a poco alcune navi dall’ ar- 
mata disgiunte, furono appresso a Eruzia da certi capitani di Aga- 
tocle prese . Ed a tutti quei Cartaginesi , che vivi vennero dei 
nemici in potere fu fatto quel medesimo , che avevano essi fatto 
, già prima ai prigioni . Ora Oimocrate fuoriuscito avendo più di 
tremila fanti , e duemila cavalli , occupò una città il cui nome era 
Galazia, chiamatovi spontaneamente da quei cittadini , c cacciò 
Diedero Sic. T- VI, V quin- 
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quindi gli uomini , che Agatocle vi aveva ; e intanto fermò da» 
Tanti alla terra il campo. Onde avendo Agatocle con prestezza 
spinto contro costui Pasifilo , e Demofilo , con cinquemila fanti 
si venne a giornata contro quei fuorusciti dei quali erano capi Di- 
mocrate e Filonide > l'uno dei quali aveva dell’ una > c 1’ altra 
ala delle loro genti il governo . Fu dunque per buona pezza 
dubbia quella battaglia senza conoscersi di alcuna delle parti van- 
taggio , mentre 1’ uno e 1’ altro essercito attese con somma pron- 
tezza a combattere . Ma essendo 1’ uno di essi capitani , Filonide 
stato ucciso» c avendo le genti da quella banda cominciato a vol- 
tar le spalle > fu anche Dimocrate a ritirarsi costretto . 

Capitolazioni trà Tolomeo > e Antigono . 
CAPITOLO XX. 

poscia che Agatocle ebbe saputo come i Cartaginesi avevano 
in Gela occupato quel colle , che scelerato v'ien detto , fer- 
mò nell’ animo suo di volersi con ogni suo sforzo mettere a far 
guerra. Si mosse dunque con costoro; c dove egli si fu loro vi- 
cino condotto, insuperbito per la passata vittoria, cominciòa 
provocargli a far giornata. E perchè quei Barbari non ardivano 
di venire al fatto di arme : egli stimando di potere senza combat- 
tere farsi Signor della campagna, se ne tornò aSiranisa: cd ornò 
tutti i più nobili e più onorati tempi delle spoglie dei nemici . E que- 
ste sono le cose le quali(per quanto, che noi abbiamo potuto raccorre) 
nel corso di quest’ anno seguirono . Venuto nel governo di Atene 
Simonide, furono creati Consoli dai Romani M. Valerio , e P. Decio . 
Nel tempo che governavano costoro , Cassandre , Tolomeo, e Lisima- 
co fecero pace con Antigono, e scrissero i capitoli dell’accordo lo- 
ro ; e le convenzioni tra loro fermate furono queste . Che Cas- 
sandre avesse il governo di tutta 1’ Europa per fino a tanto che il 
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figliuolo di Roisana Alessandro fosse alla adolescenza arrivato : e 
che il governo della Tracia fosse di Lisimaco ; che Tolomeo aves- 
te a dominare 1’ Egitto , e tutte le città , che con e>so confinano 
in Affrica, ed in Arabia. Che -Antigono avesse sotto il suo Im- 
perio tutta 1’ Asia , e che i Greci restassero liberi e sotto le pro- 
prie leggi loro . Ma essi nondimeno non stettero fermi a queste 
convenzioni: anzi che ciascuno di essi cercando colorate cagioni, 
tentava tutta via di occupare qualche altra cosa di più . Cassandre 
intanto vedendo come Alessandro figliuolo di Rossana veniva cre- 
scendo ; e come alcuni suscitavano in Macedonia romori , ed anda- 
vano dicendo , che il fanciullo si doverebbe ormai far uscire alla 
libera senza più tenerlo cosi guardato , e che se gli avrebbe dovuto 
il paterno regno consegnare ; egli di se medesimo dubitando , die- 
de tosto commissione a Glaucia , che della guardia del fanciullo 
aveva la cura che dovesse ed a Rossana e al fanciullo toriavita; 
c che i corpi loro dovesse occultare: c che desse nome, che la 
cosa si stesse io altra maniera . Avendo costui quanto gli era stato 
commesso esseguito : Cassandro , Lisimaco, e Tolomeo, e con es- 
si Antigono ancora , si trovarono liberi dal pericolo , che loro vi- 
vendo questo Re soprastava . Ora perchè non vi era più alcuno , 
che volesse T Imperio che aveva lasciare : e perchè dipoi ciascuno 
di coloro, i quali avevano di alcuna nazione, o di città il gover- 
no , era in speranza di farsi Re entrato : e tenevano le provincie 
a loro sottoposte come Regni che si avessero con T arme guadagna- 
ti : per questo le cose dell’ Asia , c dell’ Europa : e della Creda 
parimente, e della Macedonia, si ritrovavano a questo termine ri- 
dotte . Ed i Romani in Italia messo insieme un grossissimo esser- 
cito di fanterie di cavalleria , si mossero a fare l' impresa di Poi- 
litio , che era una città dei popoli Marrucini . Ed oltre a ciò man- 
darono fuori una colonia dei loro cittadini , e fecero edificare quella 
città, che ha d’Interanna il nome . Facendosi fra questo mezzo tutta 
via maggiore la potenza di Agatocle in Sicilia , ed ingrossando i 
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tuoi esserciti ad ogni ora : i Cartaginesi avendo Inteso tome qoe* 
ito principe veniva le città della Sicilia in poter suo riducendo» 
come egli era ai loro capitani di forze superiori , giudicarono essi 
che convenisse di mettersi con maggiore sforzo a quella impresa. 
Fecero dunque con molta prestezza che si armassero cento cinquan- 
ta galee , e dato dell’ impresa il carico ad Amilcare tra suoi nobi- 
lissimo capitano , gli diedero duemila soldati cittadini > tra i quali 
erano per dire il vero molti uomini illustri . Ed oltra questi gli 
diedero diecimila soldati dell' Affrica : Mille soldati mercenari di 
Tirrenia, con dugento carrette : ed oltre acciò mille frombolieri Bar- 
ieari . Gli diedero eziandio gran quantità di danari con grandissi- 
ma provisione, e apparecchio di armi da tirare, di grani e di altre 
cose per la guerra necessarie . Ora essendosi già tutta 1’ armata dal 
porto di Cartagine panila, e allargatasi all’alto, levatasi in un 
subito una fortuna grandissima, sommerse sessanta galee , e fracas> 
sò dugento di quelle navi che portavano i grani .ET altra armata 
da tempeste grandissime combattuta , appena finalmente in Sicilia 
salva si condusse . Perirono allora non pochi di quei Cartaginesi il- 
lustri , la morte dei quali fu cagione , che la città fu tutta di lut- 
to pubblico , e di mestizia ripiena , e si diede di publico duolo se- 
gno . Conciosiachè quel popdo era solito , che ogni volta che ac- 
cadeva qualche grave infortunio ad essa città , si coprissero di 
negri panni le mura . Amilcare presi seco quegli uomini che in 
quella fornma eran rimasi salvi, raccolse dei soldati mcrc«nari,e 
dei popoli Siciliani confederati , e scrbse alla milizia quelli , che 
erano atti all’ arme . Prese medesimamente quelle compagnie di sol- 
dati , che vi erano prima : e procurando molto bene ogni cosa , che 
per r impresa della guerra si conveniva fece alloggiar I’ essercito 
in campagna: avendo intorno al numero di quaranta mila fanti, e 
poco meno di cinquemila cavalli: quindi avendo in breve prove- 
duto al passato danno , mostrò di essere buon capitaao , e mise ani- 
mo a quelli, che Ira i confederaù si erano sbigottiti , cd entrati 
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m timore r apportsndo ai remici non piccioi terrore. Veduto Aga» 
tocle come T esserci to dei Cartaginesi era molto maggiore del suo > 
venne considerando come gran parte di quelle terre ribellandosi: 
alla parte dei Cartaginesi si sarebbero accostate : e che anche quelle 
citti , che gli erano nemiche > avrebbero fatto il medesimo . Ma 
sopra tutto temeva della città dei Geloi , intendendo come tutte 
le genti dei nemici si erano nel contado di essa accampate . Gli 
successe anche intorno al medesimo tempo un grave danno c disor» 
dine nell’ armata : perciocché venti delle sue . navi vennero in potere 
dei aemici Cartaginesi con tntti gli uomini che sopra vi si trova- 
vano . Ora avendo egli determinato di assicurarsi della città dei 
Geloi con mettervi dentro il presidio, non aveva altrimenti ardire 
di farvi entrare alla scoperta le compagnie , acciò non avvenisse 
che i Geloi volendo sapere di tal cosa la cagione, vi provedessero 
prima , sicché quella città perdesse , la quale gli era di grandissi- 
ma commodiià, e di molta importanza . Egli dunque vi mandò ap» 
poco appoco dei soldati , quasi come per dover quivi fare qualche 
negozio , fino a tanto che il numero dei soldati fu tanto , che era- 
Do ai cittadini di gran lunga superiori . Ed andato quivi poco di- 
poi anche egli, coiuinciò a dare ai Geloi di tradimento e di ri- 
bellione imputazione : o che eglino in vero avessero in animo 
di fare una cosa si fatta : o che pure ci prestasse alle calunnie dei 
fuorusciti fede : o veramente per questo , che voleva cavar quindi 
e mettere insieme danari . Fece torgliere la vita a più di quattromila di 
quegli uomini-di Gela , e nelle facoltà loro pose le mani . Fece 
poscia commandamento agli altri uomini tutti di quella città , che > 
dovessero presentare tutti i loro danari , e le cose di argento e di 
oro di ogni sorte , minacciando gravissime pene contro coloro , che 
non volessero ubbidire . Onde avendo subito tutti per la gran pau- 
ra ciò fatto , raccolse grandissima quantità di denari , e apportò 
a tutti coloro , che erano suoi sudditi grandissimo terrore . Ed ef- 
fcndosi contro i Geloi portato troppo più cnuléUneste > che non 
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doveva » fece gettare i corpi di coloro , che aveva fatto morire in 
certi fosti che erano fiior delle mura : quindi lasciato nella città 
un presidio assai buono , e grande fermò contro i nemici il campo . 

Cblle scellerato in Sicilia onde avesse il nome . 

C A P I T O L O XXI. 

T enevano i Cartaginesi il colle, detto scelerato, occupato che 
per quello che si dice era stato già ai Palati come una sorte. 
Ed in questo si dice essere stato dal tiranno fabricato quel toro di 
bronzo , del quale tanto si ragiona per tormentare in esso gli uomini, 
con forvi poi sotto il fuoco . Onde per questa cagione il lucrosi 
acquistò questo nome di scelerato , per la mideltà e empietà grande 
che quivi contra le meschine e misere persone si usava . Teneva 
dall' altra banda Agatocle un altro di quei luoghi , che erano stati 
•di Palati fortezze e ridotti , c questo dal suo nome era detto Palario 
scorreva tra questi due campi un fiume per mezzo , e serviva questo 
per riparo dell’ uno contro 1’ altro di ambedue questi csserciti . Si era 
sparsa già nei passati tempi una fama , come bisognava , che vicino 
a questo luogo molti uomini combattendo lasciassero la vita . E perchè 
non si sapeva a quali di questi due capi doveva questo male e 
questo danno succedere ; ne segni , che I’ una e 1’ altra partesi volta- 
rono alla religione , e che erano più tardi e più lenti a venire alle 
mani. Stettero adunque assai buono spazio di tempo, che nè l’una 
nè r altra parte prese altrimenti ardire di passare il fiume . Stando 
fermi tutti i soldati per fino a tanto che certa non aspettata oc- 
casione gli incitò ad un pericolo grande e niaraviglioso. Perciocché 
scorrendo gli Affricani per luoghi dei nemici, fu sforzata dalla col- 
lera Agatocle a fare anche egli il medesimo, onde messosi i Greci 
a far preda , e avendosi colte davanti certe bestie di quelle del campo 
saltarono fuori delle trincere e dei bastioni e dei Cartaginesi alcutii 
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a correr loro dietro: Agatocle quello che doveva suoccdere prevedendo 
fece mettere in aguato vicino al fiume un buon numero di uomini 
bravi e molto valorosi. Ed attendendo i Cartaginesi a seguire colo- 
ro , che la preda conducevano , ed essendo di là dal fiume passati 
saltarono in un tempo fuori i soldati dell' imboscata , ed assaltando 
coloro , che erano disordinati e confusi « con poca fatica gli fecero 
voltare in fuga . E mentre seguivano di quei barbari l’ occisione, 
e che essi per salvarsi ai ripari decampo fuggivano ; Agatocle giu- 
dicando , che fosse venuto il tempo del combattere , si indrizaò 
con tutto lo sforzo delle sue genti alla volta del campo dei nemici > 
a all' improviso assaltandosi, e riempiti in un tempo parte dei fossi 
cominciò a cavare i bastioni , e fattavi buona apertura, passò per 
forza dentro i ripari. 1 Cartaginesi da cosa tanto incredibile spa- 
ventati , e non essendo dato loro tempo di mettere le genti loro in bat- 
taglia, ai nemici come d«va la sorte, si opposero, e con essila 
battaglia attaccarono . E mentre l'una e l'altra parte attendevano a me* 
nar valorosamente intorno al fosso le mani , fu in un tempo tutto 
quivi il luogo di morti corpi ripieno . Perchè vedendo quelli che tra 
i Cartaginesi erano segnalatissimi , come i ripari loro erano per 
esser presi : facevano ogni loro sforzo di difenderli , e le genti di 
Agatocle nella vittoria confidando, ed avendo opinione, che con 
un solo perìcolo tutta quella guerra si recasse a fine, facevano addosso 
ai barbari lo sforzo loro. Amilcare vedendo come i suoi avevano 
molto da fare , e come tutta volta maggiore numero dei Greci dentro 
ai ripari passavano ; fece subito accostar quivi i frombolicri dell’ 
Isole Balearì , che non erano manco mille. Questi attendendo a 
tirare spessi c grossi sassi, ferirono dei nemiqi molti ,c buon nu- 
mero di coloro, che dentro passavano privarono della vita, e molte 
deir armi con le quali i nemici si paravano , restarono dalli loro 
colpi spezzate . Che questa sorte di uomini usati di tirare sassi , che 
aiano dipeso di una mina per ciascuno, sono nelle battaglie, per 
attener la vittoria di non poco giovamento , per la qual cosa tra questa 
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nazione si cottuma di csscrciur gli uomini fin da fanciulli nell’arte 
del tirare . Ora avendo eglino in tal guisa i Greci fuori dei ripari' 
cacciaci , restarono superiori . Si mise di nuovo /^gatocle a dare io 
altre parti- del campo 1’ assalto , ed essendo già per prendere dei 
nemici gii alloggiamenti per forza , approdò quivi fuor di ogni spe- 
ranza un essercito d' Affrica in favore dei Cartaginesi . Laonde quei 
del campo di nuovo animo e ardire ripigliando; fecero testa, e 
contra i nemici rivolti menavano le mani , e quelli che erano in 
soccorso arrivati recatisi in cerchio , tolsero I Greci in mezzo . Ui 
maniera che trovandosi contro ogni loro opinione affrontati , c per- 
cossi , si vide in breve mutarsi la fortuna di quella battaglia In 
contrario . Si erano parte di essi fuggendo rivolti al fiume Imera, 
altri alla volta dei ripari del loro campo , che erano appunto per 
lo spazio di quaranta stadi quindi lontani , ed era il paese tutto 
quasi campagna aperta: ed erano da più di cinque mila cavalli di 
quei barbari perseguitati, onde avvenne che tutto quello spazio che 
era tra 1' uno e 1' altro campo , fu di morti ripieno , e il fiume fit 
anche egli di gravissimo danno ai Greci, e fu buona cagione dell' 
uccisione loro. Perchè per essere allora i giorni canicolari , ed es- 
sere il caso successo intorno al mezzo del giorno, molti di coloro 
che fuggivano per 1’ ardor grande del Sole , e per la fatica del 
correre , dalla sete spinti , si gettavano troppo avidamente a bere , 
e perchè quell’ acqua aveva del salso , fu questo cagione , che non 
minor numero di costoro furono trovati vicino al fiume senza 
alcuna ferita morti , che quello di coloro , che nella fuga erano stati 
uccìsi . Restarono in questa battaglia di quei barbari morti Intorno 
a cinque cento, e dei Greci meglio di sette mila. Agatocle tro- 
vandosi di avere una rotta così grande ricevuta , raccolse quelli che 
si erano salvati , ed arsi gli alloggiamenti si ritirò a Gela . Ed 
avendo quivi fatto spargere fama com.c egli aveva «rdinato di ridun 
prestamente a Siracusa, trecento cavalli Africani si diedero in certi 
soldati d’ Agatoclc , ed avendo da costoro inteso , come Agalocle 
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sì era a Siracusa ritirato , entrarono come amici in Gela , e dalla 
speranza ingannati» furono cjuivi con dardi » frezzc»e altre aime 
loro tirate, uccisi. Si riserrò per se medesimo Agatocle in Gela , 
non che egli non potesse a Siracusa ritirarsi, ma perchè voleva cosi 
facendo trattenere! Cartaginesi nell’ assedio di Gela, iffr.cche li 
•Siracusani potessero le biade loro , ora che il tempo stringeva sicura- 
mente rimettere . Si era messo Amilcare da principio con ogni sforzo 
ad assediar Gela, ma avendo di poi inteso come vi erano gagliardissime 
forze da resistere , c che Agatocle era benissimo di ogni cosa for- 
nito, cominciò a mutare proposito ,c alla volta delle altre città e 
delle altre terre e castelli inviandosi, le otteneva, c con tutti uma- 
namente e con amorevolezza portandosi, cercava di indurre in tal 
guisa alla sua benevolenza i Siciliani. Onde subito i Camarinei e i 
Leontini , e oltra costoro i Catanei , ed i Tauromeni ; mandando loro 
ambasciatori , si voltarono alla parte dei Cartaginesi . H dipoi non 
passarono molti giorni che i Messinesi gli Abacenini ; e molte altre 
città appresso, innanzi alle altre movendosi, alla parte di Amilcare 
si accostarono , tanto fu grande l' impeto del volgo dopo questa rotta 
per 1’ odio grande che al Tiranno portavano . Agatocle intanto con- 
dotte le reliquie dell’ essercito a Siracusa, fece rifare quella parte 
delle mura che non erano buone : e fece portare dentro il grano , 
che pel contado si trovava , perchè aveva in animo di lasciare nella 
città una buona guardia, e con le migliori genti, che avesse pas< 
$are in Affrica , e la guerra di quell’ Isola , in terra ferma traspor- 
tare . Ora noi daremo dal passaggio di Agatocle in Affrica, ( nel modo 
che già proponemmo ) al seguente libro cominciamento . 


Il Fitte del Libro XIX. 
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Aranno da alcuni meritamente ripresi e bia- 
simati coloro , che nelle loro istorie mesco- 
leranno troppo lunghe e troppo spesse orazio- 
ni. Concìosiachè, oltre che cosi Scendo: 
col framettervi senza proposito tali orazioni» 
la continuazione de ir istoria rompono ^ spaventano eziandio coloro 
i quali sono dell' avere delle cose per questa strada contezza > desi- 
derosi . Se dunque alcuni si trovano, che vogliano mostrare quanto 
deir arte oratoria si ano peri ti e valenti, possono molto bene priva- 
tamente ciò fare; se comporranno quelle orazioni che si sogliono 
fare avanti al popolo , o nelle ambascierie ; e oltre acciò quelle 
che sogliono farsi in lode, o in biasimo , ovvero in altre maniere 
somiglianti. Perciocché coloro i quali mettono negli scritti loro un 
legittimo modo di dire , e che vengono d’ un proposito per fino 
all' averlo ridotto al suo fine ragionando , si debbono ragionevol- 
mente di avere in amendue le sorti dello studio loro beo fatto 
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Cttmmendare . Conciosiachc si trovano arti , che mentre troppo di 
essere eleganti si sforzano , hanno fatto che T istoria per quasi che 
da quelle orazioni dipenda. Ed è ai Lettori molesta e nojosa non so- 
lamente una cosala quale i male I e goffamente scritta > ma quella 
ancora che se bene nell’ altre sue parti non si tiene, che sia cattiva 
e inetta , e nondimeno fuori dell’ordine conveniente dei luoghi e 
dei tempi àncora . E per questo i Lettori di questi cotali scrittori 
parte una tal sorte distile ancora, che sia elegantissimo disprez- 
zano ; e parte dalla lunghezza e dall’ importunità dell’ autore spa- 
ventati , fuggono in tutto (e ragionevolmente in vero) di leggere 
gli scritti loro. Perchè l’istoria di sua natura è semplice, conti- 
nua, e in somma ad un corpo animato somigliante, del quale se 
una parte ne è lacera e manchevole, perde l’animale sua bellez- 
za ! dove all’ incontro quella che ha la debita composizione delle 
parti in se commodamente la ritiene ; onde per la convenienza di 
tutto il corso dello scrivere fa che il leggere tali scritti apporti ai 
Lettori giocondità e chiarezza . Egli è ben vero nondimeno , che 
noi non danniamo così interamente i colori dei Rettorici di si fatta ^ 
maniera, che in tutto neghiamo che non debbono nell’istoria esser 
messi . Conciosiachè bisognando , che 1’ istoria sia dagli scrittori 
di varietà adornata, conviene che in certi luoghi si usi un' cotal 
modo di dire, ed io per dire il vero , non intendo di essere di 
questa opportunità privato . Se dunque secondo le circostanze e 
r occasioni delle cose, e dei tempi farà di mestiero di qualche ora- 
zione odi ambasciatore, o di consigliere : se 1’ uomo non si mette 
molto bene instrutto la sua causa a difendere , non è dubbio , che 
egli farà sì, che ella diverrà sospetta. Conciosiachè molte cause 
occorrono , per le quali spesso fa di bisogno , che i colori rettorici 
siano messi necessariamente in opera . Perchè se bene molte cose 
sono bene e con arguzia dette , se nondimeno quelle che son degne 
che di loro si tenga memoria , e quello utile che dall’ istoria si cava 
non apportano, si debbono senza mettervi altrimenti l’ animo , 
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da banda lasciar? . Se oltre di ciò , 1’ argomento sarà splendido; é 
di grande importanza , fa di mcstiero di avere avvertenza che il 
genere dell’orazione non sia più umile cpiù basso di quello che 
fla grandezza della cosa ricerca . Egli avviene medesimamente qual- 
che volta , che certe cose fuori di ogni aspettazione succedono ; 
in questo caso saremo costretti di usar parole a quello di che si 
si ragiona convenienti , per fuggire in tutto ogni assurdità e ogni 
discovenevolezza . Ma di questo basti quanto si è fine a qui ragio- 
nato . Passiamo ora a quelle cose che abbla’mo ordinato di raccon^ 
tare , ogn’ ora però che avremo i tempi dei quali in quesu nostra 
opera si tratta prima, qui sotto notati. Avendo dunque nei primi 
nostri libri dato principio a raccontare le cose negli antichissimi 
tempi fatte , siamo poi venuti i fatti dei Greci e dei Barbari di mano 
in mano seguitando , per fino a quell’ anno che fu avanti a quello » 
nel quale Agatocle si mise a fare delia Libia l’impresa , che fa- 
cendosi dalla ruina , ed eccidio di Troja vi corsero anni ottocento 
ottantatre. Ora per venire l’ istoria continuamente seguitando , par- 
mi di dare principio a scrivere dell’ impresa fatta nella Libia per 
Agatocle, e il corso di novi anni abbracciando far poi fine in quell’ 
anno , nel quale li Re fermato tra loro 1’ accordo , presero tutti uni- 
ti l'arme , per far contro Antigono figliuolo di Filippo la guerra 

V. 

/Agatocle si riduce reno a Siracusa. 

CAPITOLO I. 

G overnando in Atene leronemone , i Romani crearono Consoli 
C. Giulio, e Q. Emilio. Ed in Sicilia Agatocle superato 
in giornata dai Cartaginesi vicino ad Imera , ed avendo quivi per- 
duto grandissima parte dell’ essercito , e quella dei migliori e più 
bravi soldati , si ridusse fuggendo a Siracusa . E vedendo come 
tutti i confederati si erano tolti dalla sua divozione ; c come quei 
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fiarbarì avevano tutta la Sicilia , fuor che Siracusa sotto la giuri- 
sdizione c dominio loro ridotta; c che medesimamente c per terra 
e per mare erano molto pi't di gran lunga potenti , che egli non 
era : si mise a fare un’ impresa disperata > e veramente affatto te- 
meraria. Conciosiachè, tenendo ognuno in universale ferma opi- 
nione che ei non fosse per mai più fare contro i Cartaginesi guerra» 
fermò nell’animo suo, lasciando nella città assai buon c gagliardo 
presidio , e seco pigliando dei suoi soldati quelli , che giudicò es- 
tere atti . di volere nella Libia passare . Perciocché aveva egli 
speranza ■ che dovesse avvenire che ì Cartaginesi lungamente nel- 
le delizie dell’ozio e della pace avvezzi, c per questa cagione 
non punto pratici dei pericoli , sarebbero agevolmente dai suoi , 
quali avevano già nelle fatiche e in tutti gli stenti fatto il callo, 
vinti e superali . Che oltre di ciò , molti di quei popoli i quali ave- 
vano la Libia alla loro divozione, perchè già buon tempo fa 
stavano mal volentieri all’ubbidienza loro sottoposti , avrebbero pre- 
sa questa occasione di ribellarsi . E quello » che più di ogni altra 
cosa importava , che passando fuor di ogni opinione in quel pae- 
se , che non era stato mai molestato , e che per la potenza e pec 
la ricchezza grande dei Cart^inesi era abbondevole e copioso , l’avreb- 
be saccheggiato, e fatto in essa grandissima preda . £ che in somma 
era ( cosi facendo ) per far levare del paese della sua patria i Barba- 
ri ; e teneva ferma speranza di dovere tutta l’ impresa di quella guer- 
ra in Affrica ridurre : quello che poi successe. Ora non avendo egli 
questo suo disegno ad alcuno degli amici suoi conferito, lasciò con 
buonissimo presidio il fratello Antandro , alla guardia di quella ci^ 
tà ; ed egli presi seco a sua scelta quei soldati più bravi e più se- 
gnalati , che egli si trovava ; fece comandamento alle fanterie, che 
dovessero essere in ordine con le armi per dover tosto mar- 
ciare ; ed alla cavalleria diede commissione , che oltre l’ arme fossero 
tosto proveduti di remi e di freni , acciocché ogni ora che avesse 
ì cavalli proveduti tenesse la cavalleria io ordine ; e che si fosse di 
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tutte le coic neressirie fatto provisione. Conciosiachè gran parte 
delle fanterie era nella passata rotta rimasta morta; dove tutta la 
cavalleria si era a salvamento ridotta : ma non poteva già trasporr 
tare in Affrica di costoro i cavalli . Ed acciocché mentre egli stava 
cosi assente , i Siracusani non potessero cercare di far qualche mo« 
vimento, o rivoluzione, separò l’uno dall’altro i parenti, e so* 
pra tutto r un fratello dall’ altro , e i padri dai figliuoli ; e parte 
ne lasciò nella città , e parte seco ne condusse . Perciocché chiara 
còsa era, che quelli che erano a Siracusa restati, ancor che avcsJ 
sero avuto malissimo animo contro lui , non avrebbero mai non- 
dimeno avuto ardire per l’amore, che ai figliuoli portavano, di 
tentare in danno di Agatocle cosa veruna. E perché aveva di da- 
nari mancamento , tolse ai Tutori tutti le facoltà che essi avevano 
dei pupilli, con dire, che era molto meglio, che ne fosse egli tu- 
tore , affermando come 1’ avrebbe loro quando fossero cresciuti fe- 
delissimamente restituite . Tolse medesimamente dai Mercanti dena- 
ri in presto ; levò dai tempi alcune cose , che vi erano state pre- 
sentate , ed alle donne gli ornamenti loro . E veduto come questa 
cosa a tutti i ricchi sommamente dispiaceva , e che per questo gli 
animi di tutti erano da lui interamente alienati, gli fece tutti .-ra- 
dunare a consiglio ; e quivi con voci lamentevoli della ricevuta 
rotta, e delle molto gravi calamità, che soprastavano dolendosi, 
aflermava , come egli era per agevolmente ( come quelli che era già a 
sopportare qualsivogl iygrave fatica usato) quell’ assedio sostenere : chè 
bene aveva a quei cittadini compassione se ( nella città riserrati ) 
■fossero a sopportare l’ assedio costretti . Egli dunque con belle paro- 
le essortò tutti , che volessero coi beni e con le facoltà loro, la lo< 
fo salute procurarsi , quelli però , che non volevano della dubbia 
fortuna della guerra far pruova. Ora partendosi della città quel- 
li , che di facoltà più largamente dotati si trovavate , e che al prin- 
cipe grande odio portavano ; mandati loro dietro alcuni dei suoi sol- 
dati merceirarj g^i fece uccidere, c fece le facoltà e beni loro con- 
fisca- 
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flscare ■ Onde messo insieme con fare tanu sceleraginc grossa 
aomma di danari, e la cittii di quegli uomini che 1' oOi*vano pur- 
gata ; mise in libertà tutti g!i schiavi , che alla milizia erano atti . 
Ed essendo già tutto T apparecchio in ordine , e armate sessanta 
navi, stava il tempo del navigare opportuno aspettando. Ma per- 
chè il disegno suo non si sapeva : alcuni stimavano che egli si vo- 
lesse mettere all’ impresa d' Italia : ed alcuni che volesse scorrere 
a saccheggiare quelli parte della Sicilia , che era all’ ubidienza dei 
Cartaginesi . Ed ognuno in somma aveva della vita di quelle gen- 
ti , che si partivano cattiva speranza , e la gran pazzia del princi- 
pe biasimavano . I nemici intanto standosi con molto maggior 
numero di vascelli sorti : furono cagione , che per lo spazio di al- 
quanti giorni tenersi i soldati nelle navi senza punto uscirne , non 
si potendo altrimenti navigare. Ma perchè poi alcune navi da cari- 
co erano alla volta della città correndo indrizzatc , i Cartagine- 
si con tutta r armata loro , si mossero alla volta di quelle navi . 
Ed esso Agatocle perdendo della disegnata impresa la speranza, 
dopo che ebbe veduto come la bocca del porto era dalla nemica 
armata abbandonata , con grandissima prestezza navigando , passò 
via. Dopo questo, i Cartaginesi essendosi a quelle navi cariche 
fatti vicini , tosto che videro come i nemici coi vascelli loro ri- 
«retti navigavano , dubitando da principio che essi venissero in 
ajuto delle navi da carico, tornarono in dietro: e misero tutta l’ 
armata loro per combattere , in battaglia . Ma dove poscia si furo- 
no accorti come essi andavano via di lungo; e che già si erano 
per buono spazio allontanati , si misero a seguitargli . E venuti qui- 
vi tra loro in contesa quelle navi , che la vettovaglia portavano 
fiior di ogni loro speranza da quel pericolo liberate , portarono a 
Siracusa gran copia di tutte le cose necessarie , perchè già comin- 
ciava quella città non poco a patire . Ed Agatocle dai nemici as- 
sediato essendo stato , sopragiunta la notte , si salvò fuor di ogni 
pietanza dalle loro mani . Segui 1’ altro giorno un ule oscuramen- 
to 
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to di Sole , che poteva fermamente dire , che fosse venuta la 
notte , perchè si vedevano per tutto lucere le stelle . Laonde giu- 
dicando le genti di Agatoclc , che per fino dal cielo gravi peri- 
coli loro si minacciassero , si trovavano di quanto doveva succede- 
n? molto maggiormente nell’ animo loro travagliati. Ed avendo 
già per sei giorni e altrettante notti navigato , videro all’ apparire 
del seguente giorno contro ogni loro speranza poco da loro lon- 
tana dei Cartaginesi l’armata. Così nata in un tempo tra loro 
la rissa > coi remi combattevano . Ed i Cartaginesi perchè sperava- 
no oltra il prendere le navi avere Siracusa ancora in poter loro ; 
c la loro patria da pericolo liberare . Ed i Greci vedevano , che 
se cor grandissima prestezza non si conducevano ai luogo , già era 
presente -la rovina e la distruzzione loro ; e che coloro i quali era- 
no nella patria restati dovevano venire in gravissima servitù . To- 
sto che alla vista d’ Affrica furono arrivati , si confortarono tra loro 
con belle parole l’un l’altro, sicché si vide in loro una prontez- 
za veramente incredibile. Erano molto più nel corso loro le navi 
de Barbari veloci , perche in esse erano le ciurme molto più es- 
sercitate , per avere già lungamente fatto tale esscrcito . Ma 1’ ar- 
mata dei Greci era di assai buono spazio passata avanti ; ed essen- 
dosi prestissiraamente di quella navigazione spediti, poiché si fu- 
rono a terra accostati , insieme ristretti e mescolati facevano a ga- 
ra di dare a terra , siccome appunto far sogliono certi , che corro- 
no a combattere. Ed era questo già 1’ avanguardia dell’ armata dei 
Cartaginesi sopra gli ultimi legni di Agatocle si spingeva , che 
erano tutte ridotte intanto spazio di mare , quanto sarebbe un ti- 
ro di mano. Avendo dunque con certo spazio di tempo .con T 
armi da tirare , e con le frombole loro combattuto, essendo poche 
quelle navi del Barbari , che si erano con quelle d’ Agatocle affron- 
tate , erano quelle d’ Agatocle superiori , perchè vi aveva sopra 
gran numero di soldati . I Cartaginesi dopo le pnie delle loro ddii> 
tro voltando ad un tiro d’ arco si ritirarono . Agatoclc fatte le 
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«ue genti in quel luogo che si dice Lapicidina sbarcare , c tiran- 
do un bastione dal mare per fino al mare: fece rcmurcbiare le 
navi . Cosi avendo una fazzione di tanto ardire fatta • si mise ad 
un altra molto più grave di gran lunga della prima > e molto più 
pericolosa , che fu che chiamati a se quei capitani , che soleva 
ubbidire ; e fatto prima a Cerere ed a Proserpioa sagrificio i fece 
tutto il popolo radunare . Quindi entrando frà tutti con la co- 
rona in testa con ricchissima veste in dosso > e quivi ragionato 
intorno ad alcune cose a proposito di quanto ci disegnava , disse 
come egli aveva a Cerere ed a Proserpina Dee , che avevano quella 
provincia in protezzione in quel tempo dai Carche taginesi ave- 
vano avuto la fuga , fatto voto di dovere tutti i navili bruciare . 
Che dunque lodevole cosa era , poiché avevano ottenuto di esser 
salvi , di adempire i fatti voti ; e prometteva di doverne loro prò- 
vedere molti più che quelli non erano, dove che egli avvenisse , 
che strenuamente combattendo si portassero : c che i Dei nelle vit- 
time mostravano della vittoria di tutu quella guerra segno . Men- 
tre che egli veniva queste cose dicendo , comparso quivi uno dei 
suoi servitori portando un acce sa fiaccola in mano; e avendola 
egli presa : commandò tosto , che ne fossero date nel medesimo 
modo dell' altre agli altri capitani delle galee, c fatto alle Dee 
orazione fii egli il primo, che se ne andò alla volta della capitana , 
e sopra la prua di essa fermatosi , comandò agli altri , che facesse- 
ro quello , che a lui vedevano fare . Onde avendo quei capita- 
ni messo nell' altre il fuoco, alzatosi in un tempo in aria la 
fiamma, fece* subito che i Trombetti sonarono all’ arme, ed i sol- 
dati facevano segno di fesu e di allegrezza,e tutti pregavano per la buon 
ritorno nella patria loro . Fece questo Agatcjcle con questo disegno 
che i soldati fossero perciò costretti ogn’ ora , che si trovassero in ptri- 
cclo a non potere nel fuggire speranza veruna . Perciocché sapeva egli 
benissimo , che tolta via del potere ritiriirsi e fuggire alle navi la 
speranza, eglino erano per confidar di solamente potersi con ot- 
D$(/dor« Sic,T,f^, Y te- 
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tenere la vittoria salvare. £ perchè egli aveva picciol numero di 
soldati , aveva molto ben considerato ancora come per guardar le 
navi gli conveniva di lasciarvi parte dell’ essercito, c che così facen- 
do, non poteva stare coi nemici al, pari. Dove se pure 1’ avesse 
lasciate in abbandono , sarebbero in potere dei Caruginesi venu- 
te . Ora ardendo in tal guisa tutte le navi , e occupando la fiam- 
ma uno spazio molto grande ; entrò addosso ai Siciliani uno spa- 
ventevole timore . Perciocché da principio dall’ astuzia , e dall’ 
amorevolezza di Tìgatocle ingannati , non essendo dato lor dalla 
prestezza del fatto alcun tempo da pensarvi sopra , tutti a quella 
cosa consentirono ; ma avendo poi tempo di considerare molto bene 
il tutto , di quanto avevano fatto si pentirono , e seco medesimi 
considerando , c alla mente riducendosi quanto grande spazio di 
mare fosse quello , che gli teneva lontani , perdevano in tutto la 
speranza del potersi più salvare . E Agatocle desideroso di levar 
loro quella mala opinione, e di levargli dalla disperazione , fece 
marciare I' essercito alla volta di Magno , che è una città alla giu- 
risdizione dei Cartaginesi sottoposta . £ la metà di quella provin- 
cia d’ onde si doveva passare era molto continuata e piena di orti 
c di luoghi di tutte le sorte delle cose seminati ; dove correvano 
acque tirate per condotti , che per tutto la bagnavano . Vi erano 
oltre acciò di mano in mano delle ville con edifici splendidi e ma* 
gnifici molto , con artificiosi ricoprimenti con bell’ ane fabricati, 
che la ricchezza dei padroni di esse dimostravano . Vi erano poi in 
gran copia granai , e conserve , che erano piene di tutte quelle 
cose , che sono al vitto necessarie ; e questo mostrava come gii uo- 
mini di quel paese avevano lungamente la pace goduto, eperque. 
sto avevano copiosamente di ogni sorte di friitti fatto conserva . 
Produceva il paese parte copia di viti ; e parte quantità di Ulivi: 
ed era eziandio di altri alberi fruttiferi ripieno. £ dall’ altra ban- 
da vi erano luoghi dove stavano a pascere armenti di Buoi , e 
greggi dì Pecore : e nelle vicine paludi vi erano gli armenti delle 
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(Uvalle . E !n somma in questi luoghi vi era di tutte le sorti cose 
quantità copiosa, perchè i principali uomini di Cartagine avevano 
per loro possessioni occupate; ed avevano fatto in questa cesa per 
bellezza e per godervi , grosse spese . Quei Siciliani dunque dell' 
amenità , e della fecondità di quei luoghi ammirati, prendevano 
speranza non picciola , vedendo come restando vincitori , doveva- 
no riporure premi dei pericoli della lor vittoria degni . Onde 
Agatocle vedendo come i soldati avevano già ripreso animo , e 
che ai pericoli erano pronti , corse con essi tosto a dare alle mura 
r assalto . Di maniera , che per esser questo assalto successo fuor 
di ogni aspettazione; ed avendo gli uomini della terra, perchè 
non erano nelle cose della guerra pratici , potuto poco tempo 
all' assedio resistere , fii la città da Agatocle presa : ed avendola 
egli data ai soldati in preda, fece che divennero tutti di robe cari- 
chi ; e che presero quindi grandissimo ardire . S' inviò poscia con 
molta prestezza con 1’ essercito ad Alba Tunisi , e ad essa città 
condottosi , r ebbe subito in suo potere ; e questa non è più che 
duemila stadi da Cartagine lontana . Ora i soldati volevano col 
presidio loro amendue queste città occupare , e avevano in essa 
tutta la loro preda riposta . Ma Agatocle avendo nell' animo suo 
cose, che fossero a quanto si era fatto convenienti; ed avendo fatta 
ai soldati conoscere come non era bene di lasciarsi indietro alcun 
luogo , dove avessero potuto mai ricorrere per fino a tanto che noa 
avessero i Cartaginesi in battaglia superati; fatte quelle città 
spianare , alloggiò 1’ essercito in campagna . I Caruginesi da altra 
parte , che avevano 1’ armata loro vicino a quella di Agatocle fer- 
mata ; dopo che ebbero veduto le navi bruciare , ne facevano da 
principio grandissima festa j quasi come sei nemici fossero stati 
a guasurc i legni loro per paura costretti . Ma dove poi videro 
come 1 essercito nemico per lo paese loro andava marciando , di 
quanto doveva avvenire facendo congettura: giudicarono, che, la 
perdiu di quelle navi fosse per essere la mina loro; e per questo 
' Y a isté. 
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distesero alle prue vele di peli tessute > il che si suole da loro 
fare quasi che per certa solennità ogni volta , che si giudicava che 
la RepuWica Cartaginese abbia qualche disgrazia sopportato : pre- 
sero eziandio su le galee loro tutti i ferramenti delle navi di Agar- 
tocle, e subito spedirono a Cartagine alcuni, che di tutto ciò por- 
tassero la nuova . Ma prima che fosse da costoro quanto che era 
seguito raccontato ; certe persone di quel luogo , intesa la venuta di 
Agatocle , lo fecero prestamente ai Cartaginesi sapere . Ed eglino 
di talcosa cosi ammirabile attoniti, erano già entrati io sospetto, 
che i' esscrcito loro di terra in Sicilia , e 1' annata ancora fossero 
periti : perciocché non era punto credibile , che Agatocle si fosse 
se non vincitore da Siracusa partito , e che T avesse senza il pre- 
sidio abbandonata : nè che meno avesse preso ardire di passare in 
Africa r esserciro , essendo i nemici signori del mare . Entrò dun- 
que per queste cagioni in tutta la città tumulto, e spavento gran- 
de; e già concorreva tutto il popolo alla piazza : e il Senato si 
radunò a consiglio per provedere a quanto fosse stato da fare . Per 
la qual cosa essi non si trovavano allora in ordine alcuno essercito 
da poterlo a h'onte ai nemici opporre ; e la moltitudine dei cittadini, 
che non s’ intendevano delle cose della guerra , erano già sbigot- 
titi , cavevano l'animo in tutto perduto ; e si aspettava il campo 
dei nemici non a Itrimenti che se fosse già alle mura vicino . Erano 
dunque alcuni che proponevano , che si dovessero mandare ad Aga- 
tocle per trattar con esso la pace ambasciatori ; con ordine che li 
nedesimi dovessero cercare di sapere , c intendere quanto nel campo 
dei nemici si faceva . Altri poi erano di parere , che si dovesse 
•tare aspettando per fino a tanto che si ^sse interamente saputo 
cotue fossero le cose passate . 
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Bontileare } e Annone eletti Capitani contrai Siciliani s ,t 

• A i.i 

CAPITOLO IL 

RA trovandosi quella città in tal guisa di travagli piena , scorj 
sero quivi i mandati dal Generale dell’armata i quali le cose tutte 
nel termine che si trovavano raccontarono . Essendoai dunque riavif. 
ti ; il Senato radunatosi dava ai capitani dell’ armata imputazione^ 
«he avessero lasciato passare in Affrica l’ essercito nemico , essen- 
do essi del mare Signori ; e subito elessero per loro capitani An- 
none e Bomilcare , che per antico odio erano insieme nemici : e 
ciò fecero perchè stimavano essi , che la privata discordia e ne» 
inicizia loro , fosse per essere alla Repubblica commune giovamen- 
to : ma la cosa riuscì poi altrimenti , che essi non avevano pensa- 
sato . Perciocché Bomilcare aveva già gran tempo avuto I’ anima 
al farsi Tiranno rivolto : ma perchè non aveva nè potere , nè meno 
tempo a proposito di ciò mettere ad effetto, avuto questo gover- 
no gli venne una assai commoda occasione ; Fu di questa cosa so- 
pra tutto cagione la troppa rigidità che i Cartaginesi nel dare i ca- 
stighi usavano. Conciosiachè essi sogliono nei tempi delle guerre 
mettere nei gradi dei governi i principali uomini loro t perchè giu- 
dicano , che a trattar l’ imprese dello stato a costoro si apparten- 
ga il travagliarsi . E subito poiché si viene alla pace , danno loro 
false imputazioni : e procedendo ingiustamente nelle cause di costoro 
a giudicare contro il dovere , mossi da invidia , danno loro grav| 
pene e castighi. E per questo poi alcuni, che ai governi si truo- 
vano dalle future sentenze di quei giudizi sospettando , da queji 
gradi si tolgono : Ed alcuni rivoltano l’ animo al farsi Tiranni , sic- 
come fece allora Bomilcare l’ uno di quei capitani di cui intende 
di qui a poco ragionare . Ora i Capitani dei Cartaginesi , veduto 
come non era da perder tempo « senza aspettare altriment 1 gli aiuti 
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dei vicini loro , e delle città confederate , cavarono la milizia dei 
Terrazzaci in campagna» che arrivavano al numero di quarantamila 
fanti , mille cavalli , e duemila carri . Ed occupato poi un monticel- 
lo non molto dal campo dei nemici lontano , cominciarono ad or* 
dinaro l' essercito per venire all’ arme , in battaglia : ed era nella 
destra ala fermato Annone » e seco si trovavano in ajuto coloro » 
che fanno la coorte detta sacra. Avendo della sinistra la curaBo* 
milcarei perchè rispetto al sito naturale del luogo non si poteva 
la battaglia in lai^hezza distendere » Io fece stare insieme ristretto . 
Fermarono i Carri e la cavalleria davanti alla testa della battaglia » 
con ordine che questi fossero i primi a dar dentro , e con fare 
impeto contro i nemici provassero le forze loro. Agatocle di altra 
parte veduto e molto ben considerato dei nemici 1’ essercito , e 
1’ ordine di quella battaglia , dieBe della destra ala la cura ad Arca* 
gato suo figliuolo, avendogli dati duemila cinquecento fanti . Mise 
poi in ordinanza i Siracusani, che erano tremila cinquecento: e 
dopo costoro tremila soldati mercenari tutti Greci : ed ultimamente 
tremila fn Sanniti , Tirreni , e Francesi , ed egli con tutta la sua 
corte e con mille armati si era nel mezzo della ala fermato , ap* 
punto all' incontro alla Coorte sacra dei Cartaginesi . Distribuì poi 
cinquecento arcieri e frontbolieri in amendue le ale ; e tutta questa 
gente non si trovava molto bene di armi finita . Ora vedendo egli 
esser disarmati quelli , che non avevano gli scudi , fece mettere so* 
pra certi bastoni delli scudi le coperte , ed avendo fatti fare certi 
cerchi a guisa di scudi , gli diede loro in mano che io vero noù 
erano atti a servire, ma ben tali chea vedergli di lontano appari- 
vano alla vista dei risguardanti , che non lo sapevano , scudi veti 
e naturali . Veduto poscia come i soldati erano dal veder il numeni 
grande della cavalleria nemica sbattuti , fece spargere in più luoghi 
gli Alocchi che egli aveva già prima provediiti per togliere via in tal 
guisa di molti la tardezza , che volando per la battaglia egli srpra 
gli scodi e sopra le celate ponendosi , davano 'animo ai soldati che 
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ci'ascuDO di ciò prendeva per augurio ; perchè quest' animale si tiene 
che sia a Minerva consacrato . Ora se ben si può giudicare che queste 
cose sian con vano e sciocco disegno fatte « .sono state nondimeno 
spesse volte di utili e di grandissimi giovamenti cagione , siccome) 
in questa volta di allora avvenne. Conciosiachè avendo per questo 
la moltitudine preso animo , ed essendosi sparso un grido come era» 
no apparsi divini segni , che certa vittoria loro predicevano , si 
misero con molto maggior conSdenza al pericolo della battaglia s 
Ed essendo contro loro i carri ruinosamente spinti , parte con l’ ai^ 
mi da tirare ne trapassavano , e parte ne lasciaron passar via» e 
gran parte ne costrinsero a voltare indietro verso la batuglia delle 
fanterie . Sostenendo poi nel medesimo modo la furia dei cavalli : 
feritine molti, gli fecero in fuga voltare, E mentre che nella pti- , 
ma squadra della batuglia in tal guisa strenuamente si combatte., 
va, tutta la fanteria dei Barbari facendosi avanti venne alle mani . 
£ quivi fieramente combattendosi , Annone trovandosi con le com* 
pagnie sacre di uomini tutti eletti , mentre che faceva vaio* 
resamente di se pruova per acquisure combattendo la vittoria : e 
che con bravura i Greci stringeva, nè getuva molti per terra dell» 
vita privi . Ed essendogli tirate in gran copia contro diverse sorte 
di armi: egli non perciò si ritirava; anzi che se bene molte feri> 
te vi riceveva , attendeva nondimeno a spingere avanti ; fino a un- 
to che più non potendo cadde morto per terra . Morto costui , i 
Cartaginesi che in quella parte combattevano , cominciarono a per* 
der d’ animo . Ed i soldati di Agatocle di altra parte più ardire pi- 
gliando; vennero a divenire mojto più che prima gagliardi , ed a 
prender forza. Onde avendo ciò Bomilcare l’altro capitano delP 
cssercito da certi saputo; stimando fra se che per divino volere 
« gli fosse presenuta l’ occasione del farsi Tiranno , c potere la re* 
pubblica occupare; veniva seco medesimo questi discorsi facendo : 
che te avvenisse che 1' essercito di Agatocle perisse , non avrebbe 
.klttimeoti potuto quell' imperio usurparti , perchè in tal caso i cit- 
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tadiof saf^bbero poi divenuti più potenti : dove *e all’ incontro 
quelli la vittoria ottenesse « gli animi dei Cartaginesi si verrcb* 
bero ad abbassare» ed avvilire: onde che a lui poscia sarebbe 
stato facile , cosi avviliti a se sottomettergli : e stimava di poter 
poi con pochissima fatica c^ni volta» che gli piacesse Agatocle 
superare . Fermati questi suoi disegni , si ritirò con tutti i sol- 
dati che erano alia guardia dell’ insegne deputati : ai nemici in 
tal guisa copertamente cedendo ; egli fatta ai suoi la morte di An- 
none sapere» gli essortò » che con bell' ordine si dovessero in ub 
colle ritirare » perciocché era bene di cosi fare . Ora spingendo 
avanti i nemici » perchè quella ritirata pareva » che avesse in 
tutto di fuga somiglianza» gli Africani» che stavano in battaglia 
stimando » che quelli della testa della battaglia fossero rotti : co- 
minciarono a voltarsi a fuggire . Le compagnie del colonnello sacro 
dopo che fii morto Annone capitano » attesero da prima a mena- 
re valorosamente le mani : e sopra i corpi di coloro che erano 
caduti morti salendo ogni pericolo sopportavano . Ma dove poi si 
furono accorti la maggior parte dell' essercito si era volta in fuga » 
e come avevano i nemici alle spalle ; furono al fine forzati a ritirarsi . 
Cosi dunque voltossi 1’ essercito tutto dei C artaginesi confusamente a 
fuggire » quelle genti Barbare verso la città si ridussero : Agatocle 
avendogli per certo spazio seguitati » se nè tornò a dietro , e misesi 
a saccheggiare dei Cartaginesi gli alloggiamenti . Restarono moi^ 
ti dei Greci in questa battaglia intorno a trecento: e dalla parte 
dei Cartaginesi non passarono > morti il numero di mille : ò pure 
per quanto si trova essere stato da certi affermato » furono intofr 
no a seimila. Furono trovati negli alloggiamenti dei Cartaginesi» 
oltre r altre ricchezze molti e molti carri » sopra i quali erano 
carichi più di ventimila para di catene da piedi . Perchè tenendo 
quei Barbari speranza di dovere i Greci con pochissima fatica su- 
perare» avevano dato ordine tra loro» che si dovesse di prendere 
' quel maggior numero » che si potesse vivi , e che poi legau » 
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c in catena sì mettessero a lavorare . Ma Dio ( per qtìanto io 
stimo) fa (siccome è veramente convienerte ) che li cattivi di- 
segni ed opinioni hanno contrario fine . Agstocle dunque avendo 
i Cartaginesi fuor dell’ opinioni di ognuno superati, gli riscrrò 
dentro le mura della città loro . Ma la fortuna che suole dopo le 
rotte mutandosi dare scambievolmente ai vinti la vittoria , abbassò 
non meno i vincitori , che si avesse i vinti abbassati . Perchè 
avendo i Cartaginesi in una gran giornata, che si fece in Sicilia 
Agatocle superato , teneva Siracusa assediata . Ed Agatocle in Afri- 
ca in cosi gran battaglia superiore , teneva i Cartaginesi con asse- 
dio riserrati : e quello che sopra tutto è di maraviglia grandissima 
degno , questo Principe avendo nell' Isola il suo campo intero , era 
ai Barbari interiore ; il medesimo poi in terra ferma con una so- 
la parte di quello essercito che era stato vinto , vinse i vincitori; 
cosi dunque i Cartaginesi avendo opinione che quella rotta fosse 
contro loro per divino volere avvenuta , si voltarono a pregar gli 
Dei con tutte le maniere dei preghie delle orazioni; e giudican- 
do che Ercole sopra tutto che era appresso quel popolo del qual 
essi erano colonia , fosse contro loro sdegnato , mandarono a pre- 
stare in Tiro al suo tempio grossa somma di danari con altri ric- 
chi e sontuosi presenti . Perchè per essere gli uomini di questa 
città da quella colonia discesi , solevano già mandare al Dio pre- 
sentando la decima di tutte le rendite ed entrate loro . Ma poi ve- 
nuti in gran ricchezze , ed avendo 1’ entrate accresciute molto , te- 
nendo di qoel Dio picciolo cobto , poche robbe vi mandavano . 
Onde dopo che questa si gran rovina venne loro sopra , tutti a 
penitenza riducendosi, erano di tutti i Dei dei Tiri ricordevoli. 
Mandarono eziandio ai Tempi statue di oro , che delle cose sa- 
cre si erano fabricate , ed a fare orazione , perchè giudicavano 
fessi , che il far questo , dovesse esser loro di molto giovamento 
per potere delli Dei P ira placare , cioè di mandare presentando 
insieme con l’ orazione dei doni ancora . Stimavano oltre di ciò 
' • Diedero Sic. 7** Z che 
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che fowe loro contrario Saturno, per questo che dove hei tempi p*f- 
sati èrano usati di fare a questo Dio sacrificio , e ofierirgti i più 
bèlli e onorati figliuoli loro: poi comprando fanciulli, e quelli al- 
levando di questi mandavano per fare il sacrificio ; Onde fatto te- 
nére sopra ciò diligente cura , si trovò come alcuni dei fanciulli 
sìurificati erano di questi, in tal guisa io cambio posti; Discorren- 
do dunque cosi fatte cose tra loro, ed a queste avendo rivoltoli 
pensiero , e il campo nemico davanti alle mura loro vedendo : si 
ehno volti alla religione , e come quelli che degli onori che per 
antico costume della patria alli Dei solevano farsi , avevano man- 
cato . Ed essendo desiderosi di emendare gli errori nei quali per 
]' imprudenza loro erano incorsi , fatu elezziotie di dugento figliuo- 
li dei principali loro cittadini publicamente nel sacrificio gli offer- 
sero . Ed alcuni da calunnie gravati, per se stessi al sacrificio si 
offersero , che non furono manco di dugento . Era appresso a co- 
storo una statua di Saturno fatta di bronzo , la quale avendo le ma- 
ni supine verso terra inchinate , l' alzava di sorte che il fanciullo 
che quivi si posava, si voltolava , e veniva a mandarsi in una vo- 
ragine di fuoco piena . E’ verisimile cosa , e che quindi cavasse 
Euripide quelle favole del sagrificio del Toro che da lui vengo- 
no trattate , dove egli introduce Ifigenia essere da Oreste in tal 
guisa domandata . Che sepoltura ogn' ora che sarò morto mi toc- 
cherà ; il fuoco sacro che sta dentro , e una opaca voragine della 
terra: c la favola che per quanto la fama anticamente suona 
( dai Greci trovata , che Saturno è solito di privare i suoi figliuo- 
li delia vita , pare che da! Cartaginesi sia stata con questa co- 
si fatta legge osservata . Ora avendo lo stato delle cose dell’ 
Africa fatta questa mutazione, i Cartaginesi spedirono in Sicilia ad 
Amilcare ambasci adori , pregandolo che dovesse sollecitare quanto 
pili potesse di mandare loro genti in aiuto : e pei medesimi gli 
gli mandarono tutti i ferramenti dei navigli di Agatocle, i quali av^ 
vano già guadagnati . Egli ciò udito, pregò gli Ambasciatori che 
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dovessero la ricevuta rotta tenere celata > avvertendogli , che faces- 
se tra soldati spargere il nome , che Agatocle avesse perduto tujtt^ 
l'armata, e l'essercito. £d egli intanto mandò a Siracusa alcuns 
che erano da Cartagine venuti ambasciatori con quei ferramenti, per. 
suadendogli a volere dare loro la città d'accordo, perciocché 1' 
cssercito dei Siracusani era stato dai Cartaginesi rotto , e che 
tutti dell' armata i legni si erano arsi : dove se fossero ivi 
alcuni che ciò non credino , col mostrare loro quei ferramen- 
ti ne facciano fede . Datasi loro cotal nuova della ruina di 
Agatocle , furono tra i Terrazzani molti , che a ciò diedero fede. 
Ma i principali standone in dubbio , tennero ciò secreto , acciocché 
non nascesse per questo qualche tumulto , e subito gli ambasciatori 
licenziarono . Cacciarono poi fuor delia città tutti i parenti e fami- 
gliari dei fuorusciti , e con essi altre persone ancora le quali quanto 
costoro venivano facendo con mal’ animo sopportavano , che arri- 
vavano al numero di ottomila persone . Onde poi perché una mol- 
titudine cosi grande di uomini era cosi in un subitb a partirsi della 
patria costretu : si cominciò a vedere per tutta la città uno aggira- 
mento , una confusione di persone , che quà e là correvano , e un 
lamento di donne molto grande ; perchè non vi era allora pure una 
sola famiglia , dove non fosse strida e pianto . Conciosiaché alcuni 
per la calamità della tirannia di Agetocle , e pel caso dei figliuoli 
piangevano , e certi altri piangevano la morte di coloro che si sti- 
mava che fossero in Africa morti , alcuni avevano grandissima 
dispiacere di coloro ai quali conveniva di abbandonare la patria e 
le cose loro, e i loro Dei: e massimamente , che a costoro non si 
concedeva di poter restare : nè meno era sicura cosa per loro l’ an- 
darsene , trovandosi la città dall’ assedio dei Barbari d' intorno cinta, 
E a questi cosi gravi mali si aggiungeva poi , che loro per forza 
conveniva di portarne con esso loro i figliuolini da latte, e altri 
piccioli bambini , e condurne in quella fugale mogli ancora, Amil- 
care. ' non volle che quei poveri discacciati che a lui ricorrevano . 
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Si, i Barbari ne facevano gran festa: e gli uomini della terra poi 
che non potevano altrimenti darle soccorso , porgevano per la sal- 
'vezza dei loro alli Dei preghi. Ed essendo gii la pniadi coloro 
che incalciavano all' altra con impeto per investire accostata , tro. 
vandosi poco da terra lontano , furono prima quelli delja fregata , 
che per un tiro di arme al lito avanti che gli altri arrivarono : cd 
essendo i Siracusani corsi loro in ajuto , da quel pericolo scamparo- 
no . Veduto Amilcare come quei Terrazzani per 1’ ansietà e incre- 
dibilità dell' aspettata nuova erano al porto concorsi . congetturando,. 
che qualche parte delle mura fosse senza gente, che la guardasse 
restata: spinse subito a quella volta soldati bravissimi con le scale,, 
c trovatele quivi dalle guardie abbandonate , senza che persona se 
ne accorgesse sopra le mura salirono, e avevano già lo spazio che 
i tra le torri quasi occupato , quando i riveditori delie guardie in- 
torno alle mura secondo il solito girando , quivi arrivati , di tal cosa si 
accorsero , e con costoro attaccatisi , molti uomini della terra quivi 
concorsero , e spingendosi addosso agli entrati prima , che le genti 
che dovevano in lor soccorso venire arrivassero, parte ne uccidero- 
ao , e parte dalla sommità delle mura a terra fecero rovinare . 
Amilcare avendo di tal cosa grandissima dispiacere, fece ritirare dal- 
la città il campo , e mandò in ajuto dei Cartaginesi un’ essercito' 
di cinquemila fanti . ; ' 

• * 

' /igatoele ptgìia dugento città in /àfrica . ‘ 

CAPITOLO III. 

M Entre queste cose in tal guisa seguivano : Agatocle divenuto 
della campagna Signore , prese tutti i luoghi d’ intorno a 
Cartagine per forza, e in poter suo ridusse pane dellacittà per 
paura : e parte per l’ odio , che ai Cartaginesi portavano : avendo 
poscia fermato vicino aTuaesi il campo, e molto ben fortificatolo 
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c hiudUo di ragiooevole e gagliardo pres idio : prese la volta delle 
città maritcitne : e presa per forza di arine la città nuova , sì portò con 
i vinti umanissimamente . Passato poi quindi ad Adrumeto , comin* 
dò con r assedia a stringerlo , avendo in ajuto suo chiamato Elima 
Re degli Africani . Tosto che furono ai Cartaginesi portate di tai cose 
le nuove , se ne andarono con tutte le genti loro alla volta di Tunesi , 
e quivi prese di Agatocle le fortificazioni e il campo ; e accostate 
alla città le machine da combatterla t attendevano a dargli continui 
assalti . Agatocle intesa da certi dei suoi la rotu , e la strage lasciò 
la maggior parte dell’ essercito a quello assedio i e presa seco buo- 
na compagnia dei suoi , con pochi soldati t arrivò nascosamente in 
una certa monugna d' onde si potesse del contado di Adrumeto vedere 
quelli* che Tunesi assediavano. Ed avendo ordinato che la notte 
si facessero fuochi io diversi luoghi fece che i Cartaginesi questa 
cosa potessero vedere, e per questa dimostrazione giudicassero , che 
egli con potente essercito contro loro venisse: e che dall* altra parte 
gli assediati si credessero , che ai nemici venisse un' altro essercito 
beo grande in favore . Ma gli uni e gli altri con questa astuzia 
ingannati ne ricevettero danno grandissimo : perchè le genti che 
air assedio di Tunesi si trovavano, abbandonando l’ impresa ,e tutte 
le machine a Cartagine si fuggirono : e quelli di Adrumeto per 
paura si resero . Agatocle avuta questa di accordo , sì accampò a 
Tasso • e per forza la prese : e cosi seguitando parte per forza , e 
parte con amorevoli parole ebbe tutte le città di quei luoghi in suo 
potere . Ed avendo più di dugento terre in poter suo ridotte , si 
dispose a volere passare più addentra nei paesi dell’ Affrica . Essen- 
de dunque entrato molte giornate avanti marciando, i Cartaginesi 
coùgiungendo le genti loro con quelle , che erano di Sicilia venu- 
te si misero di nuovo di Tunesi ali’ assedio , c ricuperarono mot 
ti di quei luoghi del paese, che dai nemici ti tenevano. Agato- 
cle poiché furono da Tunesi venuti alcuni a lui mandati , che gli 
rapportarono quanto che i CarUginesi avevano filtro* tornò con 
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prestezza addietro. E poiché si fu a dugenio stadi ai peipiciap>.. 
pressato, fece quivi fare alto: e fece far a tutti i soldati comaa« 
damento , che non si accendessero fuochi Quindi marciando ia noN , 
te , air apparir poi dell’ alba , addossò a coloro i quali venivano 
il paese scorrendo e saccheggiando , e che disordinati andavano ag* , 
girando , si scoperse : cd avendone oltre il numero di duemila uc-< , 
cìsì , e fattine gran numero prigioni , fece per dire il vero un' acqui- 
sto, che gli fu per r avvenire di non poca importanza. Perchè 
Cartaginesi, avendo eoo le genti loro congiunte quelle che erano ve- 
nute loro di Sicilia , e dagli Aflficani in soccorso , giudicavano di- 
essere a quelle di Agatocle superiori . Ora avendo Agatocle quella 
vittoria avuta , quelle genti Barbare si perderono di nuovo di ani- 
mò : c resurono affatto sbigottiti . Perciocché egli superò in bat- 
taglia Elima Re degli Affricani che si era ribellato : ed esso Re e 
grandissimo numero di Barbari con esso privò della vita . Ed in queste 
stato si trovavano di Sicilia e di Affrica le cose . In Macedonia 
Cassandro dando aiuto ad Auteleonte Re dei Pannoni , che &ceva 
con gli Autariati guerra , lo liberò da quel pericolo , e fece che 
quei popoli Autariati con le mogli loro e coi figliuoli , che passa- 
vano il rumerò di ventimila , andassero nel monte Orbitao . Men- 
tre che'egli era a far questo intento, Tolomeo capitano ddl' esser- 
cito di Antigono nel Peloponneso , avendo mal' animo contro il 
suo Prencipe, perchè non lo teneva in quella riputazione, che a 
lui si conveniva, ne l'onorava secondo il merito, si ribellò da 
'Antigono, e fece con Cassandro amicizia . Ed avendo dato il gover- 
no dell' Ellesponto a Fenice uno degli amici suoi fidatissimi, gli 
mandò soldati con ordine , che doveste tenere i presidi e le città 
guardate, e che non riconoscesse più Antigono per superiore,ae 
a lui rendesse ubbidienza . Ed essendoti poi per commune parere 
dei capitani concbiuso , che si dovessero lasciare in libertà le città 
della Grecia , Tolomeo Principe in Egitto , dando ad Antigono 
ùhputazionc , che avesse occupato con i presidi . roialcapc terre, 
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si mise a muovergli la guerra contro . E mandato in essa Leonide 
capitano con Tesscrcito, le città della Sicilia che ad Antigono era-, 
no sottoposte! furono da Tolomeo prese» ed a sua divozione ed' 
ubbidienza ridotte . Mandò eziandio alle città a Cassandro ed a Li- ' 
simaco sottoposte; richiedendole» che a lui si volessero accostare , 
e vietare ad Antigono il farsi potente , Antigono intanto mandò 
nell' Ellesponto Filippo suo minor figliuolo a muover guerra contro 
Fenice , e contro gli altri ribelli . Ed in Sicilia mandò Demetrio , 
il quale essendosi in questa impresa strenuamente portato , vinse 
di Tolomeo i capitani , e riacquistò le città perdute : Mentre queste 
cose in questa guisa passavano , Pulisperconte nel Peloponneso di- 
morando , dava a Cassandro imputazione ; e al dominio dei Mace- 
doni aspirando ; mandò chiamando a se Ercole figliuolo di ,Barsa* 
na, che a Pergamo si trovava; il <]uale era figliuolo di Alessan- 
dro : si allevava questi in Pergamo » ed era già in età di diciassctt’ 
anni » Cosi dunque Polisperconte mandando per tutto agli amici- 
suoi privàtr, ed agli avversar} di Cassandro ; gli pregò , che do- 
vessero il fanciullo nel paterno regno rimettere . Ricercò poi per 
sue lettere 1': università degli Etoli > che volessero dargli un’esser- 
cito e-fiur seco lega: offerendo loro di ricompensargli con benefi- 
cio molto maggiore , dove si fossero in rimettere il fanciullo , con 
}c forze loro adoperati . Ed essendogli la cosa secondo il suo de- 
siderio riuscita, ed avendo gli Etoli volentieri di quanto doman- 
dava compiaciutolo: e perchè medesimamente molti altri a volere 
il Re rimettere concorrevano, si misero in ratto insieme intorno 
a ventimila fanti , e non meno di diecimila cavalli . £ Polisperconte 
alle provisioni della guerra intento , metteva insieme danari , e poi 
mandò ai Macedoni , che lo favorivano , di aiuto richiedendogli . 
E Tolomeo, che aveva le città di Cipro sotto il suo governo, dopo 
che ebbe inteso da certi come Micocle Re dei Pafi aveva fatto 
secrctamente con Antigono amicizia ; mandò tosto due degli amici 
$uoi Argeo , e Callicra;e , che dovessero Nicocle uccidere : perchè 
,* non 
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non poco dubitavano, che non fossero degli altri, che si voltasse- 
ro a ribellarsi, quando vedessero , che quelli, che si ribellavano , 
erano tanti . Costoro dunque in quell' Isola passati , c da Menelao 
presi dei soldati , la casa di Micoclc attoniiarono ; ed esposta del 
Re loro la commissione , cecevano di dargli la morte . Egli da prima 
voleva degli errori da lui fatti scusarsi:ma veduto come non gii era dato 
udienza veruna , si tolse per se stesso la vita . Assiotea moglie di Kieo- 
cle udita del marito la morte , uccise le sue figliuole che erano ancora 
vergini, acciocché non venissero ad alcuno dei nemici nelle mani; 
quindi si mise ad essortarc le mogli dei fratelli di Nicocle, che voles- 
sero insieme con essa darsi la morte : né però Tolomeo aveva contro 
loro cosa veruna ordinato: anzi che voleva, che non fosse loro 
fatto dispiacere alcuno . Essendo il reai palazzo di cotal morte 
veramente inaspettata ripieno , i fratelli Nicdi ode , serrate di es- 
so le porte , vi misero dentro il fuoco , e per se stessi si uccisero . 
e in tal guisa la famiglia reale dei Pafi da sanguinosi avvenimen- 
ti travagliata , vcane al fine . Noi intanto avendo i fatti da noi già 
promessi di narrare secondo la fatta promessa raccontati : passiamo 
a ragionare ora delle altre cose , che seguirono . In questo istesso 
tempo dopo che fu morto Parisada Re del Bosforo Cimmerio; era- 
no di esso i figliuoli venuti tra loro per cagione dello stato in con- 
tesa , ed erano questi Eumelo , Satiro , e Pritanc . E tra costoro Sa- 
tiro per essere di maggiore età degli altri aveva avuto da suo pa- 
dre il Regno, dopo che il padre aveva già trent’ otto anni regna* 
to. Eumelo avenflo fatto lega ed amicizia con alcuni popoli Bar- 
bari vicini, messo un grosso csscrcito insieme, veniva a fare per 
cagione dello stato guerra. Satiro intesa la cosa gli usci subito 
con potente essercito contro: e passato il fiume Tasso, quando 
si fu ai nemici fatto già vicino ; fatti distendere attorno al campo 
per ordine i carri sopra i quali aveva fatto la vettovaglia con- 
durre, dri quali aveva numero grandissimo : e messo in battaglia 
r csscrcito: egli aveva ( siccome t dei Sciti costume) della bat- 
DiudwtjSic^Tt 'A 2 ta- 
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taglia del mezzo il governo. Aveva a suol stipendi intorno t 
duemila Greci pagati; e altrettanti Traci» tutte le altre genti poi 
erano dei confederati della Scizia $ che erano oltre al numero di 
ventimila « con diecimila cavalli . Trovavasì nel campo di Euroe’o 
’Ariofarne Re dei Traci , il quale aveva seco ventimila cavalli , e 
ventiduemila fanti . £d appiccatosi tra costoro una crudelissima gior- 
nata , Satiro avendo seco il fiore degli uomini , venne con la car 
valletia con Ariotarne ad affrontarsi , il quale nel mezzo della bat* 
taglia combatteva. £d essendovi molti dall' una e dall' altra parte 
rimasi morti, egli finalmente strinse di si fatta maniera il Re, 
che fu a voltare in fuga costretto . Da prima si voltava sempre 
a dietro facendo testa , e qualunque si spingeva avanti uccidendo. 
Ma inteso poco dopo come il fr.itello Eumelo , era diverso il de- 
stro corno dove si trovava , superiore 5 e come i suoi soldati mer- 
cenari avevano volto le spalle, dal seguitar avanti si tolse, e in 
favore dei suoi già vinti correndo , e anche quivi la vittoria di 
nuovo ottenendo, costrinse tutto ]' essercito nemico a voltare in fu^ 
ga : di sorte che da ciascuno sarebbe stato agevolmente fatto giudi-*' 
zio, che egli dovesse meritamente nel paterno regno succedere . Ora 
quei soldati dell' essercito di Ariofarne e di Eumelo , che si erano 
in quel fatto d'arme salvati nell' abitazione reale fuggendo si ri- 
tirarono . Era posta questa vicino al fumé Tasso , il quale vicino pas- 
sandole, per essere quivi assai ben profondo, faceva che il pas- 
so suo era molto difficile . Era cinta di gran precipizi ; e oltre di 
ciò da una grande e spaziosa selva , che non' aveva più di due 
sole entrate dagli uomini manualmente fattevi . E di queste 1' una 
era in esso reai palazzo munita d' altissime torri e altre fortifica- 
zioni . E 1’ altra era dall’ altra banda in certe paludi con bastio- 
ni e ripari di legnami fortificata , ed aveva dattorno case fabt> 
cate sù le colonne , e sopra 1’ acqua vi erano degli edifici • Ora 
per essere questo luogo in tal guisa fortificato , Satiro da princi* 
pio scorse, e saccheggiò dei nemici il paese, e col fuoco rovinò 
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tutti I borghi vìcìdm e quindi trasse preda, c non picciolo nu- 
mero di gente prigione . Messosi poscia a tentare di sforzo quei 
passi perduti a quei forti, e alle torri molti dei suoi soldati, 
quindi si tolse , e lungo le paludi avanti scorrendo , e quei ripa- 
ri di legnami assaltando , T ebbe in suo potere ; Saccheggiati que- 
sti e rovinati, e passato il fìuine , cominciò a far la selva, don- 
de conveniva, che per andare al reai palazzo si andasse , tagliare. 
Mentre , che strenuamente questi cotai cose si facevano , il Re Ario- 
farne dubitando molto , che quella fortezza non fosse per forza pre- 
sa : con maggiore ardire e animo combatteva , conoscendo che ' 
la Salute nella vittoria solamente, e non in altro consisteva .' Mi- 
se dunque da tutte due le b-nde del passo gli Arcieri in ordine, 
e costoro agevolmente col tirare loto, le genti che tagliavano 
venivano ferendo, perchè non si potevano in alcun modo da quelle 
armi che erano loro tirate guardare, nè meno potevano per essere 
gli alberi cosi folti e spessi da quegli Arcieri difendersi . Ora 
avendo le genti di Satiro per lo spazio già di tre giorni continui 
atteso a tagliare : seguitando , si condussero finalmente il quarto 
giorno vicino alle mura , ma ricevevano bene dall’ infinita quan- 
tità deir armi lanciato, e dall’ esser il luogo strettissimo gravi dan- 
ni . Perciocché Menisco dei soldati mercenari capitano , uomo di 
gran prudenza , e di maraviglioso ardire , il muro d’ onde si era 
già fatto il passo assaltando; e quivi coi suoi valoros.mente com« 
battendo , fu ai fine gettato , essendo molto_ maggiore il numero 
di coloro , che gli uscirono sopra . Onde Satiro veduto come co- 
storo erano in gran pericolo ridotti , corse subito a dare loro 
soccorso; e 1’ impeto dei nemici sostenendo, gli fii passato da 
un arme in asta un braccio: e dandogli la ferita non picciolo'dtv 
lore nè tornò, se alli ailc^giamenti ; e nel fare della notte passò 
di questa vita , avendo tenuto il Regno dopo la morte di Parisa- 
da suo padre, nove mesi soli e non più. Ora Menisco capitano 
dei soldati mercenari , da quell' assedio levandosi , condusse a Gaf- 
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gaza quindi V cssercito . E fece di là condurre pel fiume a Panù- 
capeo città il corpo del Re a Pritanc suo fratello . Qitesti dopo 
che r ebbe fatto onoratamente sepellire » e che egli ebbe fatto ri- 
porre quel corpo nei luoghi e sepolture reali : sene andò in fretta 
a Gargaza » e quivi preSfc in un tempo medesimo T essercito i e la 
Signoria. Ne volle altrimenti fare quanto voleva Eumelo , che ave- 
va ad esso per ambasciatori di esser messo nel regno a parte do- 
mandato ; anzi che lasciato a Gargaza il presidio > tornò alla vol- 
ta di Panticapeo per istabilir quivi del Regno le faccende . Nell’ 
istesso tempo Eumelo , col favore e ajuto dei barbari ebbe Gar- 
gaza in suo potere , e oltre questa molte altre terre e molti luo- 
ghi ancora- Ed avendolo il fratello Pritane coni* cssercito assaltato 
egli venuto seco a giornata lo vinse ; ed avendo nell’ Istmo vici- 
no al lago Meotide riserrato , fece sicché fu costretto di venir se- 
co all’ accordo , nel quale esso convenne di dargli l’ cssercito , e di 
cedergli il regno . Ma dove poi ei fii a Panticapeo tornato dove 
è la reale resistenza e il palazzo regio di tutti quei Re > che hanno 
mai il Regno del Bosforo tenuto j tentò di nuovo di ricuperare il 
Regno ; ma restando vinto , ed essendosi fuggendo in un luogo il 
cui nome é Pomaria ritirato , fu quivi ucciso . 

Eumelo fatto Re del Boifwo uccide il fratello. 

CAPITOLO IV. 

t 

RA Eumelo dopo la morte dei fratelli volendo di quello stato 
assicurarsi, fece uccidere tutti gli amici e favorevoli di Satiro 
c di Pritane , e di poi anche le mogli loro e i figliuoli : si salvò 
solamente Paijjsade figliuolo di Satiro , che era fanciulletto ; perché 
della città fuggendosi sopra un cavallo, sene andò ad Agaro Re di 
Sciti . E perché i cittadini vennero in collera per lo sdegno, che 
presero degli amici e famigliar! io tal guisa morti , egli chiamato 
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r popolo a parlamento , si saisò molto di queste cose con loro > ' 
restituì alla Republica lo stato che era stato già del padre ; e agli 
liomini di Panticapeo rese tutta quella libertà) e quelle esenzioni» 
che avevano nei tempi degli antichi loro avute : e oltre acciò , pro- 
mise loro di concedergli in dono tutti i tributi , che solevano pa- 
gare : c quivi discorse e ragionò di molte cose per acquistarsi del 
popolo la benevolenza . Orde perche aveva appresso a tutti pei 
benefici , che aveva loro fatti guadagnata , la solita loro benevolen- 
za ; governando nei tempi che seguirono legittimamente quel Regno, 

€ ai sudditi comandando, e le virtù seguitando ; fu da tutti commu- 
Demente in quella amministrazione lodato, e commendato . Oltre 
che egli non restò di far benefici a Bizantini , c i Sinopcsi , e agli 
popoli della Grecia , che i Imghi di Ponto abitavano. E trovandosi 
i Callantiani da Lisimaco assediati , ed essendo a grande strcstezza 
di vivere per lo marcamento , che di tutte le cose avevano ridotti, 
diede amorevolmente ricetto a mille persone, le quali erano uscite 
fuori a fare di vettovaglie provisione ; e non^ solamente diede loro' 
sicura ricapito , ma ebbero eziandio da lui una città in grazia per 
potere abitare . Gli concesse oltre acciò quel luogo, che si dice 
Psoa dividendo con la sorte tra loro quel contado: quindi avendo 
per amor di coloro i quali venivano in Ponto navigando : contro 
i Barbari i qual i avevano per costume di andar predando i cavallT, 
e i Tori Greci ancora , tolto a fare l’ impresa , fece che quel mare 
fosse dai Corsali sicuro ; di maniera che di aver fatto si gran bene , 
egli riportò larghissimo premio, e questa fu la molta lode, che ne 
acquistò poiché non solamente i suoi sudditi , e quei Mercatanti , 
i quali sotto l’ impero -suo si trovavano; magli altri ancora di tutte 
le parti del mondo la magnanimità sua andavano per tutto predican- ' 
do . Egli oltre scciò aggiunse alla sua giurisdizione gran parte dei 
paesi vicini dei Barbari ; e fece quel suo Regno molto più nobile che 
non era , e molto più illustre divenne . Egli in somma si mise a 
{Tolersi tutte le nazioni che erano incorno a Ponto sottomettere ; e * 
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tutto io breve avrebbe adempito , se dalia immatura morte non fosse 
stato impedito . Conciosiachè avendo regnato appunto cinque anni^ 
c altrettanti mesi > finì con accidente veramente di maraviglia degno 
la vita • Che tornando di Scizia verso la patria, e di trovarsi a fare 
certo sacrificio affrettandosi , il Cocchiere verso la rcal città camU 
nava : c perchè il cocchio aveva quattro r^ , ed era coperto col 
padiglione, i cavalli da ciò spaventati ,. si misero a correr via eoa 
esso ; ne potendo il Cocchiere con le redini tenergli , egli dubitando 
che in un fosso non andassero a cadere, volle saltare fuori del coc> 
chio . Ma essendosi la spada alla rota del cocchio intraversata , eoa . 
essa in così fa tt’ impeto strascinato , resto subitamente morto. Era 
stata già dagli Oracoli predetta di Euu.elo e del fratello Satiro la 
morte ; ma per dire il vero in certo mudo vano , se bene da quei 
paesani se gli da gran fede . Perciocché Satiro fu ( per quanto si 
dice : ) dall' oracolo avvertito che dovesse da un 1 opo , che da Latini 
è deno Mus guardarsi , che non l' uccidesse . Egli dunque non volle 
mai , che dei sudditi alcuno ò libero ò schiavo che si fosse avesse 
cosi fatto nome . Temeva eziandio grandemente così ì Topi , che 
per le case stanno , come quelli che si trovavano per la campagna 
e fuori in diversi lati , e a paggi commandava» che sempre gli uc- 
cidessero e che tutti i buchi benissimo serrassero . Ora usando ia 
questo ogni possibil diligenza , con speranza di potere la disposizione 
del Fato fuggire ; essendo poi in un muscolo del braccio ferito , eb- 
bc la sua vita fine . Ed a Eumelo era stato dalP oracolo risposto , 
che dovesse da quella casa che si portava guardarsi: onde sempre 
usava di non entrare mai in casa, che non avesse fatto prima dai 
servitori molto bene rivedere tutti i fondamenti e il tetto ed ogni 
cosa . Essendo poscia morto mentre che egli era sopra il cocchio 
portato per cagione del padiglione, che nel cocchiosi portava, si 
giudicava da ognuno, che quanto l’Oracolo aveva predetto si fosse 
adempito. E quanto fino a qui si è delle cose in Bosforo seguite, 
ragionato, basti per ora j In Italia poi usciti fuori i Coasoii Re- 
ma* 
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mani per l' Italia con 1’ eaaercito > affrontatisi coi Sanniti ad un 
luogo detto Italo gli vinsero . Avendo poscia i vinti occupato quel 
coIle>; che ha di sacro ii nome , subito che fu venuta la notte , i 
Romani , tornarono agli alloggiamenti loro . £ il seguente giorno 
a combattere tornando , gran parte dei Sanniti vi restarono morti, 
e oltre duemila duegento ne rimasero prigioni .Mentre queste cose al 
Romani felicemente succedevano , i Consoli senza pericolo divennero 
di tutta la campagna Signori: e tutte le città che si erano già ribel- 
late si sottomisero . Onde avendo prese per forza Cataratta e Cerau- 
iinia città , lasciarono in esse il presidio ; e alcune dell’ altre furono 
da essi indotte a darsi loro di accordo . Trovandosi al governo di 
'Atene Demetrio figliuolo di Falerno : furono in Roma eletti al Con* 
solato L. Fabio la seconda volta, c C. Marzio. Al tempo di costoro 
ToloraCP Re di Egitto , dopo che ebbe avuto la nuova come 
i suoi capitani avevano in Sicilia le città perdute ; passando con 
r essercito su I' armata a Faselide per forza la prese . Quindi^ scoi^ 
so in Licia, ebbe in poter suo per fòrza di armi Santo dal pre- 
sidio di Antigono tenuta . Sorgendo poscia a Cauno , quella città 
presa : e attenute le fortezze da buon presidio guardate : fece spiap 
care Eraclia , ed aggiunse poi al suo Regno Persico , che gli fu da- 
ta d' accordo dai soldati . Passato quindi a Coo , fece chiamare a 
se Tolomeo ; e questi che era di Antigono cugino , e dell’ esserci* 
(0 suo generai eapiuno , si tolse da lui , e venne a trattire istoiw 
no ai communi negozi con Tolomeo , e a seco unirsi . Così Tolo- 
meo costui che erano da Calcide in Coo , con molta amorevolezza 
ricevette. Veduto dopo come egli diveniva molto insolente , e che 
con presentare e ritirarsi spesso coi capitani a parlamento cercava 
di acquistarsi gli animi loro : entrando in sospetto , che non gli * 
ordinasse qualche trattato contro , lo fece subito prendere , e gli fe^ 
ec bere la cicuta per forza , c con larghe offerte e grandi promesse 
ritenne i suoi soldati : e al numero di quelli che lo servivano nel*. 

la ffiiluu gli aggiunse . Mentre che le cote di questa maniera pas- 
sa* 
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savane , Polisperconte messo un potente essercito insieme > rimase 
nel Re^no Ercole di Alessandro , e di Barsana figliuolo . E Cassandro 
avendo costui fermato il campo ad un luogo detto Stinfalia , vi 
andò con 1’ essercito i ed essendo i campi poco I' uno dall' altro lon- 
tani : e perchè ai Macedoni non dispiaceva punto del Re la torna- 
ta ; Cassandre dubitando , che i Macedoni , che di natura loro alle 
mutazioni c alle novità oran pronti > non se gli fuggissero, e nel um- 
po ad Ercole passassero; mandò a Polispcrconte ambasciatori, sfar- > 
zandosi fargli da loro persuadere , che se quel Re tornasse nel Re- 
gno era per fare a suo modo poi , e non voler fare cosa che da ve- 
ruo di loro gli fosse detta : dove se egli voleva aiutar lui e fare 
quel Re morire , egli ne avrebbe subito da lui conseguito in Mai- 
cpdonia tutti quei doni , i quali egli aveva già prima altra volta 
avuti . Che oltre di ciò avrebbe da lui avuto un essercito , e sa- 
rebbe stato fatto nell' impresa del Peloponneso generai capitano; 
e,' sarct)]>e stato da esso messo a parte di tutto l' Impero , e vi avreb- 
be ricevuto altissimo grado . 'Ed in somma con molte offerte e 
promesse grandi indusse Polispcrconte al voler suo , e fer- | 
mò secrctamente con esso 1’ accordo , che egli dovesse fare con in- 
ganno il giovanetto morire : Ora Polispcrconte avendolo fatto del- 
. la vib privare, e insieme con Cassandro le cose dello stato, co- 
me communi amministrando; ebbe i doni delle cose di Macedo- 
nia , e secondo le convenzione tra loro ferm-te ebbe l' ersercito 
che furono quattromila fanti Macedoni ; e cinquecento cavalli della 
Tessaglia. Fermando eziandio altre genti , che per loro stesse qui- 
vi venivano , volle passare per la Beozia nel Peloponneso : ma fu 
impedito dai Beoti , e da quelli del Peloponneso ; onde addietro 
tornando , e passato quindi tra i Locresi , si fermò quivi a svernare . 
Trovandosi le cose in questo termine , Lisimaco fece nel Cherson* 
neio una città, che dal suo nome la fece chiamare Lisimachia, edi- 
ficare. Ora Cleomene Re dei Lacedemoni avendo teautogià scssanb 
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ennl e mtsl dicci il Regno venne a morte ; ed essendo a lui sue- * 
ceduto Areta suo figliuolo regnò anni quarantaquattro . 

Risposta ambigua dell* Oracolo , data ad Amilcare » 

CAPITOLO V. 

E 'intorno a quest’ istesso tempo Amilcare dell’ essercito che era 
in Sicilia generai capitano , poi che ebbe tutta il rimanente 
del paese in suo potere ridotto, s’inviò con 1’ esserci to a Sira- 
cusa con animo di espugnarla . Egli dunque impediva il portarvisi 
la vettovaglia , come quelli , che gii gran tempo era Signore del 
mare , e avendo fatte dare a tutte le biade del paese il guasto , fe- 
ce forza di occupare i luoghi d’ intorno a Olimpio , che erano 
avanti alle mura della città; e subito a prima giunta determinò di 
dare alle mura 1’ assalto , perche gli era stato dagl’ indovini detto 
nel guardare l’ interiora , che il scgtiente giorno egli doveva certis- 
simamente in Siracusa cenare . Onde tosto che gli unmini della 
terra dei nemici il disegno intesero, spinsero fuori lanette intorno 
a tremila fanti , quattrocento cavalli , con ordine che dovessero En- 
rico occupare . Ed avendo eglino quanto che loro era stato com- 
messo in un subito esseguito, i Cartaginesi cavarono fuori la not- 
te r essercito , dandosi a credere che i nemici di tal cosa non sa- 
pessero nulla . Ed avanti a tutti era Amilcare , avendo seco quei 
soldati , che solevamo sfare alla guardia della sua persona . Segui- ‘ 
va dopo lui Dimocrate generale della cavalleria . Fece di tutte le 
fanterie due parti , nell’ una delle quali erano i Barbari ; e nell’ al- 
tra le genti venute in ajuto dai Greci . Seguiva poscia la molti- 
tudine della plebe di diverse razioni , senza ordine alcuno , che 
erano venuti solo per far preda; e non servivano per combattere 
in cosa veruna, che sono sempre di tumulti c di mettere in spa- 
vento e confusione le cose cagione, d’onde sogliono i! più delle 
CsVf, B b voi- 
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vo;:e poi perìcoli e disordini grandi causarsi . E perchè allora le 
strade erano strette e diflicili , 'quelli che le baguglic portavano, 
e certi che fuori delle compagnie andavano indietro, venivano per 
la strada per cagione del marciare tra loro contendendo. E per- 
ché quei luoghi si stretti davano loro gran noja e travaglio , on- 
de nasceva tra certi rissa; c perchè molti davano e agli uni e agli 
altri ajuto c favore , nacque gran romcre e confusione in tutto l’es- 
sarcito . Ed in questo tempo medesimo quei Siracusani che avevano 
luirlco occupato, sentiti i nemici che cosi tumultuosamente veni- 
vano , essendo in luoghi , che a loro soprastavano , diedero loro ad- 
dosso ; c alcuni di loro tiravano di quei luoghi alti armi inasta- 
te contro coloro , che verso loro andavano ; altri avendo certi luo- 
ghi opportuni occupati , non lasciavano passare i Barbari avanti ; c 
certi altri costringevano quelli, che per luoghi precipitosi fuggiva- 
no a ruinare di essi precipitos.imente al basso; conciossiachè per 
1’ oscuro della notte , c perchè non sapevano come la cosa stasse , 
si pensavano essi , che i nemici fossero quivi in gran numero per 
assaltargli . Ed i Cartaginesi si per il disturbo c disordine grande 
dei loro ; si perchè non avevano di quei luoghi pratica nè con- 
tezza veruna , c perla molta strettezza di essi tutti di paura pieni 
si voltarono a fuggire. E perché quei lunghi non avevano Tiisci- 
te loro larghe, parte ne erano dalla propria loro cavalleria che era 
molta calpestati: e molti tra loro quasi come nemici menavano le mani, 
perchè 1’ oscuro della notte vietava loro il potersi insieme conosce- 
re . Amilcare sostenne valorosamente da principio T impeto dei ne- 
mici, ed cssortava coloro i quali erano in sua compagnia , che 
dovessero animosamente combattere . Ma trovandosi poi pel disor- 
dine dei soldati, c per la paura da loro abbandonato , fu dai Si- 
racusani appena vivo, fatto prigione. Qui si può meritamente av- 
vertire quanto sia grande della fortuna l’ incostanza: e la maravi- 
glia di quelle cose, che agli uomini fuor di ogni loro speranza 
succedano . Conciosiachè Agatode uomo di eccellenza di virtù c di 
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Vilorc dotilo , e che aveva un l'otente fsscrcito seco , fii cd lireia 
non solamente dai Barberi superato ; ma perdette parimente grandis- 
sima parte, e i più bravi e segnalati soldati dell’ essercito . E poi 
quelli che erano stati dentro k mura di Siracusa lasciati , con ma- 
nomessa parte di coloro i quali erano stati prima vinti , non sola- 
mente superarono e sottomisero 1’ essercito dei Cartaginesi , che la 
città teneva assediata , ma fecero anche prigione Amilcare di essi 
generai capitano , nobilissimo tra suoi cittadini ; e quello che so- 
pra ogni altra cosa è di maraviglia grande degno , un piccioi nu- 
mero di nemici dell’ inganno , e del favore dei luogo servendosi, 
un’ essercito di cento ventimila fanti, c di cinquemila cavalli com- 
battendo vinse c disfece; di maniera che si può dire , che sia vero 
quel detto, che suole usarsi. Nella guerra molte cose son vare. 
I Cartaginesi dopo questa rotta in diversi luoghi sparstmenie fug- 
gendo , afipcna finalmente il seguente giorno' insieme si raccolsero. 

1 Siracusani tornati nella città loro carichi di molte spoglie , diede- 
ro Amilcare nelle mani di coloro , i quali volevano sopra lui sfo- 
garti : e si riducevano alla memoria quclio , 'che l’ indovino aveva 
già detto, quando predisse, che il seguente giorno ti doveva iti 
Siracusa cenare, e fu per divina disposizione il dir suo verificata. 

I p.»renti dunque di coloro i quali erano stati moni , condussero 
Amilc.re per la città legato , cd avendone fatto crudelissimo stra- 
zio , lo fecero con vituperio grandissimo morire . Mandaron poscia 
i principali delia cjttà di lui la testa (la quale essi fecero dal bu- 
sto levare) ad Agatocle in Affrica per alcuni loro, con ordine che 
del prospero successo loro gli portassero la nuova. Ora 1’ essercito 
dei Caruginesi dopo la ricevuta rotta , saputa delle calamità loro 
la cagione , appena potevano dalla gran paura liberarsi : e perchè 
non avevano più il capitan generale , eran venuti i Barbari coi Gre- 
ci in differenza. I fuorusciti dunque e con e-ssi tutti gii altri Gre- 
ci elessero per lor Generale Dimocrate : cd i Cartaginesi volsero 
che quei principali , che dopo il capitan loro morto erano i primi , 

B b 2 aves- 


Digitized by Google 



D I O D O K O 

avessero di loro il governo . Ed in questo medesimo tempo gli Agri* 
gentini vedendo il termine nel quale la Sicilia si trovava ridotta > 
onde era molto al proposito di assaltarla; entrarono per aver di 
essa r Imperio in contesa . Perchè stimavano essi , che i Cartagi- 
nesi malamente avrebbono potuto nella guerra con Agatocle durare : 
e che agevol cosa sarebbe stata il superare Dimocrate, il quale ave- 
va r esserci to raccolto di gente, che si era fuggendo salvata; c 
che medesimamente i Siracusani per aver gran carestia di cose da 
vivere, avendo pur troppo da fare, non. erano per dovere in al- 
cun modo di ottenere essi il principato tra gli altri tentare. E 
quello che era di maggiore importanza di ogni altra, cosa, se 
per lor» si metteva insieme un’ cssercito per voler rimettere le cit- 
tà in libertà , vi sarebbero tutti concorsi volentieri , si per 1’ odio 
grande, che ai Barbari portavano: e si anche per il naturale desi- 
derio, che ha ciascuno di cercare la libertà ricuperare . Eglino dun- 
que eletto Senodico per loro generai capitano, ed a lui dato un 
giusto cssercito; lo fecero uscir fuori a far guerra. Ed egli se ne 
andò subito alla volta di Gela; c di notte per opera di certi pri- 
vati amici nella città intromesso, sene fece padrone; ed ebbe.ol- 
tre questa in suo potere un buono c gagliardo cssercito , e buona 
somma di danari. I Gelo! dunque in libertà rimessi, con animo 
prontissimo popolarmente a quell' impresa con cs:o mettendosi , le 
città dove si presentavano in libertà rimettevano . Sparsasi poi per 
tutta l’isola la fama dell’impresa dagli Agrigentini cominciata, 
entrò in tutti i popoli dell’ altre città gran desiderio di tornare 
nella libertà loro . E furono gli Enne! primi che mandando loro 
ambasciatori , diedero la città loro agli Agrigentini . Ed essi levan- 
do a quella città il giogo della servitù; si mossero quindi per la 
volta di Erbesso , città che era da buon presidio guardata; e f„ttwsi 
quivi una fiera e crudel fazione , finalmente voltandosi i cittadini in 
favor loro, i soldati del presidio fiircn presi : c buona parte di 
quei B-rbari vi rimasero morti ; ed intorno a cinquecento di loro 
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posate r armi , si diedero di accordo . Mentre gli Agrigeotioi at- 
tendevano a queste impresa, certi di quei soldati che erano stati 
da Agatocle in Siracusa lasciati , occupando Echetla , si misero a 
scorrere e saccheggiare il contado di Leonthia e di Camarinea . On- 
de perchè i popoli di questa città per avere i paesi loro in tal gui- 
sa avuto il guasto , e perchè tutte le biade loro erano andate a ma- 
le , si trovavano a mal termine ridotti ; Senodico condottai quivi 
con r essercito , liberò i Leontini , ed i Camarinei dalla guerra ; c 
presa Echetla per forza , c fortificatala molto bene , rimise il domi- 
nio, c il governo della repubblica nelle mani dei cittadini; e ap- 
portò ai Siracusani non piccolo terrore . Ed ivi fra poco condot- 
tosi , ritolse ai Cartaginesi i presidi e le città , che tenevano . Men- 
tre le cose in questa guisa passavano , i Siracusani in carestia gran- 
de trovandosi e molto di fame patendo: poscia che ebbero avuto 
nuova, come certe navi cariche di grani dovevano a Siracusa con- 
dursi , misero in ordine trenta galee : c avendo avvertito , come Tar- 
mata dei Barbari , che soleva quivi starsi , con poca diligenza si guar- 
dava, passarono via cosi sccretamen te , che coloro non si accorsero, 
Cai Megaresi condottisi , si fermarono quivi ,rarrivata di quei mer- 
canti aspettando . Venuti poscia contro loro i Canaginesi con trenta na- 
vi , cominciarono a voler fare coi Cartaginesi battaglia; ma subito 
a terra da loro gettati , si spinsero notando ad un certo tempio 
di Giunone . Nata dunque per cagione delle navi battaglia, men- 
tre i Cartaginesi vi gettavano certi uncini di ferro sopra , e fa- 
cevano forza tirando da terra straccarle , dieci di quelle galee da 
loro furono prese , le al tre ( venendo a soccorrerle , gli uomini 
della terra ) si salvarono . Di questa maniera passavano in Sicilia 
le cose . Agatocle in Affrica poiché furono arrivati coloro , i quali 
la testa di Amilcare portavano , cavalcando con essa fino presso 
*1 campo dei nemici, sicché potesse da loro essere udito, mostrò 
quella testa ; c poi diede loro della rotta dell’ essercito loro la 
nuova . 1 Cartaginesi grave dolore di tal cosa prendendo , e ado- 
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rando quella testa , lìccome suol’ essere dei Barbari costufae ; giu- 
dicavano morte dei Re fosse la rovina e la disfatta lo- 

ro; onde rnoito lenti e pigri nel maneggio di quella guerra di- 
vennero. Le genti di Agatocle per la vittoria , che avevano in Afl'ri- 
ca ottenuta insuf'erbiti , per essere venuti in una felicità di suc- 
cessi cosi grande; erano dalia speranza si avanti tir..ci: c tanta 
era grande la loro confidenza che pareva loro di essere di ogni 
pericolo in tutto tuorì . Ma la fortuna ebbe allo stato della felici- . 
tà loro invidia ; e fece che 1’ Imperatore .loro fu da suoi mede- 
simi soldati a gravi pericoli ridotti . rdrtiocchè avendo Agatocle 
menato seco a cena Liclsco; uno dei suoi capitani, dopo che esso 
Licisco fu bene dal vino riscaldato, si voltò a biasimare largamen- 
te il principe, e dire molte cose contro lui . Ma Agatocle il dire 
di questo uomo per il valore suo nelle cose della guerra soppor- 
tando con burle, benché con amaritudine d’animo, veniva il di- 
re di lui mitigando. Mail figliuolo di esso Arcagato, prendendo di 
tal cosa sdegno: e con male animo ciò sopportando, molto ne lo 
riprendeva ; e dopo che la cena fu terminata , quando che coloro al 
padiglione se ne tornavano , usò seco molto brutte pande . E Li- 
cisco ad esso rivolto gli rinfacciò della matrigna 1’ adulterio : perchè 
si giudicava , che egli si godesse con disonesto piacere Alci^ 
moglie di suo Padre, che cosi era chiamata , Onde Arcagato a gra- 
ve ingiuria tal cosa riputandosi : c presa un arme in usta di ma- 
no a un servitore , gli tirò con essa un colpo , che lo passò da 
banda a banda : coloro a chi fu imposto lo portarono cosi mo> 
to nel padiglione . Subito all’ alba del giorno seguente si strinsero 
insieme gii amici del morto , e con loro molti altri soldati , che 
avevano del caso successo gravissimo sdegno , nè potevano fai co- 
sa sopportare ; e questi fecero nascere un gran tumulto pel cam- 
po . E oltre di ciò molti capitani , che in questo si trovavano 
colpevoli ai casi loro propri pensando, e di se stessi dubitando, 
offerendosi loro 1’ occasione , sollevarono gli altri a una non pic- 
ei o. 
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dola sedizione. Ora perchè tutto generalmente I’ essercito per que- 
sto disordine sì sollevava , ed era sossopra ; tutti si mosssero con- 
tro r omicida con Tarme. £ in somma tutta la moltitudine era 
di parere che Arcagato si dovesse uccidere, e che se Agotocle non 
voleva dar lor il figliuolo nelle mani , si dovesse prendere lui in 
suo luogo, c farlo morire, issi oltre di ciò volevano, che egli 
pagasse loro gli stipendi che gli doveva, ed elessero quei capita- 
ni ì quali essi volevano che avessero di tutto J’ essercito il gover- 
no . Occuparono finalmente alcuni di loro di Tunesi le mura , c 
presi tutti i principali uomini , sotto buona guardia gli fecero ri- 
tenere, tosto che fu di questa cosa portata ai Cartaginesi la nuova, 
spedirono certi, che cercassero di fargli ribellare, offerendo loro) 
più grossi stipcrdj , e di volere di più fargli gran doni c t.li , chet 
se ne sarebbero contentati. Onde molti di quei capitani promisero ; 
di dovere i soldati andare a servirgli. Agatocle vedendo come il 
salvare la vita sua era cosa dubbiosa, dubitando di non esser dato 
nelle mani dei nemici, e di essere fatto vituperosamente ■ mori- 
re; giudicò che fosse molto meglio, ( seppure ei doveva qualche 
cosa sopportare ) di essere dai soldati ucciso . Egli dunque cavar 
tasi la porpora di esso , e messosi una vile e povera veste , com- • 
parve nel mezzo di tutti s Onde allora Scendo tutti silenzio, e 
ciascuno per tanta novità concorrendovi , egli fece tra costoro un 
parlamento , quale appunto a quel termine nel quale le cose »I-« 
lora si trovavano, si conveniva! e ricordate loro le cosi 'per T‘- 
adietro da lui fatte, conchiiwe in somma, come egli era: |^rèn<ò> 
a dovere ricevere la morte, quando i soldati giudicassero che que- 
sto in utile e bene loro dovesse tornare . Perciocché non aveva 
mai tanto in lui potuto la viltà e il timore ; che T inducesse per 
desiderio di vivere , a far cosa alcuna indegna di lui : ed avendo 
di ciò allegato loro per testimoni , presa in mano la spada sì mo- 
*trò quasi in atto di volersi per se stesso uccidere . Ed essendo 
già per darsi , i soldati deli’ essercito gridarono , che non volesse 
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ciò fare ; cd in un subito si udirono le voci di tutti i che dicevano 
come gli perdonavano . Quindi dicendogli tutti , che si rimettesse 
la veste reale, egli con le lagrime su gli occhi ringraziandoli , si 
tornò di abito al suo grado conveniente a vestire , mostrandosi 
fra tutti con generale applauso quanto che dell’ essere egli nel 
suo pristino stato tornato si rallegravano . Ora stando t Cartagi- 
nesi aspettando a ora per ora che i Greci a loro si accostassero > 
lAgatocle non volendo lasciare passare 1' occasione , che allora di 
far faccende se gli presentava; mosse subito 1’ essercito contro loro . 
Quei Barbari stimando, che i nemici passassero nel campo loro in 
loro favore , non avevano il pensiero loro in alcun modo a quanto 
cnt successo rivolto— Ma poscia che Agatocle si fii già fatto ai ne- 
mici vicino, comandò che si desse all' arme, e diede del dar den- 
tro il segno ; e in tal guisa assaltandogli , fece di loro grande stra- 
ge . I Cartaginesi da caso cosi subito ed impensato oppressi , avendo 
molti dei loro soldati perduti , dentro ai ripari del loro campo si 
ritirarono . Ed Agatocle il quale era per cagione del figliuolo in 
gravissimi pericoli incorso , si procurò col suo valore non solamen- 
te a suoi mali il fine , ma eziandio superò i nemici suoi . E quelli 
che di quella sedizione erano stati capi e principali autori , e mol- 
ti altri , che odiavano il principe , c contro lui avevano l’ animo 
rivolto , che passavano il numero di dugento , si misero a fuggire 
nel campo dei Cartaginesi . Ora poiché delle cose nell’ Affrica , e 
nella Sicilia seguite abbiamo parlato , parmi che possiamo un po- 
co a ragionare di quelle , che nell’ Italia seguirono , 
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/ 7V treni vinti dai Romani s 
CAPITOLO VI. 

A vevano i Tirreni mosso guerra sopra Sutrio città , la quale 
era colonia dei Romani , onde i Consoli usciti fuori con po 
lente esscrcito per dare a quella città soccorso, venuti coi Tirreni 
a giornata gli vinsero ; e per fino alle Trincee del lor campo gli 
andarono seguitando . In questo istesso tempo i Sanniti perchè l’cs- 
scrcito dei Romani si trovava molto lontano , scorsero animosa- 
mente sopra il contado di quei popoli Iapigi , che la parte dei Ro- 
mani favorivano , ogni cosa saccheggiando e minando , onde fu for- 
za ai consoli di fare dell’ essercito due parti : e Fabio restò con una 
ìnTirrenia; e Marzio andando contro i Sanniti; prese per forza 
Allifa città , e liberò i confederati dei Romani dall’assedio , che 
avevano d’ intorno . Fabio mentre che i Tirreni con grosso essercito 
attendevano a combattere Sutrio , senza che i nemici non sapessero 
nulla passando per i confini dei popoli vicini , entrò ne luoghi più a 
dentro di Tirrenia , dove già lungo tempo non era mai nimico esser- 
clto a scorrere e a predare entrato . Cosi dunque all’ improviso e 
fuor di ogni loro opinione per quel paese scorrendo, saccheggiò e 
minò e per lunghezza e per larghezza un grandissimo spazio di paese ; 
e superati quei paesani che facevano resistenza , ne- uccise molti ; e 
avendone fatti non pochi prigioni , in poter suo gli ridusse . Supera- 
ti poscia i Tirreni in un’ altro fatto di amie vicino a Perugia , e uc- 
cisi di loro numero grande , riempi tutta quella nazione di terrore, 
c fu egli il primo tra Romani che con 1’ essercito in quei luoghi 
passasse . E fermata con gli Aretini e Cortonesi , e Perugini tregua, 
ed espugnata Castula città ; costrinse i Tirreni, a levarsi dall’ asse- 
dio di Sutrio . 

Furono in quest’ anno medesimo creati in Roma i Censori , 1’ un 
Diodoro Sic. T‘ VI, C c dei 
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ilei quali Appio Claudio avendo i! compagno suo L. Clodio» che 
taceva quanto esso voleva , tolse via molti ordini dagli antichi 
gii fitti . Perciocché mentre cercava di compiacere al popolo , c 
farsi a tutti grato , non aveva rispetto veruno al Senato , e la prjma 
cosa condusse in Roma un’ acqua , che fu detta Appia , e la tirò 
da lontano ottanta stadi ; e in far queste spese sena’ alcuna commis- 
sione del Senato grossa somma di denari di quelli dello Er;^rio 
publico . Fece poi fare una strada da Roma a Capua,la quale tu 
dal suo nome chiamata Appia , c feccia in gran parte di dure pietre 
lastricare , che fu di uno spazio di mille stadi c più ; dove spia- 
nando i luoghi che erano alti al piano della strada , e dove erano 
i ‘bassi riempiendo e alzando ; vuotò interamente il publico Erario 
di tutti i denari t c lasciò nei tempi , che dovevano poi seguire una 
lode del suo nome veramente immortale , perché si mostrò in tutto 
dell’ utile publico studioso . Egli oltre acciò fece che il Senato fu di 
ogni sorte di uomini mescolati , perché volle che in esso non fossero 
non solamente i Patrizi ^ e quelli che erano gentiluomini nobili e gra- 
duati , (siccon)e si era sempre nei tempi adietro costumato) ma 
molti altri uomini ancora; e tra gli altri alcuni discesi di persone 
state già schiave , e poi in libertà rimesse : e questo faceva con 
malissima sodisfazione , c dispiacere grandissimo di quegli uomini, 
i quali erano nobilissimamente nati. V'olle oltre acciò, che i citta- 
dini potessero tutti secondo che più loro piaceva, entrare in quella 
tribù, che gli veniva bene : e che dessero la stima delle facoltà loro 
piacesse . E in somma avendo posto cura come tutti quei gentiluo- • 
mini più iilustri , cercavano di fomentate gli odj contro lui , fuggiva 
quanto poteva di offendere certi altri cittadini ; c in tal guisa procu- 
rava di avere la benevolenza del volgo , che lo difendesse dalla 
nìmicizia, codio della nobiltà. Enel fare la ricerca dei cavalli; 
non levò il cavallo ad alcuno e medesimamente nella confìrmazione 
dei Senatori , non levò del Senato alcun Senatore per ignobile e 
vile che si fosse, ciccome i Censori erano usati di fare . Conciosia- 
I che 
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chè i Consoli parte mossi da odio particolare : c parte per voler a 
certi principali compiacere , entravano nel Senato , e non in quelle, 
che era da esso Senato ordinato , ma in quello , che era stato già da 
gli Antecessori suoi eletto. E il popolo ad essi oppcrerdosi , e la 
parte di Appio favorendo : e volendo favorire quanto , che in tirare 
a quel gr^do i parenti era stato fatto ; elessero Edile alla più illustre 
edilità Flavio , figliuolo di una schiava fatta libera ; e fu questi tra 
tra Romani il primo , che conseguisse questo grado di dignità , 
ed era n»todi padre stato già schiavo, e poi liberato . Appio pri- 
, vato del suo governo , dell’ invidia del Senato dubitando , finse di 
esser cieco , e riserrossi in casa . 

Entrato al governo di Atene Carino ; i Romani crearono Corsoli 
P, Decio , c L. Fabio . Rapprcsen tossi appresso agli Elei la centesima 
c diciottesima Olimpiade , nel quale fu nello stadio vincitore Apol- 
lonide da Tegea . In questo tempo Tolomeo navigando con una 
grossa armata da Mindo al!' Isole , rimase in quel passaggio in 
libertà Andro, e cacciò di essa il presidio, che ci era. Passando 
poi in Istmo, ebbe da Gratesipolc Sidone, c Corinto . Ora perchè ’ 
abbiamo già più adietro mostrato le cagioni , che lo mossero a ri- 
durre in poter suo queste cose nobili e famose città , non entreremo 
per ora altrimenti a volere di queste cose discorrere . Egli poi si 
mise a cercare di rimettere in libertà l’ altre città della Grecia , 
perchè teneva opinione, che 1' acquistarsi la benevolenza delle città 
della Grecia, gli dovesse essere alle sue cose tutti di non poco gio- 
vamento. Ma perchè i Peloponnesi ai quali era staro comandato, 
che dovessero grani e danari contribuire , non facevano alcuna di quel- 
le cose , che per loro erano state promesse , il Re di tal cosa sdegna- 
to , fece pace con Cassandre , con questa convenzione , che ciascuno si 
dovesse ritenere sotto Pimperio suo quelle città, le quali allora si tro- 
■ vavano di possedere : e Lsciate Sicione e Corinto di buoni presidi 
munite , se ne tornò in Egitto . Mentre queste cose di questa maniera 
passavano , Cleopatra portando grand’ odio ad Antigono , e avendo a 
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Tolomeo inclinazione, si parti da Sardi quasi conte per andare a trovar- 
lo . Era costei sorella di quel Alessandri?, il quale la Persia già sotto- 
Jiiise, ed era figliuola di Filippo figliuolo di Aminta, edera stata mo- 
glie di quello Alessandro , che fece già d’ Italia l’impresa . Laonde poi 
che fu morto Alessandro tuo marito. Cassandre e Lisimaco, e 
medesimamente Antigono , c Tolomeo, e in somma tutti i primi e 
più nobili signori cercavano perla nobiltà del sangue del quale egP 
era discesa , di averla per moglie . Perchè sperando ciascuno di 
loro che i Macedoni fossero per approvare tal matrimonio, desi- 
derava di aver famiglia regia , come se avesse dovuto tirare sopra 
di se quello imperio . Ora avendo il governatore di Sardi avuto da 
Antigono commissione di tenere di Cleopatra cura impediva di costei 
l’andata. Per ordine poi del medesimo , la fece per mezzo di certe 
sue donne della vita privare . Ed Antigono non volendo che si 
dicesse , che ei fosse stato della morte autore , fece morire di quelle 
donne , quasi come se esse avessero quel cotal tradimento usato , 
quindi ordinò che ella fosse con pompa di reali essequie sepelita 
in tal guisa dunque Cleopatra da nobilissimi signori desiderata , 
avanti che le nozze sue si celebrassero , ebbe questo fine : Ora aven- 
do per fino a qui delle cose dell’ Asia , e della Grecia trattato parmi 
che sia bene di entrare a ragionare di quelle delle altre parti del 
mondo: Ed a quelli dell’ Africa venendo, dico che avendo i Car- 
taginesi mandato un esscrcito , che dovesse i ribelli della Numidia 
alla divozione loro ricevere , Agatocle lasciato all’ assedio di Tunesi 
suo figlio Arcagato con parte dcll’essercito, si inviò con ottomila fanti 
eletti con ottocento cavalli , e cinquanta carrette a gran giornate ai ne- 
mici dietro i Cartaginesi, poiché furono arrivali a quei popoli Numidi > 
che sono detti Zufoni, indussero molte delle genti del paese ad acco- 
starsi a loro , ed alcuni di quelli che si erano loro ribellati , ridus- 
sero alla antica loro divozione . Ma subito che poi intesero come i 
nemici erano loro vicini, fermarono il campo in un certo luogo rilevato 
cinto intorno da certi fiumicelli profondi e a passare difficili queste , 
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furono loro a ributtare le subite scorrerie dai nemici difese e riparo, 
fecero poscia , che i più bravi soldati , che fossero tra i Mumidi , 
andassero dietro alla battaglia dei Greci : acciochè ritenessero coloro 
che cercassero di impedir loro il viaggio. Ed avendo costoro essc- 
guito quanto loro era stato commesso , Agatocle mandò loro 
contro gli Arcieri , c i frombolieri • Ed egli con tutte le altre sue 
genti andò alla volta dei ripari del campo remico . 1 Cartaginesi 
accortisi del suo disegno , cavarono 1’ esserci to fuori dei ripari , e messe 
le genti loro in battaglia pronti di venire coi nemici a giornata , si 
fermarono . Ma dove poi si furono accorti come le genti di Agatccic 
passavano il fiume, con ordinate schiere, corsero ad affrontarli , e 
al fiume che era molto al passare difficile ne fecero non picciola 
strage . E perchè i soldati di Agatocle valorosamente si aiutavano, 
i Greci erano per il valor loro , e i barbari per la moltitudine grande 
superiori . E perchè quivi cosi dell’ una come dell’ altra parte le 
genti seguitavano a lungo di strenuamente combattere , i Numidi e 
'..dall’ una c dall’altra parte si uscirono della battaglia, e stavano il 
fine di quella giornata conquesto disegno aspettando , chi era di do- 
vere poi lebagaglie di quella parte, che restasse superata saccheg- 
giare «Agatocle con quei soldati segnalatissimi , che seco aveva, 
fii il primo a ributtare i nemici , e la fuga loro fù cagione thè 
gli altri Barbari ancora in fiiga si voltassero . E solo i caval- 
li Greci che dalla parte dei Cartaginesi si trovavano, dei quali 
era capitano Clinone , facendo testa la furia delle genti di Agatocle 
sostennero, e grau parte di loro valorosamente combattendo furono 
morti : e gli altri in certo modo si salvarono . Essendosi poi Agatocle 
tolto dal perseguitargli , andò cbntro quei barbari che fuggendo alla 
volta del camposi ritiravano , e facendo forza di passare avanti in Iati 
ardui e a passarvi difficili, non era minore il danno il quale egli 
[ con i suoi riceveva di quello che gli Cartaginesi faceva . Egli non- 
dimeno non si restò per questo punto, che non stesse forte nel suo 
proposito , anzi che per la ricevuta vittoria insuperbito faceva ogni 
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possibile sforzo di impadronirsi degli alloggiamenti e dei ripari del 
campo nemico . £ intanto i Numidi che stavano di quella battaglia 
il fine attendendo» non potevano altrimenti alle bagaglie de Cartaginesi 
passare perciocché l’ uno e T altro esscrcito : vitine agli alloggiamenti 
del campo loro combattevano . Ma scorsi alli alloggiamenti del campo 
dei^Greci, perchè vedevano come Agatocle era quindi lontano , e non 
vi essendo gente , che gli potessero difendere e far resistenza, uccisi 
senza alcuna fatica quei pochi uomini ,che loro si opposero, ebbero 
quivi i prigioni con tutta l’altra preda in poter loro . Cnde tosto 
che fù Agatccle dato di tal cosa la nuova , corso colà in un tempo 
con r essercito ; ricuperò parte di quelle còse le quali erano state 
predate : ma (per dire il vero) i Numidi grandissima parte ne porta- 
rono via, e subito poi che fu venuta la notte quindi lontano si di- 
scostarono . Ed esso Imperatore il trofeo dirizzando , acclochè non 
vi avesse alcuno , che si de lesse, che le cose sue gli fossero state 
tolte , divise tutta la preda fra i soldati, e tutti i prigioni Greci L 
quali in ajutodei Cartaginesi erano venuti fece in una terra conservare • 
Onde dubitando essi , che quel prencipe non desse loro qualche grave 
castigo , assaltarono di notte le guardie del castello : e così coloro 
che erano stati nella battaglia vinti , che non arrivavano al numero di 
mille occuparono quel luogo II quale era molto forte e ben munito, 
e tra costoro vi erano più di cinquecento Siracusani . Agatocle 
avuto di questo successo la nuova , si presentò a questo luogo con 
buon numero di compagnie ; c facendo sotto la fede andar via co- 
storo , gli fece tutti uccidere/. Dopo questa fazione , si era volto 
con ogni suo pensiero a cercare di avere Cartagine in suo pote- 
re . E per questo spedi in Cirene’ ambasciatore ad Gfella Ottone 
Siracusano. Era Ofclla uno di quelli amici, che avevano già ser- 
vito Alessandro nelle guerre, questi avendo di tutte le città dei Cirene- 
si il dominio , c trovandosi un grosso e potente essercito , aveva ad ac- 
crescere lo stato suo volto il pensiero. Mentre dunque, che egli 
veniva a questo pensando , gli sopragiunse 1’ arabasciadore di Aga- 
- . to- 
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tocic , richiedendolo , che volesse contro i Cartaginesi prender T ar- 
me, offerendogli in ricompensa di tal benefizio , dell’ Affrica P lat- 
perio . Affermando , che Agatocle teneva , che gli fossero assai l’avere 
la Sicilia , ogni volta , che potesse sicuramente , e senza temere 
dei Cartaginesi tutta quell’ Isola per se ottenere . Che oltre acciò 
volendo I termini dclP Imperio allargare , aveva vicina P Italia ogni 
ora, chea cose maggiori aspirasse. Conciosiachè per lui non face- 
va P Affrica la quale gli era così lontana, e dal suo stato da cosi gran 
mare e così difficile divisa , e che egli vi era ora passato non per- 
che da desiderio di essa fosse stato mosso , ma spinto dalla necessità 
a cosi fare. Ofelia aggiungendosi questa nuova speranza all’antico 
suo disegno , si accommodò volentieri a far quello , di che egli ve- 
niva richiesto. Fgli dunque mandò richiedendo gli Ateniesi di far 
lega con loro , perciocché egli aveva preso, per sua donna Euridice 
figliuola di Milziade; e questi in questa richiesta si rimetteva ai 
Capitani di coloro i qualit avevano in Maratona ottenuto la vitto- 
ria . Ed egli per questo matrimonio , e per altre sue v irtù , era 
stato eletto cittadino , e molti Ateniesi andarono con animo pronto 
in suo favore a quest’ impresa . Anzi che non pochi uomini dell’ 
altre città della Grecia ancora desideravano di ritrovarsi a quell’ 
innpresa, perchè tenevano speranza , che dovesse toccar loro in sorte 
buonissima parte e nobilissima dell’ Affrrica , e di dovere eziandio 
avere la ricchezza di essa città di Cartagine in preda . Perciocché 
ìi Grecia rispetto alle continue guerre, ed alle discordie dei capi- 
tani era 'molto impoverita ed abbassata . Essi dunque avevano opi- 
nione di non solamente fare di molte ricchezze grande acquisto ; ma 
di dovere eziandio dai molti travagii , e gravi mali dai quali erano 
tribolati , liberarsi . 


3o8 


D I O D O R O 


* ' bornia femìna ùellissi ma dove abitatte . 

J 

CAPITOLO VII. ‘ 

l i .... V 

A vendo adunque Ofelia di tutte quelle cose le quali erano per 
quella impresa necessarie fatto provisione , mise in campagna 
]' essercito , che era di più di diecimila fanti , e seicento cavalli > 
cento carri e più di trecento cocchi e carrette : ed oltre le com- 
pagnie ordinarie venivano loro dietro intorno a diecimila persone . 
E di costoro molti conducevaro con esso loro le mogli , i figliuo- 
li , e tutte r altre bagaglie loro , di maniera che quest’ essercito 
era quasi simile a una colonia . Ora essendo costoro marciati già 
^ diciotto giorni innanj^i , ed avendo camminato uno spazio di tremila 
stadi si accamparono vicino ad Automala . Seguitando poi il viag- 
gio loro si diedero in un monte , che era da’ tutte due le barde di- 
rupato e scosceso) e nel mezzo di esso vi era una caverna molto 
profonda) dalla quale si alzava poi un'alta ripa molto diffìcile ed 
ardua; cd alle sue radici vi era una grotta, che era di not.abil gran- 
dezza tutta di Elleja e di Tasso ricoperta . Dicesi favolos..mente che 
quivi soleva menar la vita sua Lamia Regina, clic fu donna di ma- 
ravigliosa bellezza, ma poi il viso suo (per quanto sì dice) per 
la bestiai fierezza dell’ animo suo si trasformò in volto ferino . Pcr- 
' ciocché morendole tutti i figliuoli , divenuta di tal uso sopra mo- 
do mesta , ed a quelle , che come feconde ne allevavano , invidia 
portando, dicesi che ella comandò che fossero tutti i figliuolini 
tolti delle braccia delle madri e fossero uccisi . E che quindi è na- 
to , che per fino a questo giorno resta ancora tra fanciulli di quel- 
la donna la memoria , e che di essa il nome porta ancora loro 
sommo terrore . E che essendo divenuta ubriaca diede licenza ad 
ognuno di fare quel tanto , che gli fosse in piacere ; onde perchè 
di quelle cose che allora si facevano ella non teneva conto veruno , 
, . fu 
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fii per cieca riputata. E quindi nacque, che alcuni hanno detto, 
che ella aveva gli occhi in una borsa riposti, trasportando quella 
trascuraginc , che dal vino aveva origine in quella finzione, che 
si t detta quasi come a dire, che il vino l’avesse della vista pri« 
vata.. Che costei fosse nei confini dell’ Affrica, si trova in Euri* 
pide , il quale dice . E chi è che non sappia come Lamia Libisti» 
ca fu donna infame.* Cosi dunque Ofelia fatto muovere il campo 
Io conduceva per luoghi secchissimi , e molto dalle fiere molestati : 
ed avevano non solamente di acqua mancamento , ma oltre acciò 
mancando loro i cibi ancora per lo secco, tutto l’essercito fu in 
peri.olo di perdersi . Conciosiachè perchè i deserti , die sono alle 
Sirte vicini son di copia grande di fiere velenose ripieni, i morsi 
delle quali eran mortali molte persone venivano ad essere offese ; 
nè potevano loro i medici e gli amici con rimedj giovare . Per- 
docchè certe Serpi , che avevano il colore a quello del terreno del 
paese somigliante , stavano in guisa celate , che non potevano dalle 
persone nell’ andare esser vedute: onde perchè molti non se ne 
accorgendo le calpestavano , da essi di morsi velenosi c mortali fe- 
riti , la vita loro terminarono . Ed avendo ultimamente seguitato più 
di due mesi continui di camminare con infinita meschinità e danno, 
appena finalmente colà dove Agatode si trovava si condussero, 
dove per pkciolissimo spazio dal campo di Agatode lontano si ac- 
camparono . Udita la nuova dell’ arrivata di costoro, i Cartaginesi 
ne restarono molto sbattuti , poiché si vedevano venire addosso un’ 
esscrcito cosi grande , e cosi potente ; Agatode andando ad incon- 
trare Ofelia, e provedutolo amorevolmente di ogni cosa; essortò 
con belle parole quelle genti, che i corpi dalie fatiche sopportate 
indeboliti dovessero ricreare , avendo poscia per alquanti giorni 
aspettato : e considerate ad una ad una tutte quelle co.-^c le quali 
nel campo^ si facevano, dopo che la maggior parte dei soldati si 
erano da campo alloggiati a far previsione di strami , e di grani ; 
.veduto come Ofelia di quanto egli di fare aveva in animo , non 
Divdero D d ave. 
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aveva sospetto veruno t chijmati i suoi soldati a parlamento , die- 
de ad Otelia di tradimento imputazione: onde veduta tutta la | 

incltitudine per tali parole d’ira infiammata , gli fece subito uscir 
contro i Cirenei in battaglia. Ofelia restando di questa così fatta 
novità, e di tal movimento stupefatto, si venne alla difesa appa- 
recchiando; ma non gli essendo di poter ciò fare del nemico 
dato tempo , e non avendo essereito , che a quello potesse stare 
a fronte, fu .combattendo, morto. Ed Agatoclc avendo le altre 
genti a far posar l’arme costrette, e con larghissime promesse , e of- 
ferte magnifiche gli animi di tutti acquistatisi , ebbe tutto quell’ es* 
sercito ai suoi servigi . Ed Ofelia mentre che aveva speranza di co- 
se grande conceputo , e che troppo agevolmente in potere altrui 
si era fidato , terminò della sua vita in tal guisa il corso . A Car- 
tagine intanto Bomilcare , il quale già buona pezza alla tiran- 
nide aspirava , il tempo al suo disegno commodo e opportuno atten- 
deva . Ed essendogli spesso del far buono effetto presentata l’ occasio- 
ne : sempre nondimeno qualche lieve cagione quella impresa gli im- 
pediva . Conciossiache coloro i quali a qualche importante grave c | 

scellerato fatto si vogliono mettere , sogliono il più delle volte 
trovarsi da certo rispetto di religione travagliati; e sempre l’indù- I 

glo all’ effètto , c la tardanza all’ csseguirc antepongono : e questo 1 

allora ancora avvenne . Ora giudicando egli , che se gli fosse di ciò 
i’ occasione presentata , fece che i principali cittadini i quali egli 
aveva Seco uscissero in campagna alla guerra contro i popoli delU ^ 

-Kuniidia, acciocché non fosse tra loro alcuno di grande autorità, 
che ai disegni suoi si opponesse . Ma egli non aveva altrimenti ar- ! 

dire di apertamente la tirannide scoprire per il timore che del pe- t 

ricolo aveva . Pure io quel tempo , che Agatoclc assaltò Ofelia , Bo- 
milcare si mise anche egli a farsi principe, senza che nè l’uno nè 
l’altro sapesse quello, che per l’uno, e per l’altro di loro si face- 
va. Conciossiachèche Agatoclc non sapeva nulla di questa tiran- 
nkie , che nella città si cercava: ne mena del tumulto, che per 

que- 
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questo vi era , che se per avventura 1’ avesse saputo , avrebbe Car- 
tagine agevolmente presa . Perchè trovandosi Bomilcare in pena di 
morte conUennato , avrebbe voluto pili tosto ad Agatocic accostar- 
si, che esser dai cittadihi nella vita del comir.esso fallo punito .Ne 
incmi dall’altra parte i Cartaginesi avevano dell’assalto di Agato 
cle contro Ofelia avuto contezza , che tirando facilmente alla par^ 
te loro di Ofelia -1’ cssercito , T avrebbero siipcn.to . Ma lo quan- 
to a me giudico , che questo loro non sapere tai cose non senza 
propcisito ad ambedue costrro avvenisse , ancora che gran erse 
fossero , e che I’ uno dall’ altro poco lontano a cosi im- 
portante impresa si fosse messo. Conciossiachè Agatocle dovendo 
uccidere uno, che gli era amico, non tenne conto veruno di quel- 
lo , che appresso ai nemici si faceva . Ne meno Bomilccre dall’alcra 
parte dovendo la libertà alla patria levare, si mise a cercare di non 
far cosa vcmna , nè di volere intendere e sapere, come quelli, che 
aveva rivolto l’animo più tosto, a volere contro i suoi cittadini, 
che contro i nemici procedere . Cra passando cosi le cose, si tro- 
verà per avventura alcuno che in questa parte all’ istoria mia darà 
biarimo, che ella tenga cura nella vita di uno di molte , e molto 
diverse cose in un medesimo tempo fatte eseguite , dove non si 
conviene agli scrittori di interrompere del ragionamento il corso, e 
di compartire contro ]’ ordine naturale i tempi con le cose die si ven- 
gono f..ccndo , di maniera che la verità di quanto è stato fatto muo- 
va in altri gli affetti, c quello scrivere che di questo manca , va 
Fazioni imitando, ma resta non poco dal vero muovere gli iffet- 
ti superato . Cosi dunque Bomilcare fatta nella città, detta nuo* 
va , dei soldati la mostra ( è questa città non è molto da Cartagine 
antica distante) ne licenziò parte ritenendo quelli che erano dei suoi 
disegni consapevoli , che furono cinquecento di quei cittadini , 
e dei soldati pagati mille, c quivi si scoperse Tiranno: fatte poi 
dei soldati cinque parti , si mise a scórrere la città , tutte quel- 
le persone che perle strade trovava, uccidendo. Poiché egli eb« 
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bela città tutta scorsa, rato un gravissimo tumulto i Cartaginesi 
stimarono da principio, che i nemici fossero in essa a tradimento 
entrati . Ma poi conosciuto il vero , tutta la gioventù insieme 
stringendosi con 1’ ^rmc si mossero in ordinanza contro il Tiranno • 
Bomilcarc quanti per le strade incontrava uccidendo , corse alla vol- 
te della piazza; c trovati quivi molti cittadini senza arme , gli pri- 
vò della vita. I Caitagiresi occupate le case più alte intorno alla 
pozza, con spessi tiri, a ferirci congiurati attendevano, perché 
la piazza era appunto situata, in guisa che ai tiri dell' arme era tut- 
ta sottoposta e scoperta . Onde trovandosi i congiurati a mal parti- 
to, insieme si strinsero , e per certi stretti passi la volta prendendo , 
fecero forza di correre nella città nuova , feriti continuamente per 
tutto da tutte le case d' onde passavano dall' armi , che loro •erano 
tirate contro • Avendo poi di loro alcuni un luogo superiore occu- 
pato,! Cartaginesi essendosi tutti i cittadini con l'arme radunati, 
misero ai congiurati l'assedio . Mandando finalmente i più vecchi 
per ambasciatori , c quelli che più atti giudicavano , a quelle genti 
perdonando , non seguirono più di combattergli , e non vollero con- 
tro gli altri per gli eccessi da loro fatti procedere rispetto ai peri- 
coli, che loro soprastavano ; ma preso Bomilcarc e dandogli con 
strazi diversi tormenti, gli colsero la vita,' senza tenere conto ve> 
nino del dato giuramento: così dunque i Cartaginesi in cosi grave 
pericolo delio stato loro ritrovatisi , 1' antica forma della Reputa 
blica loro in tal guisa ricuperarono . Agatocle dall'altra parte riem- 
piendo certe navi da carico di spoglie , e messe io esse quelle perso- 
zie, che non erano atte alla guerra, che da Cirene erano venute , 
le mandò a -Siracusa . Ma levatasi nel mare una grave tempesta , 
sommerse di quelle navi una parte; e parte trasportate alle Isole 
Pitccùse d'Italia; ne arrivarono a Siracusa poche a salvamento . t 
Consoli di Roma in Italia andando in soccorso dei Marsi , contro t 
quali avevano i Sanniti mosso guerra , restarono in giornata su- 
periori, e buona parte dei soldati uccisero. Quindi passan- 
.. ' filo 
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ido pei confini degli Umbri , apsaltarono i Tirreni , che allora erano 
loro nemici, ed espugnarono un- luogo dii'eso d^l presidio loro, 
che aveva di Cappio il ne nie . E mandando i popoli dell’ Isole amba» 
sciatori per far tregua , la fermarono coi Tarquini per anni quat- 
tro , e per un’anno con gli altri Tirreni . Passato quest’ anno, go- 
vernava in Atene la Repubblica Anassicrate ; e a Roma ottennero 
il Consolato Appio Claudio , e M. Volunnio . Mentre reggevano co- 
storo , Demetrio di Antigono figliuolo , avendo dal padre avuto po- 
tente esserci to c per mare e per terra; e gran copia parimente di 
armi da tirare , e di altre cose per gli assedi necessarie fece da Efeso 
vela. Aveva avuto commissione , che dovesse rimettere in libertà 
tutte le città della Grecia , e avanti ad ogni altra quella degli Ateniesi, 
dove Cassaiidro teneva un buon presidio . Crde nel Pireo arrivando, 
emessosi in un tempo a dargli l’assalto: dato prima ordine , che 
per tutto si alzasse il remore ; Dionigi Capitano del presidio di Mu- 
nichia, e Demetrio Falereo al governo della città da Cassandre la- 
KÌato , ributtarono valorosamente delle mura i nemici . E perchè al- 
cuni dei soldati di Antigono erano già per fona dentro passati , 
ed erano lungo il lido sopra le mura Saliti , furono da molta gente 
soccorsi e in tal guisa restò preso il Pireo . Di coloro che vi erano 
dentro Dionigi capitano del presiuio , si ritirò in Munichia ; e De- 
metrio Falereo nella città . Il giorno venente mandato insieme con gli 
»llfi dal popolo a Demetrio ambasciatore per ridurlo con sue parole 
e preghi a volere la città mettere in libertà, e a lui perdonare e sal-> 
var la vita, fu onoratamente ricevuto: perduta poi delle cose di’ 
Atene la speranza , si ritirò a Tebe , e quindi si fuggi a Tolomeo io 
Egitto . In tal guisa avendo tenuto già dieci anni di quella terra il 
governo , fit ( come sì dice ) della patria cacciato . 
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Atene rimesse in libertà . 

CAPITOLO Vili. 

I L popolo di Atene avendo la libenà conseguita , per publico decre- 
to ordinò , che ag'i autori della libertà di quella patria si facessero 
degli onori . Demetrio intanto fatti piantare gli strumenti da battere, 
e altre machine e armi da dar l’assalto, si mise a combattere Muni- 
thia per terra e per mare , e attendendo i Terrazzani con bravura a 
difendersi , quelli della parte di Dionigi rispetto all’ essere il luogo 
difficile, e all’ essere al pari , erano superiori; perciocché Munichia 
e non solamente per la qualità del sito forte , ma eziandio perle mu- 
ra con lequali era fortificata . Ma Demetrio di gran lunga ncii’ appa- 
rato della guerra , enei numero dei soldati gli avanzava. Essendosi 
finalmente per due giorni continui seguitato di batterla , senza dai 
mai tempo di riposo, perchè i sold. ti del presidio venivano tutta 
volta dalle catapulte, e altre machine da tirar pietre feriti, c non 
avevano gente da poter ri frescate , o in luogo dei feriti metter degli 
«Uri , erano dai nemici superati . Dove le genti di Demetrio tra 
loro cambiandosi , e in luogo degli affaticati tuttavia dei freschi en- 
trando ; perchè le mura per le machine , che tirnvano senza gente, 
che le difèndessero restavano , presero finalmente Munichia i e dei sol- 
dati che vi erano si fecero per forza dar le armi , e fecero Dionigi 
capitan del presìdio prigione . Demetrio av endo nello spazio di si 
pochi giorni fatto cosi felicemente quest’ impresa fatto spianare Mu- 
niebia , rese al popolo la pristina libertà, e con essi fermò lega e 
amicizia . Gli Ateniesi poscia ricercatine da Stratocle, determinarono 
di fare dirizzare le statue di Antigono c di Demetrio vicino a quelle 
di Armodio e di Aristogitone , facendole far d’ oro sopra certi carri, 
e dare una corona di talenti diigento all’ uno e all’ altro e dare all’ al- 
tare che si fabricasse , dell’ altare dei conservatori il nome . £ 
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oltre acciò di aggiungncre alle dicci loro tribù due tribù di più la 
Demetriana, e TAntigoniana ; e che in onor loro si celebrassero 
feste e giuochi ogn’ anno con pompe c sacrifici ; e che in quel tempo 
si dovessero con velo a Minerva dedicato coprire c adornare . Cosi 
dunque quel popolo , che nella guerra Lamiaca fu da Antipatro sotto 
il giogo messo, quindici 'anni dipoi riebbe fuori di ogni opinione 
quello stato della patria , il quale prima era usato di avere . Aven- 
do dipoi Demetrio espugnata la città dei Megaresi da buon presidio 
tenuta, rimise in libertà quel popolo: c quivi per tal beneficio gli 
fiirono onori amplissimi ordinati . Antigono venuti a lui da Atene 
Ambasciatori , c gli onori ad esso ordinati esponendogli , e della prò-, 
visione dei grani , c dei legnami per fàbricare navilj seco trattando; 
diede loro cinquemila mediani di grano , e tanta maniera che per ta- 
bricare cento navi fosse bastevole . Quindi cavato d' Imbro il pre- 
sidio , rimise la città nelle mani degli uomini di quella terra. Scri- 
vendo poi a Demetrio suo figlinolo , gli diede commissione , che 
ordinando delle città confederate i consiglieri , dovessero mettere in 
consulta le cose che alla commune utilità della Grecia si conve- 
nissero : e che egli passasse con T esscrcito in Cipro ; c che subito 
quivi contro i capit..DÌ di Tolomeo dovesse muovere la guerra . Onda 
avendo egli esseguito subito del padre le commissioni ; passato in 
Caria , essortò quivi i Rodiani a voler prendere la guerra contro 
Tolomeo : ma ricusando essi di ciò fare ; e volendo mantenere con. 
ognuno pace ; questa fu la prima cagione , che quel popolo da Anti- 
gono si alienasse; Demetrio passando in Sicilia , e presi quivi sol- 
dati e navi , si mise a navigare alla volta di Cipro , avendo seco 
quindicimila fanti e quattrocento cavalli; e piu di cento tra galee 
e navi, parte delle quali erano fregate , e cinquantatre di altra ma- 
niera più gravi . Egli oltre acciò portava di ogni sorte di vetto- 
vaglia quanta che per lo numero delle fanterie, e' della cavalleria 
fosse bastevole . Fermò la prima volta il campo nelle maremme 
4i Carpasia , e tirate a terra le navi , lo fece fortificare con buone 
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Trinccre > c fece cavare per tutto un fosso profondo intorno . Quin» ’ 
di facendo delle scorrerie pel paese vicino, ebbe per forza io poter 
suo Urania e Carpasia , lasciato poi buon presidio alla guardia 
delie navi , mosse il campo verso Salamina . Menelao intanto de- 
putato già da Tolomeo governatore delP Isola , messi insieme 
soldati che da quei presidi raccolse , se ne stava in Salamina . 
Ma perchè i nemici non erano più t che quaranta stadi quisdi 
lontano , usci in campagna con ventiduemila fanti , e intorno a ot> 
tocento cavalli ; ed essendosi appoco appoco seguito di combat* 
tere , Menelao perchè i nemici addosso gli stringevano , voltò &• 
nalmente le spalle . Demetrio i nemici per fino alla città perso* 
guitando , ne fece prigioni poco meno di tremila ; e intorno a 
mille ne fece morire . E avendo assoluti i prigioni da tutti i com- 
messi errori, gli distribuì poi tutti per le compagnie degli altri suoi sol- 
dati . Ma perchè eglino di nuovo fuggendosi , Menelao andavano 
a trovare , e di ciò era cagione 1' avere eglino lasciato in Egitto 
a Tolomeo le bagaglie loro , dove ei si fu avveduto come essi 
Stavan forti , fattigli montare nelle navi , gli mandò dd Antigono 
iti Soria . Si trovava allora Antigono nella Siria di sopra , e facev» 
(Juivi fabricare vicino al fiume Oronte una città , che dal nome di 
lui si diceva Antigonia : e la faceva fare molto sontuosa , ed era 
'di essa il circuito di settanta stadj . Conciosiachè questo era appun- 
to un luogo a proposito da soprastare alla Babilonia , alle proviti* 
eie di sopra, ed oltre acciò , al'a provincia pii» bassa : cd arche 
alle Satrapic dell’Egitto. Ma non stette già questa città molto lun- 
go spazio di tempo in piede , perciocché Seleuco la fece disftrc » 
e condittse di essa gli abitatori a fare dimora, in quella che da lui 
fabricata, fu da esso Seleucia chiamata. Ma di queste cose poi se 
ne tratterà di ciascuna distintamente al suo luogo . Menelao rro- 
vamtosi in Cipro , in quella giornata superato , fece metter sù pet- 
it mura armi da tirare , cd altri stromenti da guerra , quindi mes- 
si ai merli ordinatamente i soldati , si apparecchiava a quel perle». 
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loso5tenerc» c tanto mag^ormente ancora, che vedeva come De- 
metrio a quello assedio si veniva preparando. Mandò eziandio am* 
basciadori a Tolomeo in tgitto , con ordine che della ricevuta rotta 
gli portassero la nnova , e che cercassero di ottener da lui, ajuto 
alle cose sue, le qu»li (per dire il vero) si trovavano in qpcll! 
Isola a pericolo ridotte. Demetrio vedendo come la^ città di Sala- 
mina , c per la fortezza delle sue mura , e per le, molte compagnie di 
saldati , che erano dentro per doverla difendere , non era da essere 
iit picciol conto tenuta, si mise in animo di far provccere roachicc 
grandissime , c catapulte si per tirar con esse dell' armi , e si anche 
per tirar dei sassi di ogni sorte, e di fare oltre acciò di altre cose 
un terribile apparecchio. Mandò per 1’ Asia a farsi venire Mastri 
da lavorare : e del ferro e dell’ altre robbe che facevan di biso- 
gno, e di tutte in somma quelle in gran copia , cose che si giudi- 
cavano necessarie . Onde perché di tutte queste cose fu in brevis- 
simo tempo fatta provisione , fece fare una machina detta Elepoli , 
che era da ogni lato di quarantacinque cubiti di larghezza , e di 
altezza di novanta; ed era divisa in nove palchi; e questa posan- 
dosi sopra quattro fondamenti , era da una rota fatta muovere , che 
era di cubiti otto di misura . Fece fare oltre a questa Arieti gran- 
dissimi c due Testuggini , che gli Arieti portassero . Fece mettere 
nei piò bassi palchi di quella machina detta Elepoli tutte le sorti 
degli strumenti da battere; c quelli che avanzavan gli altri di gran, 
dezza eran di peso di tre talenti : nei palchi di mezzo fece mettere 
le Catapulte da tirare armi , che erano tutte grandissime; e ne pii 
alti, fece poi fermare le picciole , con quantità grande di strumen- 
ti da tir-r sassi , c con queste pose più di dugento soldati (utti atti 
a tale csscrcizio. Ora fatte accostare alle mura della città le uu- 
chinc , e facendo tirar gran copia di frezzc c di dardi : faceva intanto 
battere con quelli strumenti il parapetto delle mura, e con gli 
Arieti ancora nell’ istesso tempo faceva batter le mura . Attenden- 
do di altra parte i Terrazzani valorosamente a difendersi, e po- 
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rendo andie eglino all’ incontro di quelle irachine altre mac- 
chine ; andò per alquanti giorni la cosa del pari ; ed era 
dubbio di pericolo per ciascuno; perciò che gli uomini cosi dell’ 
una , come dell’ altra parte erano in uno istesso modo travagliati 
e feriti. Ma pur finalmente andando a terra il muro ; e trovandosi 
Ja città ridotta a pericolo di esser per forza presa: uditosi in un 
subito gran remore , dal batter in tal guisa le mura si restarono . 
Ora vedendosi i soldati di Menelao come se non tentassero qualche 
cosa nuova , la cosa del poter più la città difendere, era a malis- 
simo termine ridotta , radunarono copia grandissima di secche le* 
gne . E queste intorno alla mezza notte sopra le roachine e sopra 
gli strumenti dei nemici gettando , e poscia tirandovi di su le mura 
fiaccole di fuoco, fecero sicché in quella machina grandissima si 
apprese . Onde la fiamma in aria in un subito alzat-si , le genti 
di Demetrio vi corsero cercando a tale incendio riparare ; ma cre- 
scendo tutta volta furiosamente la fiamma , molte di quelle machi- 
ne , e con esse insieme i soldati, che su vi si trovavano , vi resta- 
rono abbruciati . Demetrio avvenga che quanto sperava gli fosse 
riuscito vano, non perciò si mostrava piu lento nel seguitare e per 
terra, e per mare di quella città l’assedio, e di stringerla e di 
tutta via fieramente co mbatterla , avendo ferma speranza di dovere 
col tempo i nemici superare . Tolomeo avuta la nuova della rotta , 
che le sue genti avevano avuta, si mosse tosto di Egitto con grossi 
esserciti per mare e per terra : e quindi a Pafo in Cipro passato , 
raccolse quindi dalle città navigli , e andossene alla volta di Cizio , 
che per lo spazio di stadj dugento da Salamina lontano. Aveva in 
tutto il numero cento quaranta navi lunghe , e quella che tra queste 
avanzava tutte le altre di grandezza , era di cinque ordini di remi ; c 
la minore che vi avesse era di ordini quattro . Seguivano poi le na- 
vi , che portavano i soldati che erano oltre il numero di dugento ; ed 
in esse eran portati intorno a diecimila fanti . Mandò Tolomeo per 
via di terra a Menelao alcuni, che gli comnicssero , che egli con 
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quella maggior prestezza , che possibil fosse gli mandasse da Salami- 
na sessanta navi, perchè se avesse avuto queste, sperava che con- 
ducendo un' armata di dugento vascelli , sarebbe facilmente nella naval 
battaglia restato superiore . Demetrio il costui disegno conoscendo la- 
sciò parte dell' esscrcito a quello assedio ; ed egli con le galere ben 
armate , e messivi sopra soldati scelti , vi fece mettere quantità di ar- 
mi da tirare e machinc e strumenti ; e nelle prue fece mettere certi 
strumenti da tirare armi, che erano di tre palmi di misura. Quindi mes- 
sa con bellissima maniera r armata in battaglia, si mise con animo 
di combattere, a girare alla città d’ intorno ; si fermò poi fuor della 
bocca d»l porto ad un tiro di arme per quella notte sulTancora ; 
si per volere impedire, dici legni della città non si andassero con 
l’armata a congiungere, c si anche per istar quivi l’armata dei 
nemici attendendo , per venir con essi a battaglia navale . Navigan- 
do fra questo tempo Tolomeo alla volta di Salamina, dalle navi che 
gli venivano in favore seguitato , quando alla vista dei nemici ap- 
parve , mostravapcr la moltitudine dei navigli una armata veramente 
stupenda , Demetrio veduto come i nemici erano arrivati , fece che 
Ar.tistene generale dell' armata , stesse fermo dove era con dieci galee, 
acciò vietasse alle galere della città l'uscir fuori a quella navale batta- 
glia , poiché la bocca di quel porto era molto stretta: diede commissio- 
ne alla cavalleria che sopra il lido si dovesse fermare, acciochè se per 
{sventura le cose andassero male , e qualche sinistro caso nascesse, po- 
tessero salvare coloro, che a terra notando si conducessero. Ed egli con 
l'armata in battaglia alla volta dei nemici si spinse, e aveva in 
tutto il numero seco cento e otto galere con quelle, che dai luoghi 
da lui presi aveva condotte . Quelle che tra queste le altre tutte di 
grandezza avanzavano, erano di sette ordini di remi : c tutte le altre 
•di cinque ordini . Stavano nella sinistra ala sette galere dei Fenici 
di sette ordini di remi, con trenta degli Ateniesi da quattroordini, 
e aveva di queste la cura Medio dell' armata generale . E oltre a queste 
volle, cho ve ne fossero dicci di sci, c altrettante di cinque ordini 
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percijè egli volle per avventura che questa ala dove intendeva di 
fermarsi a combattere fosse forte e gagliardo . Fermò poi nella batta- 
ijlia di mezzo i legni piccioli , c di tutte queste diede il governo a 
Temisone Amio , e a quel Marsia > che scrisse i fatti dei Macedoni. 
'Aveva del destro corno il governo Egesippo Alicarnasseo : e Blistia 
Coo di tutta r armata generai capitano • Se ne veniva Tolomeo la 
notte con velocità grandissima alia volta di Salamina navigando » 
che aveva speranza potendo il porto occupare , di potere i nemici 
prevenire. Ma dove poi all’ apparir del giorno si vide P armata dei 
•nemici non molto lontano in battaglia, anche egli dalla parte sua 
si mise in ordine per combattere . Egli dunque fece commandamento , 
che le navi che portavano i soldati , lo venissero di lontano segui- 
tando, e fatto mettere gli altri vascelli tutti in battaglia , si mise 
allaeura della sinistra ala, avendo quivi i maggiori legni f.tto fer^ 
mare. Essendo questa armata in tal guisa in battaglia, si fecero 
dall’ una e dall’ altra parte siccome si costuma voti , e orazioni dai 
capitani delle galere , ed intanto la moltitudine cominciò ad alzare 
le grida . Quei principi che dovevano quivi la vita loro , e tutte le 
'cose loro parimente arrisicare, si trovavano allora molto negli animi lo- 
ro travagliati . Demetrio adunque essendo dai nemici per lo spazio di 
circa tre stadi lontano , diede per segno dell’ attaccare la battaglia 
•uno scudo dorato , che si poteva da tutti vedere . Ed avendo 
anche Tolomeo fatto il medesimo , fu subito quello spazio che tra 
loro era levato via . E dopo che i Trombetti ebbero sonato all’ 
arme , c che cosi di quà , come di là le battaglie ammendue alzarono 
le grida, correndosi orribilmente le navi contro, c da principio 
Servendosi degl’ archi , degli strumenti da tirare, e degli spessi tiri 
dell’ arme, tutti coloro , che da quei colpi erano arrivati , ne restat- 
vano ferlti\ Facendosi poscia le galere 1’ una all’ altra vicine , e fiera- 
mente combattendosi , si erano parte allo scoperto di fuori fermati, 
e la ciurma dai capitani essortata>usavaogni possibile forza nel vogare, 
e trovandosi le galere con furia grande spinte , c violentemente cacr 
• ' • 1 . ci»- 
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cìatc parte si tpez/avano T una dell* altra , i remi tra loro di maniera 
che non potevano né Bipgiie , nè meno ancora perseguitarsi > e impedi- 
vano coloro, che intrepid-mente erano alla difesa di esse saliti di 
potersi con valore al pericolo gettare , e parte aflrontandosi tra loro 
con scambicvol corso le prue, voltando adietro le poppe per potere 
di nuovo ad investire con impeto ritornare: e gli uomini che in esse 
li trovavano si ferivano 1’ un 1’ altro non altrimenti , che se agli uni 
ed gl’ altri parimente fosse un certo fermo termine quivi appresso 
deputato . Ed alcuni di quelli capitani delle galere venivano per fianco 
ferendo, e mentre si menavano fieramente per tutto le mani sopra 
le nemiche navi, ven mi alle strette, si gettavano, facendosi tra 
loro gravissimi danni , e scan bievolirerie gli uni dagli a'tri riceven- 
done.l’er la qual cosa alcuni prendendo da banda i legni vicini, mentre 
di su Salirvi si trovavano dai nemici impediti nel mare precipitavano, 
ed era poi dalle arme in asta di coloro i quali eranti loro sopra , uccisi 
altri poi a forza entrativi, coloro che siivi erano uccidevano , ed 
altri, che si trovavano in quelle strettezze oppressi , gettavano in miare 
e fù per dire il vero il successo di questa battaglia cosi contrario, 
si dubbio, che bene spesso avvenne, che i già virti , mercè ideila 
bontà dei legni loro, divenivano vincitori, e quelli di altra parte 
che cr«no vincitori , si trovavano a strano partito ridetti rispetto 
all’ essere loro cotali c( se sinistre, e alla disuguaglianza di quelle : che 
in pericoli così fatti sogliono avvenire . Per la qual cosa che nei 
fatti di arme che per terra si fanno apparisce , e chiaro si mostra 
di ciascuno il valore; c può quivi senza alcun disturbo ci caso alcuno 
di fortuna rimanere superiore . Dove nelle battaglie navali sono molte 
e molto varie le cagioni per le quali quelli , che ragie rcvolm.ente 
converrebbe , che restassero vincitori , vinti se re partono .Tra tutti 
gli altri Demetrio valorosamente su la poppa di una' galera da 
«ette ordini di remi! salito, menava quivi le mani • I er la qual cosa 
tolto buon numero di remici in mezzo , molti con dardi ferendone, 
c molti con un’ arme in asta che aveva in mano ne atterrava , ed 
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essendogli quivi tirate centra un numero grande di oogni srte di 
arme da tirare , parte (accorgendosene ) i colpi di esse schivava: c 
parte con 1 ’ arme con che si parava , da se ributtava • Ed erano tre 
quelli , che le mani pel dosso gli menavano , T uno dei quali dalla 
piunta della lancia percosso cadde per terra > e gli altri due vi re* 
starono feriti. E finalmente Demetrio i ncinici stringendo, fece 
voltare la destra ala io fuga , e poscia costrinse così ancora gli altri 
a voltare le spalle . Tolomeo avendo appresso tutti i maggiori navigli, 
ed in essi uomini segnalatissimi , senza molta fatica sbaragliò, e mise 
gli avversari in fuga , mise certe delle nemiche galere in fondo , c 
alcune con tutte le genti , che vi erano sopra ne prese , E da cosi 
fatta vittoria tornando , spierava di potere ancor 1’ altre con pochissima 
fatica superare . Ma' veduto come nella sinistra ala i suoi eran rotti j 
e che tutta r altra battaglia si era già volta a fuggire : e che le gen- 
ti di Demnirlo con molta bravura loro addosso si spingevano , si ri- 
tirò verso Cizio . Demetrio riportata della naval battaglia la vittoria , 
diede di tutta l’armata il governo a Neone, ed a Burico , dando 
loro commissione , che dovessero andare i nemici perseguitando ; e 
che vedessero di salvar coloro , i quali si trovavano per il mare 
notando. Ed egli alzate le vele, eie prese navi seco conducendo, 
se ne tornò alla volta del campo, ed al suo porto . In quel tem- 
po che si faceva giornata in mare Menelao , che era di Salamina 
governatore, mandò sessanta navi in soccorso a Tolomeo e di esse 
Menezio generai capitano: queste venute alle mani su la bocca del 
porto con quella di Demetrio che quivi siavan forte , e trovandosi 
le dieci di Demetrio dagli uomini della terra fieramente combattute 
e strette : alle fanterie di terra si ritirarono . Menezio con le sue 
osprfo alla larga, poiché vide di essere troppo tardi arrivato, si 
ridusse a Salamina. Questo fine ebbe quella b-tuglù navale , nella 
quale più di cento vascelli restaron presi nei quali si trovavan sù 
intorno a ottomila soldati . Delle navi lunghe ne perirono quaranta 
eoa. tutte le persone, che vi erano sopra : ed intorno a ottanta i vio- 
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cJtor! , di acqua riempiendole , vicino a quelle fortificazioni del cam- 
po che erano appresso alla città , le fecero tirare . Nè furono fra- 
cassate venti di quelle di Demetrio ancora : ma queste poi tutte > 
usandosi nel ripararle diligenza grande , si ridussero a termine > che 
servivano . Tolomeo dopo ciò perdendo affitto delle cose di Cipro 
la speranza, si ridusse in Egitto. Demetrio prese le terre dell’ 
Isola tutte , e dando tra i suoi ricapito a quet soldati , che ne pre- 
sidi di quei luoghi si trovavano , gli distribuì per le compagnie del 
suo campo. Erano in rutto queste genti intorno a sedicimila fanti 
e seicento cavalli ; e subito po' spedi certi mandati sopra una gros- 
sa galera al padre , che portassero del felice successo di quell' im- 
presa la nuova . 

Antigono si chiama Re e si intitola Re . 

CAPITOLO IX. 

A Ktigono intesa questa vittoria, e per la grandezza di essa ii- 
superbito , si mise il diadema in testa , e volle nei tempi che 
poi seguirono avere di Re il nome , volendo che anche Demetrio 
1’ istesso nome avesse . Tolomeo non si essendo nell’ animo suo 
per questa rotta cosi ricevuta punto avvilito, anche egli si mise 
il diadema, e fecesi chiamar Re appresso tutte le persone. Onde 
gli altri capitani e Signori costoro imitando , anche essi del nome 
di Re vollero esser chiamati , c tali per se stessi si dichiararono. 
Furono questi Seleuco , il quale si era poco prima delle Satrapic di 
sopra fatto Signore : c Lisimaco , c Cassandro , i quali quelle parti , 
che da principio erano st.te loro date in governo per loro si riten- 
nero . Ora avendo di queste cose bastevolmente ragionato , passia- 
mo a raccontare a una a una quelle , che in Affrica ed in Sicilia 
seguiroi o . Agatocle avendo intesa la morte di quei principali del 
quali si è già piii addietro fatto menzione , giudicando fra se stesso 
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di non essere nè per esserciti , nè per commoditk di luogo , né 
per imprese fatte ad essi inferiore , si chiamò del nome di Re anche ■ 
egli; ma non volle già mettersi altrimenti il diadema: perciocché 
sempre dipoi che ebbe quella tirannide occupata > aveva portato in 
testa la corona per una certa dignità di sacerdozio i che egli aveva ; 
e questa portando ; quando della Signoria era venuto in contesa i 
non se T era m.i levata . Vi ha poi alcuni i quali dicono che egli 
era usato già da principio di portarla , perchè i capelli suoi erano 
molto rari . Ma desiderando egli di far qualche cosa , per la quale 
ei fosse di essere di quel nome chiamato, degnosi mise a voler far 
r impresa contro gli uomini di Utica , che se gli eran fatti ribelli . 
Quindi la città loro in un subito assaltando , e trovati pel contado 
di essa interno a trecento cittadini , senza far loro da principio di- 
spiacere alcuno, gli cssortò che volesser dargli la città in suo potere. 
Ma non volendo , quei della terra f.r cosa che ei volesse : egli f.tta 
dirizzare una machina, e quei prigioni ad essa fatti sospendere , la 
fece vicino alle mura condurre . Piangevano gli uomini di Utica la 
disgrazia loro; ma stimando di altra parte , che fosse molto meglio 
di tener più conto della libertà di ogniuno , che della s-liite di coloro , 
misero con bell’ ordine su per le mura i soldati , e con animo grande 
senza punto sgomentarsi attesero a sostener quello assedio . Agatocic 
fatto metter su quella machina gli strumenti da battere , e con essi 
j frombolieri , e gli arcieri , e quindi seguendo di combattere , or- 
dinò che si desse l’assalto; e fu ciò facendo cagione , che gli ani- 
mi dei Terrazzani di fiero dolore si accendessero. (Quelle genti, 
che stavano su per le mura , andavan da principio ritenuti vedendo 
di avere i propri lor cittadini, alcuni dei quali erano di loro prin- 
cipali per segno , nel tirar frezze dardi ed altre armi da tirare . Ma 
dove poscia i nemici spingevano fieramente loro contro , fu loro 
finalmente forza di rigettare coloro , che su Ja machina stavano , 
Onde questo fu cagione che quelli di Utica gravi cose sopportassero , 
e nella necessità provarono Un inevitabile iniquità della fortuna. 

Per- 
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Prra'occhè presentando loro i Greci davanti quei cittadini di Utica , 
che da loro erano steti presi , conveniva loro di fare delle due cose 
una ; 0 verarncnce volendo ai loro portare riguardo , sopportare , che 
la patria loro in poter dei nemici venisse; o vcr..mente volendo 
alla salvezza dedla città provedere , senza misericordia veruna mol* 
titudine grande di quei mali avventurati cittadini con 1’ anni loro 
della vita privare ; il che Jinaluicnte avvenne . Perciocché da 
. nemici difendendosi , e contro loro l’ anni tirando , le persone 
dei loro che erano nella niachina ferivano : ed alcuni di quei 
cittadini alla machina saspcsi con tirar loro l’ arme cran da quei 
colpi, feriti, ed altri p>oi erano da quelli strumenti in quella 
parte del corpo dove dava la sorte, tormentati. Fu adunque lo 
strazio , c la gravezza di quel supplicio , non altrimenti che se 
fossero stati messi in croce : ed avveniva ad alcuni dove la sor- 
te lo dava (dagli amici loro e dai parenti erano in tal guisa 
percossi «forzandogli la necessità a violare quella pietà , che verso 
gli uomini aver si dee . /\g»toc!e vedendo che costoro senza alcuna 
compassione ai pericoli si mettevano , fece cingere quella città intor- 
no col campo ; ed assaltandola da una banda , dove le mura non erano 
molto fortificate , vi entrò per forza . F ritiruidcsi le genti di* 

Utica parte per le case, c parte nei Tempi, d'ira contro loro gra- 
vemente infiammato, fece che la città tutta fu di anmiazzaniccti : ■ 
ripiena. Perciocché ne uccise in quella prima furia certi, e gli al- ’ ’ : . 

tri fattegli prendere gli fece poi alle forche appiccare ; e quelli , ’ ‘ 

che ne Tempi c ne luoghi alli Dei consacrati si erano fuggendo ri- 
dotti , fece che restarono di ogni loro speranza ingannati . E fatte 
le facoltà loro saccheggiare , c messa buona guardia nella terra , 

»i accampò attorno alla fortezza , che la rocca del cavallo vitn 

detta , che era per lo sito suo naturale forte per un lago , che 

aveva vicino . E fieramente combattendola, ed avendo vinti in bat- 
taglia navale di essa gli abitatori , per forza la prese . E in t.l gui- 
sa avute quelle città in suo potere si sottomise la maggior parte 
DìBdoro Sk.T.yi. F f di 
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di quei luoghi cosi marittimi , come di quelli di fra terra : fuori 
però che i popoli della Numidia ; che di essi alcuni fecero seco 
amicizia, c certi altri stavano il successo de! tutto aspettando . Per- 
ciocché r Africa é tutta divisa in quattro popoli , che sono questi . 
1 IVni die erano quelli : che in quei tempi tenevano Cartagine , 
Libopeni che tengono molte città marittime • e fanno coi Cartagi- 
nesi parentadi , dandosi tra loro scambievolmente c pigliando le 
donne per mogli , onde per cagione di questa cosi fatta parentela, 
sono di un medesimo nome chiamati . La maggior parte di quei 
paesani , che sono antichissimi , son detti Libj ; e questi hanno con- 
tro i Cartaginesi odio veramente grandissimo, rispetto al modo loro 
intollerabile del dominare. Gli ultimi sono i Numidi , i quali ten- 
gono grandissima parte del paese dell’ Africa per fino ai deserti di 
essa. Ora Agatocle in Africa con le genti dei popoli amici c con 
Jc sue era ai Cartaginesi superiore , ma scavano bene per le cose della 
Sicilia con l’animo molto travagliato. Onde avendo fatto fabricarc 
delle navi, mise su le genti disarmate con tutti! vecchi, ‘che fu- 
rono il numero ai duerni la soldati ; e dato delle cose dell’ Africa ad 
Arcagato suo figliuolo i! governo, egli con l’armata per la volta 
'della Sicilia fece vela. Mentre le cose di questa maniera passava- 
no , Senodico dell’ cssercito degli Agrigentini capitano , avendogli 
molte città in libertà rimesse , e fatto che i Siciliani in speranza 
grande erano venuti , che dovesse avvenire , chcquell’ tutta Isola 
in libertà ritornasse , messe 1’ esscrcito contro i capitani di Agatoclc, 
che erano oltre il numero di diecimila fanti e intorno a mille caval- 
li . Lettine c Demofilo avendo raccolto di Siracusa , c dell’ altra 
guarnigione quel numero di gente, che fu possibile, uscirono con- 
tro lui in campagna con ottomila dugento fanti, c mille dugento 
cavalli. E fattisi tra costoro una orribile giornata , restando Scno- 
dicT superato , si fuggi alla volta di Agrigento, ^endo perduti 
dei megliori mille cinquecento de suoi soldati . Gli Agrigentini aven- 
do c'jtal rotta ricevuta , da così bella anzi bellissima impresa si 
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tolsero; e ai confederati e amici loro levarono parimente del licu- 
pcrarc la libertà loro la speranza . Agatoclc essendo poco prima 
seguita quella giornata , passato di Sicilia aSelinuntc> costrinse per 
forza gli Eracleoti i quali avevano la libertà ripresa, a tornare setto 
il giogo della sogezzione : condottosi poscia nell’ altra parte dell* 
Isola , si sottomise i Tcrmit.ni , c con sah'O condotto re lasciò an. 
dar via liberi gli uomini , che vi erano , che questa città era dal 
presidio dei Cartaginesi guardata: espugnata poi Cepalcdia, vi la- 
ciò Lettine al governo . Egli se ne andò per la strada di terra , c 
fece forza di entrare di notte in Centoripa , che alcuni cittadini , 
ve r intromettevano . Ma scopertosi poi quel trattato, fu dai sol- 
dati del presidio fuori della città ributtato con perdita di più di 
cinquecento dei suoi soldati . Chiamato poscia da certi cittadini di 
Apollonia, che gli promettevano di dargli la patria loro nelle ma- 
ni , se ne andò a quella città: ma scoperti i traditori^ puniti 
nel primo giorno di quello assedio non fece cosa veruna : il seguen'* 
te giorno dopo l’avere gravi cose patito, con perdita grande di 
molti de suoi , appena finalmente la prese ; e fatti uccidere degli 
uomini di Appollonia la maggior parte , mise rutti i loro beni a 
sacco. Ora mentre, che egli di far queste cose attendeva , Dimo- 
crate capo dei fuggitivi degli Agrigentini, volendo la già comin* 
ciata impresa seguitare , e come capo di volere la libertà ri- 
cuperare apertamente mostrandosi , fece si che molti di questi, 
e di quei luoghi ad esso concorsero. E di costoro patte per l’in- 
nato desiderio che hanno gli uomini tutti della liberrà; c parte per 
la paura , che di Agatoclc avevano , con animo pronto fecero quan- 
to , che egli volle . Ma dopo che si furono insieme raccolti intorno 
a ventimila fanti, e mille cinquecento cavalli , che tutti erano uo- 
mini usati a stare fuori sempre , e nelle fatiche e ne disagisi mise 
in campagna con 1’ cssercito , dando a quel principe occasione di 
venire a giornata . Ma perchè Agatoclc era ai nemici per numero 
di gente di gran lunga inferiore , e col venirsi ritirando combat- 
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celli factfvsno quivi negli alberi , nc meno io quelle valli i nidi ger 
la naturai nimicizia, che suole essere scambievolmente tra loro, 
j'assata questa montagra , scorse a dentro di un paese che in gran 
copia produce scimmie , c stpra città, che da questi animali han- 
no avuto il nome , perchè con Greco vocabolo l'itecusi son chia- 
mate : e hanno i costerni e n'odo dal viver loro e Ì loro ordini mol- 
to dai nostri differenti . Ter k qn; I cosa , che le scimm ie abitano insie- 
me con gli ucmiiii le medesime case , perciocché quivi come Dei sono 
adorate , siccome sono appresso agli Igi/j i cani . E oltre di ciò 
potevano queste ogni ora , che loro pi.tccva prendere delle dispen- 
se tutte le cose da mangiare, che vi erano riposte , senza che nin- 
no ciò loro vietasse , e i padri c le madri usavano di porre ai 
figliuoli loro nomi , che dalle sciirn.ie venivano , nella guisa che so- 
levano i nostri d.-Iìi Dei , c a co'oro i quali un di questi animali uc- 
cideva, era ordinata la pera della morte nem alrrintenti , che se 
qualche sccllerat'ssirr.o m.lefìtio avesse commesso. Quindi avvenne» 
che appresso cosomo r.cqiie il proverbio. Kailsargiie dtllakim- 
mia bevuto . E.niif. ) ilimquc avendo una di queste città per forza 
presa, la fece saccheggiare; Ir altre dtic gli divennero amiche, 
dove poscia ebbe , '.poto come quei popoli Eaibari dei paesi d’in- 
torno , mettevano ( por u rirgìi c( n'ro ) un grosso cssercito insie- 
me , si levò prrstihS'n fmirte qiiirdi crm animo di assalire i luo- 
ghi vicini al mare . 1, et sì tutte le c(;sc per fino a questo tem- 
po ad Arcagatd secondo , che egli appunto desiderava , succedevano. 
Ma dipoi perchè il fien.ro in C.rtagine fece d’ intorno alle cose 
di questa guerra buona rise lezione , fu concluso che si mandasse in tre 
luoghi diversi l’essrrcito in can prgra . Uno cioè alle terre marittime ; 
r altro nei luoghi di fra terra , e il terzo poi rei paesi più addentro, 
e più lontani. Ferciecchè rosi f.cene'o ter evaro speranza , che do- 
vesse primieramente avvenire, che "sarebbero alleggeriti e dall’as- 
sedio , c dalla gran carestia , c dal m arrcn erto , che pativano dei 
grani. Conciossiachè , perchè - Cartagine di ogni sorte di uomini 
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in gran numeno correvano , ne seguiva , che di ogni cosa vi fos- 
se mancanicnto I perchè tutte le cose da sostenersi, e per il vivere 
necessarie si erano già consumate . Isè vi aveva cagione alcuna 
per la quale dovessero quanto all’ assedio della città dubitare ; poi- 
ché rispetto al mare , e rispetto alla gagliardìa e alla fortezza del- 
ie mura, non era pericolo, che vi si potesse entrare. Eglino oltre 
di ciò giudicavano che avrebbero potuto mettendo tre esserciti in 
campagna, molto più facilmente mantenersi le città loro confedent* 
te, quando si vedesse, che eglino fossero presti a dover loro dare 
soccorso, e quello che più di ugni altra cosa importava, avevano 
speranza , che cosi facendo , sarebbe stato ai nemici forza di sp-rci- 
re r essercito loro , c di tenerlo così diviso a Cartagine lontano ; 
le quali cose tutte appunto nel modo , che essi avevano avuto opi- 
nione , che dovesse succedere , avvennero . Perciocché usciti in cam- 
pagna trentamila soldati , rimanendo nella città i mercatanti , non 
solamente provedevano di tutte le cose abbastanza , ma eziandio ne 
avevano tutti copia tale , che loro ne avanzava . £ più oltre an- 
cora i confederati loro , i quali prima dal timore clic avevano dei 
nemici costretd , alla parte loro si erano accostati ; ora tolta via 
la paura , cercavano la primiera loro amicizia conservare . Arca- 
gato vedendo come 1’ essercito nemico veniva I’ Africa tutta occi^ 
pando, sparti anche egli 1’ essercito , c una parte ne spinse alla 
volta delle maremme ; dato poi di un’altra parte il governo a liscrio- 
ne , lo fece marciare in un altro luogo ; c 1’ altra parte ritenne se- 
co , avendo un gagliardo presidio in Tunisi lasciato. Ora perchè 
tanti esserciti a andavano per quei paesi girando , e perché si sti- 
mava , che mutazione grande dovesse succedere, non vi aveva al- 
cuno , che con gran pensier» non istessc il fine di quanto seguire 
doveva aspettando . Annone adunque il quale era stato eletto ge- 
nerai capitano di quello essercito , che era in campagna nei luoghi 
mediterranei, ordinò contro Escrione un trattato; e all’ impro- 
viso assaltatolo uccise più di quattromila fanti e intorno a duegento 
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cavalli ) tra i quali si trovava esso capitano . Delle altre genti poi 
parte furono presi , e parte si condussero salvi ad Arcagato , il qua- 
le era duegento stadi lontano, Iinilcone fatto capitano all’ inopre- 
sa dei luoghi più addentro , si era da principio mosso delle città 
contro Eumaco , il quale usciva delle terre da lui già prese eoa 
F esicrcito carico di quelle prede , che in esse avevano fatte . E per- 
che i Greci fra questo tempo messi in battaglia , a combattere gli pro- 
vocavano. Lasciò Imilcone una parte dell’ essercito in pronto nella cit- 
tà , con ordine che quando fingendo di fuggire si ritirasse , essi sal- 
tando in un tempo fuori i nemici data loro la , carica assaltasse- 
ro . EH in tal guisa Imilcone uscito con la metà delle sue gen- 
ti in campagna , e coi nemici poco del campo lonUno venuto al- 
le mani , quasi che da terrore preso si voltò subitamente in fu- 
ga • I soldati di Eumaco di tal vittoria divenuti superbi , attese- 
ro confusi e disordinati a correr loro dietro , c furiosamente c senza 
considerazione alcuna si spingevano loro addosso . Ma saltando io 
un tempo fuori dall’ altra banda della città un’ assai buon numero 
di compagnie , ed al commandaniento di un solo lor capitano le 
grida levando , essi restando di tal cosa attoniti, si fermarono . Così 
dunque i Barbari essi in tal guisa disordinati, e da timore per cosi 
fatta novità sbattuti assaltando , i Greci voltarono tosto loro le spal- 
le ! c perche i Cartaginesi nemici avevan già presi i passi , c tolto 
loro il potersi al campo loro ritirare, fu alle genti di Eumaco forza 
di ridursi in un colle vicino, dove non era acqua veruna . Ed i Fe- 
nici su questo luogo assediandogli , parte di sete perirono , parte 
dei nemici vinti quasi tutti lasciaron quivi la vita ; perciocché soli 
trenta di ottomila fanti , che erano , si salvarono ; e di ottocento 
cavalli, soli quaranta e «on più da que 1 pericolo scamparono . Ar- 
cagato avendo questa rotta ricevuta , se ne tornò alla volta di Tune- 
ti • c quivi ordinò , che si chiamassero tutti quei soldati , che 
si eVano in qualsivoglia parte mandati ; spedi poscia certi mandati 
is Sicilia, che porusscro al padre di tutto quello che era succc- 
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duto la nuova • e che I’ cssortassero a voler quanto prima andare, 
a dargli soccorso . Ed a questa rotta , che i Greci avevano già avu- 
ta f si aggiunse un’altra gr^ve rovina che tutti i popoli, che era- 
no alla divozione loro , fuorché certi pochi , si ribellarono , e come 
nemici contro loro congiurarono ; ed accampatisi in luoghi ad essi 
vicini sperano tuttavia loro addosso. Si era fermato Imilcone in certi 
stretti passi , e vietava quivi ai nemici il potere scorrere per la 
campagna , i quali non erano da lui più di cento st^dj lontano . E 
di altra parte Atarba si era accampato lontanò a Tuncsi quaranta ' 
stadi. E quindi avveniva, che trovandosi! nemici Signori c della 
terra e del mare, i Greci avevano di grano grandissima carestia ; 
ed ogni cosa loro era di paura in tutto ripiena . Mentre che eglino 
in questo termine di sgomentao si trovavano ridotti; Agatoclc 
in' quell’ istesso tempo , che delle rotte in Affrica seguite ebbe la 
nuova , fece dicessette galere per dare ad Arcaguto soccorso , appre- 
stare ; ma perchè le cose della Sicilia per essere il numero dei fuo- 
rusciti molto accresciuto , non passavano per lui molto bene , diede 
la cura della guerra , che in quell’ Isola si faceva ai capitani Letti- 
nesi ; ed egli fatte mettere in ordine le navi , si stava l’ opportuniti 
del navigare aspettando : ed era dai Cartaginesi con trenta vascelli 
seguito . Arrivarono quasi che nel medesimo tempo diciotto navi 
mandatigli in ajuto dai Tirreni, ed entrarono la notte (che non 
se ne accorsero i Cartaginesi altrimenti ) ner porto . Agatf de veden- 
dosi presentata questa occasione di fare fazione , essortó i compagni , 
ed amici, che volessero per un poco star fermi per fino a tanto che 
uscito fuori tirasse i Fenici a corrergli addosso . Egli adunque usci 
subito (nel modo che si era tra loro fermato) con diciotto navi del 
porto, c i nemici in un tempo si misero a seguitarlo. Agttocic to- 
sto , che vide come i Tirreni si erano dal porto partiti , voltò le 
navi, ed ordbatele in battaglia con gitelle nemiche venne alle ma- 
ni . I Cartaginesi per la novità del caso , e perchè le galere loro , 
erano nel mezzo di quelle dei nemici rimasi attoniti , si voltarono 
‘ ‘ a fug- 
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a fuggire . Prc5ero i Greti cinque navi con tutti gli uomini , che 
vi eran sopra ; ed il capitano dell’ armata Cartaginese vedendo come 
ì» sua capitana > era già per esser presa , si tolse per se stesso la 
vita, giudicando, che fosse molto meglio la motte, che il divenire 
schiavo, alla qual cosa si vedeva già- vicino , ed in questo (perdite 
il vero) egli prese per se un cattivissimo partito , conci osiadiè quel- 
la n.vc da vento favorevole cacciata, alzata io alto la minor vela, 
dal pericolo nel quale si ritrovava , salva si tolse . E cosi Agatoclc 
che non aveva speranza di esser mai nel mare ai Cartaginesi su- 
periore , fuor deir opinion di ognuno in naval battaglia gli vinse i 
e da indi innanzi divenuto Signor del mare fece sicché i mercatanti 
poterono poi andare sicuramente navigando . Laonde ne successe , che 
i Siracusani perche loro era di per tutto vettovaglia portata , dove 
prima avevano di tutte le cose carestia , si trovarono in un tempo 
avere di ogni cosa grandissima abbondanza . E l’ Imperator loro di 
tal vittoria insuperbito maudò subito Lettine con gente a scorrere il 
paese dei nemici , ed avanti agli altri quello degli Agrigentini . Per- 
ciocché Senodoco perché gli avversari suoi nella Repubblica la ri- 
cevuta rottagli rimproveravano, era venuto con essi in differenza. 
Egli dunque diede a Lettine commissione, che se fosse possibile 
vedesse di tirarlo fuori a combattere : perciocché agevolmente sa- 
rebbe restato supcriore , poiché i nemici eran tra loro in tal guisa 
in dissensione, ed erano stati già prima vinti: la qual cosa poi 
cosi avvenne . Perciocché scorrendo Lettine avanti saccheggiava e 
rovinava degli Agrigentini il paese . Se ne stava da principio So. 
nodoco, non si tenendo di forze pari . Ma imputandolo i suoi citta- 
dini di timidità c di poco animo, cavò della terra 1’ csscrcito , che 
di numero era quasi a quello dei nemici eguale, ma molto di 
valore di gran lunga inferiore , come di genti che erano nell’ ozio , 
e nelle delizie usati ; dove i nemici erano soliti a star sempre in 
campagna e dormir per terra , cd erano nella guerra continuamente 
essercitati , E venuti insieme a giornata le genti di Lettine costrinsero 
£)iW,J‘/V.7*.A7, G g A for. 
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«forza gli Agrigentini a voltar loro in un subito le spalle, -dentro la 
città gli costrinsero a ritirarsi . Restarono morti in questa fazione in- 
torno a cinque fanti , e più di cinquanta cavalli . Gli Agrigentini 
entrati per queste calamità loro in collera grande , e con mal’ animo 
sopportandole , davano a Senodoco come principal cagione di queste 
due rotte imputazione ; onde egli entrato per cotali imputazioni in 
sospetto , se ne andò a Gela . Agatocle avendo i nemici in ispazio di 
pochi giorni per maree per terra superati , fece agii Dei sacrificio, 
fece agli amici sontuosi banchetti , e posato io quei pasti 1’ abito ed 
ornamenti reali : si mostrava quasi simile a qualsivoglia uomo pri- 
vato; e con far questo, egli ne veniva a conseguire, che la pri- 
ma cosa si acquistava di molte e molte persone la benevolenza: quindi 
perche i ciascuno è conceduto di potere mentre si sta a tavola li» 
beramente parlare, egli scopriva in tal guisa di qual animo fosse 
ciascuno , perciocché il vino apriva iateramente il vero . E perché 
egli era naturalmente faceto , e soleva burlare e scherzare volentieri, 
non si riteneva punto in quelle radunanze di usare tra coloro che a 
mensa sedevano motti piacevoli , e arguti , e di rappresenta e eziandio 
d' alcun di coloro la natura e i costumi : e l’ usava di sorte che bene 
spesso era di fare ridere il popolo cagione, non altrimenti che se 
quelche istrione o qualche giocoliere si fossero fermati a guardare ; 
c non avendo gran popolo intorno se ne andava solo nei luoghi dove 
gli uomini insieme si radunavano, non essendo punto a Dionigi 
Tiranno somigliante . Per la qual cosa egli aveva di tutti sospetto si 
grande, che il più delle volte si lasciava crescere la barba e i capelli 
acciò non gli fosse forza di mettere le parti principali del suo corpo 
nelle mani de Barbieri , e in poter dell' rasojo, e se pure avveniva 
falora, che gii convenisse la testa tosarsi , faceva quei capelli bru» 
dare , volendo in tal guisa mostrare , come il non si fidare era unico 
presidio di un Tiranno . Agatocle adunque avendo nel sdczzo del 
banchetto preso un gran vaso d’ oro disse , che non prima si era 
dall'arte del vasajo levato, che egli avesse saputo con arte simile 
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«orti di vasi fabricare , nc curava egli di negare la sua arte , anzi 
che riputava > che gli fosse lode , che con la virtù sua e col suo valore 
bassissimo fosse poi in tanta grandezza venuto . Ed essendo una 
volta a combattere una città di non picciolo conto > e gridando J 
Terrazani di sc^ra il muro > e quando darai o Vasajo, c Fornaciaio 
a tuoi soldati le paghe ? egli rispose . Subito che questa città averò 
presa . Ora avendo egli col mezzo di quella piacevolezza che suole 
nei banchetti intervenire conosciuto colore , i quali con mal' animo 
il suo dominio sopportavano , egli una volta gl’ invitò seco ad un 
privato banchetto , e con esso loro fece venire intorno a cinque cento 
gentiluomini Siracusani , ed avendo fatto tutti costoro da bravissimi 
soldati marcenari riserrare , gli fece tutti uccidere . Perciocché egli 
aveva grandissima paura, che ogni ora, che ei si fosse in Aflricz 
condotto , essi cercassero di levarsi 1 ’ Imperio , e che Dimocrate con 
i fuoriusciti mandassero chiamando. Stabilite in tal guisa dell' Impero 
le cose si parti di Siracusa; ed in Affrica condottisi , trovò come 
tutti i soldati del suo campo erano sgomentati, e che di tutte le cose 
avevano mancamento . Laonde giudicando che per lui facesse di venire 
coi nemici a giornata , si mise a essortare i soldati che volessero 
con animo pronto a quel pericolo arrisicarsi , quindi fatto uscire in 
campagna l’ essercito in battaglia , diede ai barbari commodità di 
venire con essi alle mani . Gli erano rimasi delle fanterie cinquemila 
soldati Greci , e altrettanti fra Celti, Sanniti, e Tirreni, ne aveva 
poi delle genti venutegli in favore dei luc^hi dell’Affrica intorno 
a dieci mila, e queste erano genti, che secondo l’occasione dei 
tempi quando all’ una , e quando all’ altra delle parti usavano di acco* 
starsi. Seguivano dopo costoro millecinquecento cavalli , 'e piu di 
<^sei mila Carri della Libia . I Cartaginesi tenendo in luoghi supe> 
riori occupati , e luoghi forti e difEcili , non volevano altrimenti 
venire in prova con genti disperate , e mettere con esse a pericolo 
combattendo la vita, ma stando fuor dentro ai loro ripari, ed 
avendo di tutte le cose abbondanza , speravano di potere i nemici 
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con la fame e col tempo superare . Agatocle veduto come non gJJ 
poteva il) campagna all’ aperto tirare , e trovandosi dalla necessità 
toriato ad arrisicarsi a qualche gran fazione , e a mettersi a pericolo 
spinse alia volta del campo dei nemici 1’ essercito . Onde essi saltando 
fuori , ed essendo c per numero , e rispetto alla qualità e asprezza 
del luogo superiori , le genti d’ Agatocle l’impeto loro per buona pezza 
stretti d’ogni intorno bravamente sostennero; ma dove poscia i solda- 
ti mercenari 5 e gli altri ancoro loro addosso spingevano i furono a 
ritirarsi al campo loro costretti . Quei barbari tutta via furiosamente 
seguitandoli , passarono innanzi senza fare ad alcuno degli Affricani 
dispiacere , per acquistarsi (cosi facendo ) la benevolenza loro , e 
perseguitando i Greci e soldati mercenari ,i quali alle armi potevano 
riconoscere, gli venivano perfino ai loro ripari uccidendo . Furono 
in questa giornata morti dei soldati di Agatocle più di tre mila . 
JLa notte che segui poi avvenne all’ uno e all’ altro campo una vera- 
mente impensata ruina . Per la qual cosa mentre i Cartaginesi dopo 
1’ acquistata vittoria si erano messi a fare la notte nel sacrificio 
agli Dei dei più onorati prigioni offerta , per rendergli grazia di tanto 
bene: occupando il fuoco grande i corpi di quelli uomini cosi sacrificati 
levatosi un subito vènto appiccò nel tabernacolo sacro, che era all’ 
aitare vicino il fuoco, lo portò poi quindi al padiglione del Generale , 
e cosi di mano in mano in quelli degli altri signori, e degli altri 
capitani. Laonde nacque subito in tutto il campo ura gran paura , 
e una grave confusione. Perciocché mentre alcuni facevano di quel 
fuoco forza smorzare , e che molti cercavano di salvare le armi loro 
c quelle robbe di pregio , che si trovavano , erano dalle furiose fiamme 
fatti morire . Perchè per essere gli alloggiamenti fatti di canne e di 
strami , e il fuoco per la furia dei venti facendosi tutta volta maggiore, 
non potevano i soldati per molto che si adoperassero rimediare. 
Sicché cssenihsi in un subito gli alloggiamenti tutti bruciati , mol- 
te genti nell! stretti dell’ uscire riserrati vi arsero vivi ; e in tal 
guisa riceverono delia crudeltà contro i prigioni usata convenevol 
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tastigo I portando quella pena , che alla crudeltà loro si conveni* 
Vi, Quelli poi che erano c6n tumulto e con grida fuori dei ripa- 
ri del campo saltati , incorsero in un altro pericolo , che fu di que- 
sto molto maggiore . Perciocché quelle genti Africane , che in 
quella guerra ad Agatocle servivano , levandosi dal servigio dei 
<jreci , ( ed erano questi intorno al numero di cinquemila) si era- 
no messi la notte a passare nel campo dei Barbari . Ora tosto che 
coloro, che stavano a fare la scoperta videro costoro, che alla 
volta del campo dei Cartaginesi dirittamente venivano, stimando che 
tutto il campo dei Greci venisse in battaglia loro contro, corsero 
subito a fare intendere ai soldati , come i nemici in battaglia gii 
si venivano con prestezza loro appressando . Sparsasi di ciò fra tutti 
in un tempo la nuova , fu tutto ì! campo di tumulto ripieno , c 
stavasi r arrivata dei nemici attendendo ; e fidandosi tutti di poter- 
si fuggendo sa'vare , senza alcun ordine , e contro il coramandameii' 
to dei Capitani messisi a fuggire , si correvano addosso T un I’ al- 
tro ; onde avveniva, che alcuni per T oscurità della notte , c altri 
perla confusione grande, i loro come nemici ributtavano. Segui 
allora grande uccisione , c non si conoscendo , alcuni furono dall’ 
arme dei lom stessi morti ; altri disarmati trovandosi , e a fuggire 
per lunghi cavernosi , ed aspri mettendosi , si precipitavano : e da 
inaspettato terrore spinti perdevano la vita . Essendone finalmente 
morti oltre il numero di cinquemila, 1’ altra moltitudine, che si 
salvò a Cartagine si condusse : l! popolo dalla fama che dei loro 
si era sparsa ing.nnati , stimavano allora di esser stati nel fatto di 
arme superati , e che grandissima parte dell’ essercito fosse andata 
male . Onde ila grande ansietà travagliati apersero le porte , c con 
tumulto c paura grande , nella città gli ricevettero temendo forte- 
mente , che i nemici con essi insieme anche essi non entrassero. 
Ma Tenute poscia il giorno , e conosciuto il vero , appena finalmen- 
te fu loro possibile dall’ aspettare il pericolo liberarsi . E all’ incon- 
IFO dalla fraude ) e dalla vana aspettazione ingannato di Agatocle 
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r cssercito • in quell’ istesso tempo , fu ciò cagione , che da simil 
danno emina fosse travagliato. Conciosiachc quelle genti Africa- 
ne» le quali si erano fuggite, non avendo ardire dopo il seguito 
incendio degli alloggiamenti dei Cartaginesi , c dopo il seguito 
tumulto di passar piti avanti , adietro voltando , per la strada di 
onde erano venuti se ne tornavano , tosto che da certi Greci furo- 
no sentiti , sospettando che non fossero le genti dei Cartaginesi > 
corsero a fiire intendere ad Agatoclc , come 1’ esscrcito dei nemici 
non era molto lottano. Ed egli fatto dare all’ -arme, subito i sol- 
dati con grande strepito fuori dei ripari del campo s-ltarono . 
Volendosi poi come la fiamma per 1’ aria nel campo si innalzava, 
e udendosi , dei Cartaginesi le grida , tennero per certo che quei 
Barbari con tutto 1’ essercito si movessero andar loro addosso ; e 
perché questo cosi subito travaglio di animo non dava tempo da 
potervi sopra discorrerre , furono le genti del campo tutta da pau- 
ra grande assalite», e tutte cominciarono a levarsi sh , e and.re quH 
e là scorrendo . Mescolandosi poscia i Cartaginesi con gli altri , ne 
potendosi rispetto all’ oscuro della notte tale errore conoscere , quelli 
che insieme s’ incontravano , a guisa di nemici tra loro si affronta- 
■vano ! e seguitando tutta quella notte le genti per tutto a^i andarsi 
aggirando» ed essendo di pazzo tumulto ogni cosa ripicro , oltre 
il numero di quattromila persone vi perirono; c appena finalmente 
del vero avvedutisi, gli altri che vivi erano rimasi agli alloggia- 
menti se ne tornarono . E in tal guisa ammendue questi esscrcitt 
Incorsero nel modo, che si è detto in ruina dalla vanità delU guer- 
ra (siccome in proverbio si suol dire) ingannati . Ora Agatoclc 
poiché egli ebbe cosi fatto danno ricevuto , csscndosegli gli. Afri- 
cani ribellati» c perché 1’ altre sue genti non erano ( per poter coi 
Cartaginesi combattere ) a loro pari ; si risolvè a volersi dcirAfrica 
partire ; vedeva bene come ei non poteva le sue genti seco condur- 
■fc » si perchè non aveva fatto di soldati 'provisione ; e si anche per 
questo che tenendo i Cartaginesi il mare occupato » conosceva mol- 
to 
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!o bene come non erano per comportare , che el potesse farlo . 
Egli oltre acciò giudicava , che quei Barbari essendo di molto mag- 
gior numero di gente di gran lunga , che le sue non erano , non 
fossero per altrimenti torsi dall’ impresa già da loro cominciata ; e 
massimamente , che vi erano spirti dall’ uccisione fatta di quei pri- 
mi , che avevano fatto già quel passaggio : anche essi fossero per 
fare ogni loro sforzo , di cacciar dell’ Africa tutti gli altri , che 
vi erano rimasi . Egli dunque fece questa risoluzione di volersi , 
menandone seco poca gente, e il suo figliuolo minore per la volta 
di Hraclide secrctamentc partirsi. Perciocché egli dubitava che Ar- 
cagato , uomo di sua n..tura multo audace , avesse con la matrigna 
secreta domestichezza : e che non gli ordinasse contro ^qualche trat- 
tato . Ma e ;so Arcagato entrato di questi suoi disegni insospettoj 
Stava ttittavia la sua p.rtita osservando: volendo farlo sapere a quei 
Capitani , che potessero l’ ordire da lui dato impedire . Per la qual 
cosa esso teneva, che nt n fijsse punto ragionevole, che egli per 
suo padre c per suo fratello combattendo in pericolo la vita mett^ 
.va, dato solo dei nemici nelle mani dovesse perire. Fece adunque 
sapere ad alcuni di qqei c-pitani principali , la partenza di costoro, 
die ordinavano di notte senza saputa di alcuno partirsi • Onde al- 
lora essi colà correndo, non solamente loro tal cosa vietarono , bis 
più oltre ancora tutto quello , che con tanta gran fraude di far cer- 
cavano, fecero a tutte le genti del campo sapere . I soldati prendendo 
di questa cosa non picciolo sdegno , subito presero il Signor loro, 
e fattolo legare, ordinarono che fosse sotto buona guardia tenuto. 
Onde non vi avendo più nel Cumpo principe alcuno , che gover- 
nasse , si trovava ogni cosa di tumulto piena , e di molto confu- 
sione . Essendo poi nd venir della notte sparsosi un romore ,come 
ineroici si venivano loro appressando, si trovarono tutti da molto 
spavento, c sbigottimento di animo assaliti , e prese f armi senza 
governo di alcun generai Capitano , saltarono fuor dei ripari. E in 
questo istesso teffipo appunto gli uomini che erano alla guardia dal 
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CiuJìzìo di Dio verso la scelleratezza di ^gatocle . 

CAPITOLO X. 

• / . 

è rccessario di molto ben considerare quanto sia di gratv* 
de smmirazione’ degna J’ impresa fatta nell’ Africa per Agato- 
c!c; c il supplizio che i figliuoli di lui quasi per divina previden- 
za riceverono . Poiché égli avendo in Sicilia grandissima p'arte dell’ 
essercito perduta, e 'restato vinto; nell’Africa poi con piccolo es- 
scrcito, ruppee vinse coloro, che contro lui erano stati vincitori. 
Egli perdute le città e luoghi, che in Sicilia teneva , era stretto 
djr assedio in Siracusa. In Africa poi ridotte, le altre città tut- 
te in suo potere , risserrati nella città loro i Cartaginesi , quella 
si mise a combattere ; e veramente che la fortuna quasi che a 
bello studio volle in'questo fatto mostrare, quanto sia grande nel- 
le cose già disperate il suo potere . E dopo che Agatocle a cosi 
grande altezza era salito,' edebbe Ofelia ucciso, che gli era mol- 
to amico , e che 1’ aveva cosi amorevolmente ricevuto , Dio aper- 
tissimamentc dimostrò per la sccileragginc (che egli contro costui 
commesse) che tutte quelle cose, che poi gli avvennero, per di- 
vina disposizione gli fossero successe . Perciocché in quello iste», 
so mese, e in quel giorno medesimo , che egli ebbe privato della 
vita C'fclla, prese di lui 1’ essercito ; i figliuoli parimente di lui , 
e il suo essercito ancora perirono. E questa cosa è chiaramente 
degna di esser notata , quanto sii grande di Dio la giustizia , nel 
dar le sue leggi , poiché volle , che egli fosse di due pene puni- 
to . Perciocché dove egli aveva uno amico ingiustamente fatto mo- 
rire , egli fu dalle mani poi di coloro , i quali con Ofelia erano 
già venuti di due figliuoli privato . E quanto fino a qui si è det- 
to , basti a coloro, i quali di queste cose che intorno a ciò si 
dicono , non tengono alcun conto . Agatocle poi che fu con prc- 
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sterza deir Africa nella Silicia passato, fattosi una parte dell’ es- 
sercito] venire , s’ inviò verso la città degli Egestani a lui confede- 
rata . E perchè aveva di danari mancamento , costrinse quivi tutti i 
piu ricchi cittadini , a dargli grandissima parte delle Eicolià loro : 
ed erano in questa città diecimila cittadini . Onde molti con mal’ 
animo questa cosa sopportando , e facendo tra loro tumulto , co- 
minciò Agatocle a citare gli Egestani in giudicio , come uomini che 
contro lui congiurassero; ed in molti modi trattò questa città mol- 
to male . Per la qual cosa fatti di essa tutti i più poveri andar 
fuori , gli fece vicino al fiume ScamanJro uccidere , e con tor- 
menti straziando coloro , i quali erano riputati ricchi , faceva che 
per forza quante ricchezze ciascuno avesse confessavano. Parte di 
costoro faceva con le rote tormentare ; ed altri fattigli su le Ca- 
tapulte legare , faceva con le svettc della vita privare , a certi faceva 
tagliare i talloni , e fortemente facendogli stringere , con strazi cru- 
delissimi gli faceva tormentare . Ritrovò medesimamente una cer- 
ta sorte di tormento poco dal Toro di Falari differente . Fece fare 
un seggio di ferro , la cui forma , 1’ effigie di un corpo umano rap- 
presentava , ed era tutto in ogni sua parte con chiodi commesso . 
E fatti in questo mettere coloro , i quali egli voleva tormentare , 
gli faceva quivi arder vivi ; ed era questo in questo solo dal Toro 
differente , che quegli uomini che in cosi fatte angustie la vita loro 
finivano , potevano in questo esser veduti . Tormentando eziandio con 
tanaglie di ferro » le femmine che erano di ricchezze dotate, la- 
cerava con esse loro le calcagna; ed alcune faceva tagliare con es- 
se le poppe , c alle donne , che erano gravide facendo mettere dei 
mattoni su i lombi , le faceva col peso sconciare . Cercando in tal 
guisa questo Tiranno di aver della roba , ed essendo perciò entra- 
to nelle città grandissimo terrore , vi ebbe alcuni , i quali insieme 
con le case loro se stessi bruciarono , e altri poi per se medesimi 
appiccandosi , la vita finirono . Così dunque la città di Egesta in 
un sol giorno travagliata , si vidde al tutto perire . Agatocle poi 
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fatto in Italia le fanciulle , ed i fanciulli trasportare , ai Bruzj gli 
vendè ; c quella città , alla quale egli non lasciò ne meno il no- 
me , ma volle che Diceapoli fosse chiamata , diede a quelle gen- 
ti > che si erano a lui fuggendo ridotte , ad abitare . Perciocché s> 
puta dei figliuoli la morte , entrato in collera grande contro co- 
loro , i quali erano stati in Africa lasciati 1 mandò alcuni degli ami- 
ci suoi a Siracusa ad Antandro suo fratello , al quale diede com- 
missione , che dovesse quivi far morire tutti i parenti di coloro , i 
quali si erano all' impresa di Cartagine come soldati trovati . Egli 
messa' con prestezza la commissione del fratello ad essecuzione , 
fece molto maggiore e diversa occasione di quante altre ne fossero 
state mai per l’addietro fatte . Perciocché faceva non soiamente i 
fratelli di coloro che erano uomini e i padri , e i figliuoli uccidere* 
ma gli avoli parimente ; anzi più oltre ancora i padri di costoro 
che erano già all’ ultimo termine della vecchiezza loro arrivati , e 
rispetto all' età grave di tutti i sentimenti quasi interamente privi ; 
c oltre di ciò i piccoli bambini , che erano nelle braccia delle donne 
portati i c non sentivano in modo veruno , che cosa fosse quella morte 
che ricevevano . E oltre costoro tutte quelle femmine ancora , che in 
alcuna parte , o di parentela , o di domestichezza erano loro congiunte. 
E in somma se egli avvisava , che fosse alcuno , che con la morte sua 
avesse potuto qualche scontento dispiacere a coloro , che erano 
in Affrica restati apportare , lo faceva tosto della vita privare . Ora 
avvenendo , che una gran moltitudine di diverse persone mescola- 
tamente erano al mare alla morte condotte ; e soprastando loro quel- 
le persone , che per tor loro la vita erano deputate , si udirono a 
un tempo lamenti incredibili , pianti scongiuri e maledizioni , parte 
di coloro > che senza alcuna misericordia erano uccisi , e parte ezian- 
dio di coloro , che pei tormenti che eran tosto per avere si trova- 
vano sbigottiti e sbattuti , e per quello , che sopra di loro aspet- 
tavano , non erano punto nell’ animo loro differenti da coloro , i 
i quali erano stati già della vita privati. Quello poiché era più di 
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ogni altra cosà sopra modo grave , essendo grande il numero dei 
morti, ed i corpi loro lungo il lido per terra cittcsi , non vi aveva 
alcuno per parente o amico, che fosse , il C|Uale avesse ardire di far 
loro essequic e mortorio ; perciocché ogni uno dubitava , che non 
si scoprisse che anche essi fossero in qualche modo stati di essi 
famigliari . td era il numero di quelle genti uccise che erano su 
pel lido distese si grande , che il mare per un certo spazio adentro 
di sangue imbrattato della notabil crudeltà di tal fatto dava segno . 

Poiché quest’ anno fu venuto al fine , fu eletto al governo di Atene 
Coribo, ed a Roma furono creati Consoli Q. Marzio, e P. Cor- 
nelio. In questo tempo medesimo Ì1 Re Antigono essendo venuto 
a morte il minor suo figliuolo Fenice, ordinò che 1’ essequie a quel 
corpo con reai pompa si celebrassero , c fatto Demetrio di Cipro 
richiamare , fece mettere insieme in Antigonia 1’ esscrcito , avendo 
nell’ animo suo fermato di voler fare dell’ Egitto l’ impresa . Egli 
adunque andando come dell’ esscrcito generai capitano , veniva con 
esso per la Celesiria marciando , conduccndo più di diciotto mila 
fanti , ed intorno al numero di, ottomila cavalli , con ottintatre Ele- 
fanti • Diede dell’ armata il carico a Demetrio , dandogli commissio- 
ne, che secondando sempre le fanterie, navigasse; aveva egli fatto 
apparecchio in tutto di tento cinquanta navi lunghe , e di cento di 
•quelle da carico da servirsene in guerra , sopra le quali si portavano 
r armi da tirare . E perchè i governatori delle navi tenevano , che 
fosse da dovere per fino , che le Pleiadi fossero tramontate aspetta- 
re , die doveva esser tosto che otto giorni fossero passati , egli 
come da pochi e vili eoa brutte parole e vituperose gli riprese , 
poiché nell’ arrisicarsi ai pericoli si mostravano cosi deboli e cosi 
poltroni. Egli avendo sotto Gaza fatto fermare il campo, e facendo 
forza di arrivare avanti , che l’ esscrcito di Tolomeo fosse in ordine , 
fece ai soldati coni mandamento che si provcdesscro di vettovaglia 
per dieci giorni ; e fece sopra i Canieli , die gli Arabi avevano 
già proveduti, cento trcntawiila Mediani di grano caricare ; quindi 
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facendo con le bestie {vjrtar gran copia di strami , e caricare di armi 
i carri, faceva per alcuni deserti con fatica, e noja il suo viag- 
gio : •perciccchc tutti quasi i luoghi di quel paese eran fangosi , e 
massimamente vicino a quella p^rte , che Paratri vico detta . Ora 
avendo T armata di Demetrio di notte sciolto dal porto di Gazza , 
ed avendo per lospazio di alquanti giorni avuto buon tempo , cd il 
mare ' tranquillo , rimorchiando le navi, dietro se le conducevano . 
Ma dalle l'Iciadi poscia' oppressi , e sodando il vento Settentriona- 
le, furon molte gale darella forza della fortuna fino alla città di Ra- 
fia trasportate, che era città per dire il vero molto a poter prender 
porto difficile , c molto fangosa . E quelle navi che T armi da tirare 
portavano parte sbattute dalla tempesta , e dai colpi dell’ onde per- 
cosse si erano perdute ; e parte ne erano a Gaza tornate : ed essi 
con quelle navi , che avevano gagliardissime aiutandosi , per fino 
a Cassio navigando si condussero. Questo luogo none molto dal 
Olio 'lontano , ed è senza porti, e nei tempi del verno non si 
■■^3116 sorgere' altrimenti: onde^ fu loro per ciò forza ( gettando 1’ an- 
core ) fermarsi in alto mare intorno a due stadi dal lido lontano , 
e non senza grave pericolo : Conciosiachè cosi stando , e pcrcoten^ 
dole tutta via 1’ onde del mare , e fieramente sbattendole , peric/> 
Iosa cosa era , che quelle navi con tutte le persone , che vi c/in 
sopra non si sommergessero. Ed essendo il condursi al lido molto 
difficile , c il paese nemico; non potevano i navigli sicuramente pren- 
der terra; nè meno gli uomini notando condurvisi ; e quello che 
era sopra ogni altra cosa gravissimo, avevano di acqua buona per 
bere gran mancamento : onde si trovavano a tanta necessità ed a 
tanta strettezza ridotti , che se la fortuna avesse un sol giorno di 
più seguitato, erano per morirsi tutti di sete. E mentre che eglino 
in questi così fatti travagli si ritrovavano , c che di perire in fatti 
aspettavano , cessò la fortuna : ed Antigono sopragiunse con I’ es- 
sercito , e fermò il campo non molto dall’ armata lontano . Essi adun- 
que delle navi usciti , cd essendosi in campo ricreati , stiedero qui- 
vi 
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vi le navi dalla fortuna trasportate aspettando . Perirono in questa 
burrasca di mare tre galere da cinque ordini di remi > ed alciuii 
di quegli uomini, che in esse si trovavano notando a terra si con- 
dussero • Antigono poi facendo T esscrcito dileggiare , si accampò 
vicino al Nilo non più di due stadj quindi lontano . Ma Tolomeo 
tenendo con fermi presidi i luoghi opportuni , fece subito che certi 
andassero sù certi legni , che con stanghe si faceva andare , con or- 
dine che vicino all’ essercito navigando si conducessero , e che 
quivi con alta voce dovessero dire : come egli offeriva di dare 
se volevano ad Antigono ribellarsi a ciascun fante privato di quel- 
li che si erano ora di nuovo fatti due mine; ed a ciascun capi- 
tano un talento • Mentre che i Trombetti queste cose publo 
vano , entrò nei soldati mercenari di Antigono certa cupidigia , 
che a doversi ribellare gli stimolava; ed erano tra costoro la 
maggior parte nei capitani , che mossi da certe cagioni di pas- 
sare dalla parte di Tolomeo desideravano • Onde perchè molti ad 
esso andavano , Antigono fece mettere su la riva del fiume per 
ordine gli arcieri , c gli uomini dalle frombole con molte machine 
appresso da tirar armi, ed in tal guisa rigettò coloro, che sopra 
quei vascelli , che si facevano con le stanghe andare , navigavano : e 
avTcndo fitto prender certi di coloro , che del suo campo fuggivano , 
gli fece crudelijsimamentc tormentare per apportare con l’cssempio 
di costoro a gl' altri terrore , acciocché da tal cosa si togliessero • 
Quindi prese di quelle navi , che più tardi erano arrivate si spinse 
alla volta di quel luogo che Pseuodostomo vicn chiamato , percioc- 
ché stimava egli di poter quivi ceni de’ suoi soldati far passare . Ma 
trovatolo di gagliardo presidio munito , e da coloro con dardi e ogn’ 
altra sone d’arme da tirare difeso , cominciando a farsi notte se ne 
tornarono indietro . Egli poi fece a tutti i capitani intendere , che do- 
vessero la capiuna seguire, tenendo sempre gl’ occhi al fanale, c 
inviossi alla volta di quella bocca del Nilo che si dice Fagnitica, 
Apparso il giorno : perché molte navi , non avevano il dritto corso 
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seguito , fu ad aspettarle costretto , e a niand.nre le più veloci frega- 
te, che d’esse andassero cercando. Onde perchè in far questo mol- 
to tempo si venne a consumare , Tolomeo dell’ andata dei nemici 
avuto avviso , si mosse con molta prestezza a quella volta in ajuto 
dei suoi , e quivi sul lido fermossi . Ma Demetrio veduto come 
il cercare d’acquistarsi quel passo gli era riuscito vano , c come 
quel paese marittimo che vi era appresso , era forte naturalmen- 
te per molte paludi , c laghi , che v’erano ; tornò con tutta l’ar- 
mata indietro . Levatosi fra questo mezzo un gagliardissimo vento 
Settentrionale , c levandosi tutta volta Tonde in alto , tre galere con 
altrettante di quelle navi militari con violenza grande dall’ ondeg- 
giare del mare cacciate , furono al lido spinte , e vennero in poter 
di Tolomeo. L’ altre facendo in esse i marinari tutto quello che fu 
possibile , al campo d'Antigono a salvamento si condussero . Ora 
perchè Tolomeo teneva tutti i passi del fiume assediati , c con fer- 
mi c gagliardi presidi difesi , e vi aveva molti legni da fiume di 
ogni sorte d’arme proveduti , e d’uomini , che le maneggiassero 
armate , si trovava Antigono in travaglio d’animo grandissimo ri- 
dotto . Perciocché avendo i nemici la bocca detta Pelusiaca già avan- 
ti occupata , non gli erano le genti dell’ armata d’utile alcuno , 
nè meno le fanterie di terra dalla grandezza del fiume impedite 
potevano fare profitto veruno : e quello che era sopra ogn’ altra co- 
sa gravissimo , erano già molti giorni passati , che ai soldati comin- 
ciava a mancare grano , e anche lo strame e biade da potere i 
cavalli e altre bestie da soma governare. Onde perchè a soldati 
queste cose erano di far che l’animo mancasse cagione , Antigo- 
no chiamò Tessercito, e tutti i capitani a consiglio, e quivi pro- 
pose loro, se pareva miglior partitolo star forti evenir co’ nemici 
a giornata; o pure tornarsene di presente nella Siria, acciocché 
quindi potessero poi con migliore apparato di guerra , quando Tac- 
que del fiume fossero abbassate tornare . E perchè tutti pareva che 
pendessero a quel parere, che fosse meglio di quanto prima parti- 
re, 
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ré 'egli fece subito commandiirc a tutte le genti del campo, cbc 
dileggiassero : e movendo quindi l’cssercito, se ne tornò nella Si- 
ria con l’armata. Tolomeo della partita dei nimici allegrezza pren- 
dendo ,• c pei benefìci ricevuti facendo alli Dei sacrifizi fece a gli 
amici suoi uno splendido banchetto; e per sut lettere a Seleuco , 
a Lisimaco , e a Cassandro _ del prospero e felice successo delle sue 
cose , c dimoiti, che ribellandosi , s’erano alla parte di lui acco- 
stati diede avviso. Ora egli avendo già due volte l’tgitto dell’ in- 
giurie dei nlmici difeso , e avvisando di tener quella provincia non 
altrimenti quasi, che se l’avesse con Tarme guadagnata, se ne tor- 
nò in Alessandria . Mentre queste cose in tal guisa passavano , Dionigi, 
di Eraclia di Ponto Tiranno , avendo tenuto trentaduc anni quel Re- 
gno , venne a morte , e successi in quel principato' i figliuoli , vi 
regnarono dicisett’ anni .' Agatocle per la' Sicilia andava tutte le 
città alla sua giurisdizione sottoposte visitando , e in tutte lasciava 
buon presidio , c commandava 'che grò sse somme di danari gli pa- 
gassero . Per la qual cosa egli allora temeva non poco , che i Sicilia- 
ni , per essergli Timprese con tanta infelicità succedute , non si mo- 
vessero a cercare della libertà loro ricuperare . In questo istesso 
tempo Pasililo governatore udita dei figliuoli d’ Agatocle la mor- 
te , c le rotte in Affrica ricevute , non tenendo piu d’ Agatocle con- 
to'; si accostò a Dimocrate , e fatta con esso lega, per se riten- 
ne quelle città, le quali egli aveva avute in governo; quindi con 
promesse, c con dar loro speranza indotti i soldati deli’ esscrcito 
il quale egli seco aveva, fece si che al Tiranno si ribellarono. 
Ora Agatocle vedutosi di ogni speranza privato, si sbigottì di si fat- 
ta maniera, che mandati suoi ambasciatori a Dimocrate lo pregava, 
che volesse venir seco alla pace con queste condizioni . Che la pri- 
ma cosa Agatocle si dovesse dell’ Imperio partire, rimetter Siracu- 
sa in poter dei suoi cittadini , e che da indi innanzi Dimocrate non fos- 
se più fuoruscito; e ultimamente, che fossero a se concedute due 
terre Tcrma , e Cefalido con tutte le ior ragioni c giurisdizioni . 
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E In questo potrebbe bene a ciascuno Agatocle dar di se maravi- 
glia , che queir uomo che nell’ altre sue cose tutte era stato senir 
pre forte e costante , e che ne’ maggiori ed estremi pericoli , non 
aveva mai la speranza perduta , fosse ora a tanta paura ridotto , che 
senza alcuna fatica si recava a cedere ai nimici quell’ Imperio per 
cagion del quale ai pericoli grandissimi si era già messo . E quello 
clic sopra l’altre cose tutte è disconvenevole . avendo ancora in poter 
suo Siracusa , c molte altre città appresso ; c oltre ciò trovando- 
si navi, danari , c un ragionevole c giusto esscrcito , avesse tanto 
]X)co discorso, e si debole , che non si riducesse alla mente quelle 
cose le quali erano già a Dionigi Tiranno avvenute . Per la qual co- 
sa quelli trovandosi una volta ridotto a necessità cotale , che per gran- 
dissimi pericoli , che gli soprastavano , era disperato iffatto del 
suo staio, c che perciò voleva ( abbandonando Siracusa) pren- 
der da se medesimo una volontaria fuga . Elori che era tra gli am'ci 
, suoi il più vecchio , fattoglisi mentre , che egli se ne andava incontro . 
O Dionigi disse , onorata cosa è ai Tiranni la sepoltura. Kè mol- 
to a questo dissimile è quello , che all’ istcsso rispose il suocero 
suo Mcgacle . E fa di mestieri che colui, che della Tii-annidc sì di 
spogliare, ne sia per le gambe tirato , e nonché di voler suo se ne 
parta . Onde il Tiranno da questo dir di costoro animo ripigliando , 
arditamehtc ,e senza punto sgomentarsi tutte quelle cose , che cat- 
"live son riputate sostenne, c accrebbe il suo stato, ed essendo tra 
suoi beni divenuto già vecchio, lasciò ai suoi successori un po- 
tentato grandissimo tra quanti altri re sono' nell’ Europa . Ma non 
perciò Agatocle da alcuno di questi cssempi mosso , nc meno con 
r esperienza mostrando 1’ umane speranze essere false e vane ; un 
così grande Impero con le condizioni già dette dispose . Ma egli 
avvenne , che queste condizioni riuscirono poi vane , perchè era- 
no solo dal volere di Agatocle fermate, ma non già dalla ambi- 
zione di Dimocrate accettate . Perciocché trovandosi egli di farsi 
Monarca sopra modo desideroso , non gli piaceva punto il gover- 
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no popolare, che era in Siracusa ; oltre che non gli dispiaceva quello 
Imperio , il quale egli allora teneva . Conciossiaché egli si trova- 
va un esscrcito di ventimila fanti , e di tremila cavalli , e oltre 
di ciò teneva molte città le quali erano tutte grandi. Egli adun- 
que a nome era generai capitano' dei fuorusciti , ma quanto all’ 
effetto poi egli (a dire il vero) aveva dignità c grandezza reale ; 
perchè in lui solo consisteva tutta I’ autorità sopra tutti i suoi. Do- 
ve se fosse avvenuto , che eg'i in Siracusa avesse dovuto ridursi, 
gli sarebbe convenuto di recarsi à vivere come uomo privato , ed 
essere tra gli altri un di più , poscia che per conservare la libertà fa 
di mestieri che le cose vadino del pari , e che vi sia 1’ egualità , e 
nel rendere i voti nei consigli , enei partiti essere da qual si voglia 
avvocato di cause dal suo luogo rimosso, che la plebe si suol sem- 
pre all’ autorità di coloro opporre , i quali sono troppo liberi c licen- 
ttiosi nel dire . Onde saranno per avventura alcuni , che diianno , 
che Agatocle non senza cagione la vita Tirannica abbandonasse , e 
giudicheranno parimente, che Dimocrate fosse a questo principe 
cagione e autore di quelle cose , che furono poi da lui cosi egregia- 
mente fatte . Conciossia cosa che costui perchè Agatocle man- 
dava a lui spesso ambasciatori per trattare seco la pace , c doman- 
dava quei due luoghi per poter in essi vivere , egli sempre tro 
vava certe ragioni probabili , col mezzo delle quali toglieva via 
ogni speranza di poter venire a formare 1’ accordo; ora volendo, 
che egli della Sicilia si togliesse , e ora domandando , che egli dasse 
i suoi figliuòli per ostaggi . Agatocle conoscendo 1’ animo di costui , 
mandò ambasciatori a quei soldati , che erano nel suo canapo pas- 
sati , con ordine che appresso loro un’ accusa contro Dimocrate 
dovessero dare imputandolo , che egli trattenesse che fosse loro la 
libertà restituita . Ed avendo dipoi mandati ambasciatori ai Carta- 
ginesi fermò con essi la pace con questa convenzione , che do- 
vessero riavere tutte quelle città , le quali erano state alla giurisdi- 
zione loro già sottoposte; c per aver queste gli fu dai Cartagi- 
nesi 
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resi buona somma di oro pagata , che a ragione di argento ridotta 
faceva il numero di trecento talenti , o pur di centocinquanta per 
quello, che scrivendo afferma Timeo, con duegentomila Medimi 
di grano . Ed a questo termine si trovavano in questo tem- 
po le cose della Sicilia . I Sanniti in Italia presero per for- 
za Sora e Attia amendue città confederate del popolo Romano , 
e fecero che fossero alla giurisdizione loro sottoposte • I Consoli 
Romani entrati con buono essercito nel paese degli lappigi, si ac- 
camparono poco lontano da una terra detta Silvia . Era questa dal 
presidio dei San rd ti guardata; ed avendola tenuta per Io spazio di 

alquanti giorni assediata, i Romani finalmente per forza la presero, 

c quindi ne menarono oltre cinquemila persone prigioni, portan- 
done oltre di ciò grossissima preda . Scorsero poscia dentro ai con- 
fini dei Sanniti per tutto' predando c ruinando , e dando dove pas- 
savano il guasto , non lasciando pure un’ albero in piedi . Con- 
ciossiachè avendo i Romani già molti anni per cagione del princi- 
pato con questa nazione avuto guerra , speravano essi , che do- 
vesse avvenire , che i nemici trovandosi delle biade che erano in 
terra spogliati, a loro che erano più potenti dovessero cadere. 
Fermatisi adunque per lo spazio di cinque mesi nei luoghi dei 
nemici a dar per tutto il guasto , minarono quasi tutte le ville , 
e i borghi tutti col fuoco, e fecero si, che quei contadini erano in- 
teramente guasti, e minati, avendo tolto via quindi, e guaste 
e disfatte quelle cose tutte , che sono atte a potere agli uomini 
nei loro bisogni servire . Si voltarono poscia a muover guerra con- 
tro gli Egineti , dai quali essi erano stati con ingiuria offesi , c pre- 
sa la città di Prosinone per forza , tutta quella provincia venderono . 
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Frasif/oj/e aggi Fruioìone presa dai Romani . 

C A P I f O L O XI. 

J^Opo il fine di quest’anno , ottenne io Atene il governo SenTp- 
po , c a Roma furono eletti Consoli L. Postumio > c Tiberio 
Minuzio. In quest’ anno nacque la guerra di Antigono con i Ro- 
diani , quasi per queste cagioni . Che trovandosi la città di Rodi 
di vascelli e di gente in mare |wtente, ed essendo tra tutte le al- 
tre città della Grecia ottimamente amministrala ; era per cagione 
di essa trai Re , e tra i principi contesa; che ciascuno di essi con 
ogni suo potere di tirarla alla sua parte procurava ■ I Rodiani di 
lontano considerando , e prevedendo quanto questa cosa dovesse lo- 
ro di giovamento essere cagione» fecero con tutti privat-mentc 
uniicizia » bene è vero» che nondimeno essi non davano ad alcu- 
no di quei principi mentre fra loro guerreggiavano favore o ajuto 
veruno , e quindi avveniva che erano da ciascuno con doni regj 
presentati , onde perchè già lungo tempo avevano una bella pace 
goduto , le cose loro erano venute in molta grandezza . Concios* 
siachè la potenza loro era di si fatta sorte cresciuta » che per amore c 
beneficio dei Greci » mossero a proprie loro spese la guerra contro 
i Corsari , e assicurarono il mare , che era sempre dai ladri mai 
lestato. Fu questa città sopra tutto ad Alessandro più di tutte le al- 
tre cara , e da lui amata » che fit ( per dire il vero ) Re potentissimo 
sopra tutti gli altri Re » dei quali si abbia memoria» e di maniera 
che in essa fece riporre il testamento , che di tutto il Regno da 
esso fu fatto: oltreché egli lo aveva in ammin-izione » e cercava 
sempre di ingrandirla . Ora i Rodiani avendo con tuCti i principali 
- fermato amicizia , si guardavano molto bene di non dare ad al- 
cuno di loro occasione » per la quale potessero con ragione di 
coloro dolersi ; ma 1’ animo loro in vero era piutosto in favore 
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di Tolomeo rivolto. E avveniva questo, perchè costoro tenevano 
grosse entrate dei mercatanti , che in Egitto navigavano ; e tutta 
quella città veniva per benefìcio di- quel Regno sostentata . Onde 
accortosi di questa cosa Antigono cercava di quanto prima , da 
cotale amicizia levargli . Egli dunque la prima cosa in quei tempo> 
che per cagione di Cipro faceva con Tolomeo la guerra, niandà 
suoi ambasciatori a costoro, richiedendogli, che dovessero in favor 
suo mandare con Demetrio genti, c l’armata. Onde ricusando 
eglino di ciò fare , vi mandò un capitano con 1’ annata facendo- 
gli commandamento, che ne menasse seco tutti coloro i quali da 
Rodi in Egitto navigavano , e che le mercanzie predasse . Ma aven. 
'do i Rodiani costui ributtato , affermando egli come essi erano di 
una ingiusta guerra autori , minacciava loro di volere con potente 
esserclto all’assedio della città loro condursi. Avevano i Rodiani 
già avanti per liberazione tra loro fermata , ordinate molte cose in 
‘suo onore e a lui mandando, ambasciatori Io pregarono, che non 
'volesse costringerli a far guerra con Tolomeo, e contro le ragioni 
deir amicizia e della lega che era tra loro . Ma' dimostrandosi il 
Re verso loro tuttavia piu rigido e più aspro, e mandando a quell’ 
impresa Demetrio suo figliuolo con buono csscrcito , c con niachi- 
ne da combattere ed assediare necessarie ; eglino la potenza di tal 
Re temendo j fecero da prima intendere a Demetrio , come eglino 
erano pronti di andare in favor di Antigono a far guerra per saggio 
gare Tolomeo . Ma richiedendogli egli che gli dessero cento Ostag- 
gi dei principali loro cittadini , e comraandandogli , che lasciassero 
entrare la sua arma» ne! lor porto 5 avvisando che egli ordinasse 
<ontro le città loro qualche trattato , si apparecchiarono anche essi 
alla guerra . Demetrio avendo tutte le sue genti ad un sporto ih 
quale è appresso agli Elorini radunate, mise quivi in ordine l’ar»: 
«nata per andare di Rodi all’ assedio . Aveva dugento galee di di-i 
.verse sorti tra grandi e piccole ; più di cento settanta legni erano . 
quelli , che venivano in suo favore . ed cranvi sopra intorno a 
’ - ,<]ua- 
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quarantamila fanti aggiuntivi i cavalli e i Corsari , che venivano per 
aiutarlo. Era poi quest’armata fornita di tutte le sorti di arme da 
tirare, e di ogni apparecchio agli assedi necessario. Seguivano poi 
quest’ armata appresso a mille navi da carico di uomini privati usati 
di andare attorno a mercati , che portavano robbc da vendere . 
Per la qual cosa perchè i paesi dei Rodiani non erano stati mai già 
per molti anni molestati , ne da nimiche genti danneggiati ; vi 
concorreva di tutte le parti moltitudine grande di uomini di quella 
sorte che erano usati con d.nni di coloro , che erano con la guerra 
molestati , I’ utile loro proprio procacciare . Ora Demetrio avendo 
la sua armata terribilmente ordinata , non altrimenti che se naval 
battaglia si avesse dovuto condurre , fece scorrere avanti le galee , 
che portavano su le prue certi strumenti da tirar armi , che era- 
no grandi alla misura di tre palmi ; fece dopo quelle passare 
le navi sopra le quali erano le fanterie , e la cavalleria : e queste 
erano dalle ciurme di su le barche tirate . Seguivano poscia le navi 
Corsari, dei mercatanti , e di altri negozianti, le quali , (siccome 
si è già detto ) erano di numero veramente degno di essere da 
ognuno ammirato , di manierachè tutto quello spazio di mare , che 
giace tra 1’ isola e quei luoghi di terra che le stanno all’ incontro, 
era di navigli pieno ; onde ciò apportava a coloro , che nella città 
vi guardavano gran paura , e travaglio . Conciosiachè i soldati Ro- 
diani su per le mura loro fermati , stavano 1’ armata dei nemici 
aspettando , e i vecchi e le donne si erano fermati su pei tetti degli 
edifizj a guardare . E perchè pareva , che tutta la città fosse un 
Teatro , tutti della grandezza di tale armata, e dello splendore, 
che Tarmi gettavano stupiti, erano del successo delle cose loro non 
mezzanamente travagliati. Sorse fra questo mezzo all’ Isola Deme- 
trio , e sbarcato quivi T essercito , si andò ad accampare ad un tiro 
di arco alla città vicino : quindi mandò in un subito i più spedici 
che vi avesse dei Corsari e di altri , che dovessero come nemici 
l’Isola e per terra e per mare assaltare. Egli fece nei luoghi vi- 
cini 
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cini tagliar degli alberi, e minar ville, e tutta quella materia pre- 
se per fortificare il^campo ; facendo cav’ar quivi tre fossi, e akare 
tre grandi e spessi bastioni; sicché la salvezza dei suoi fosse tutta 
in danno e mina dei nemici . Fece poi con adoprarvi tutte le genti 
deir essercito , e quelle altresì dell’ armata , o le ciurme nel corso 
di pochi giorni , tutto quello spazio che era fra la città e il campo 
ricoprir e lastricare per fino a colà dove si sbarcava : e fece fabricare 
un porto che era molto bene capace a ricevere ogni grande armata . I 
Rodiani all’incontro per lo spazio di alquanti giorni mandando loro 
ambasciatori lo pregarono , che egli non facesse a quella città male, 
«è danno veruno . Ma veduto finalmente come non era dato loro 
da persona veruna udienza ; c conosciuto come non vi aveva più di 
pace o di accordo speranza, subito spedirono ambasciatori a Tolo- 
meo , a Lisimaco , e Cassandre di ajuto richiedendogli : poiché 
per cagione loro era contro la loro città fatta cosi grave guerra. 
Si contentarono essi , che quei forestieri che in essa città soleva- 
no abitare, e quelli che allora vi si trovavano potessero, volen- 
do starvi; c per difesa di essa combattere: e tutta altra gente 

inutile fuori della città ne mandarono , volendo in tal guisa al 
mancamento delle cose necessarie provedere : e ciò fecero medesi- 
mamente, acciocché non avvenisse mai che quaJch’ uno a cui molto 
increscendo il trovarsi a cotale strettezza , cercasse poi di usare 
contro le città quelche trattato . E fatta la rassegna di quegli 
uomini , che a portare arme erano atti si trovò , che vi erano lei- 

mila cittadini , ed intorno a mille forestieti . Pagando poi ai pa- 

droni il prezzo di quelli schiavi , che nel mettersi ai pericoli si 
erano mostrati valorosi , gli dichiararano liberi , e rej numero gli 
elessero degli altri cittadini. Fecero eziandio publicare , comeavreb- 
bon folto dar sepoltura ai corpi di coloro , che in quella guerra com- 
battendo avvenisse che restassero morti , ed appresso promiaero di 
go^nare dell’ entrate del publico i padri loro e i figliuoli : e di 
do'vere eziandio tUre pei danari del publico alle fanciulle da maritarsi 

le 
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Jc doti ! e che quei giovanetti che erano in età arrivati , sarebbero 
stati celle feste Baccanali nel Teatro conl’arttii da loro coronati. 
Onde ^sendo con la proposta di cosi fatti prenti gli animi general- 
nieivfe di tutti a valorosamente combattere , ed asostencre cob for- 
ic/z» i pericoli tutti infiammati , si voltarono alla provislone di tutto 
quello che a fare vi restava . Perciocché per esser onesto popolo 
tutto unito , e molto di accordo i ricchi e potenti mettevano i da- 
nari , e gli artefici non restavano di offerire per fabricar T armi 
r opera loro . Ed in somma erano tutti a far faccende intenti , e si 
sforzava ciascuno di far si , che non fosse in diligenza dagli altri su- 
perato . Cosi dunque alcuni non attendevano ad alcun’ altra cosa , 
che alle machine e agli strumenti da tirare anni e sassi , ed altri 
ad altre cose . Certi si erano messi a fortificar le mura in certe 
parti dove eran più deboli . E la maggior parte attendevaf. o a portar 
quantità di sassi sopra le mura . Fecero eziandio scorrer fuori contro 
i nemici tre velocissime navi , e mercatanti che dentro alla città 
delle vettovaglie portassero . Qiicste adunque i nemici , che punto 
a ciò non pensavano assaltando , affondaron molti legni di coloro 
che per andare a far preda di grani erano in terra sbarcati : ed al- 
cuni al lido spintine , vi diedero il fuoco , e rutti quei prigioni che 
eran’ atti a pagar taglia cosi presi nefla città condussero . Concio- 
siachè tra i Rodiani c Demetrio si era fermata cosi fatu convenzio- 
ne, che si dovessero tra loro pagare le taglie pei riscatti in tal 
guisa: per ciascun uomo libero mille dramme, e cinquecento per 
ciascuno schiavo . Demetrio avendo fatto copiosa provisione di ma- 
teria da fabricar le machine , fece dar principio alla fabrica di due 
Tcstudini, una per mettere a difesa e riparo dei sassi; e l’altra 
per riparo delle trezzc c di altre armi da tirare : ed amenduc le 
fece sopra due navi da carico portare , ed insieme congiungere. 
Fece medesimamente fabricar due torri da quattro palchi , e di tale 
altezza , che quelle che erano nel porto avanzassero ; ordinando che 
r una e 1’ altra fosse da due cavi eguali portata , volendo che 
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eli’ acfLssero pari , acciocché da amenduc le bande avessero il peso 
eguale . Fece p'oscia cavare un tesso da potervi dentro navigare , 
acciocché più alla cittì accostandosi , si potesse ai nemici vieiarè 
il poter nuocere con gli impeti loro a quelle persone , che quelle 
maehinc con le navi conducevano. Ora mentre queste cose si ve- 
nivano ad efl'etto mettendo; e che si sollecitava di ridurle al fine, 
egli elesse certe gagHardissime fregate > e queste con tavole fece 
fortificare , e fatte far loro alcune fenestre , che si potessero serra- 
re , vi fece metter su questi strumenti da tirar armi , che più lon- 
tano tiravano: c sq^ra queste mise uomini essercitati ed arcieri 
e balestrieri tutti eletti , e tirate le navi a terra ad un tiro di arco, 
cominciò a far tirare ai Terrazzani molti ferendone , perché avev.i,- 
no fatto nel porto certe mura ahissime fabricarc . Ma dov.e poscià 
i Rodiani si furono accorti l' come tutto lo sforzo di Demetrio era 
volto a volere occupare il porto , si voltarono anche essi a far tutte 
quelle provisioni , che a dilenderlo fossero necessarie . Fecero dun- 
que mettere sopra il bastione due machine , c tre ne fermarono so- 
pra le navi da carico. appunto vicino alle serrate del porto piccio- 
lo , acciocché si potesse con esse impedire i nemici se fosse avve- 
nuto , che essi o spingessero soldati , o pure mettessero machinc 
contro i bastioni. Ed oltre acciò misero in quelle navi da carico, 
che stavan ferme nel porto munizione di .armi da tirare , che fos- 
sero a coloro, chevidóveano metter su le catapulte convenienti. 
Stando in tal guisa dall’ una e dall’altra parte per combattere ap- 
parecchiati ; ed essendo Demetrio il primo che cominciò a volere 
le raachine accostare , nata in un subito una terribilissima tempe- 
sta, traruppe quanto egli aveva cominciato . Ma tornatoli mare in 
bonaccia , navigò di notte sccretamente : cd occupato un colle che 
al maggior porto con 1’ altezza sua soprastava , fece poi subito que- 
sto luogo cingere intorno di bastioni , c con sassi e con altre materie 
serrò 1’ entrate, evi mise dentro quattrocento soldati, c vi free 
portare gran copia di ogni sorte di arme da tirare : ed era ruest’o 
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luogo per Io spazio di cinque jugeri alle mura lontano . Subito poi- 
iClii fu apparso il giorno fece nel porto con gran roraore di trom- 
be e di grida le machine dirizzare : e con gli strumenti minori da 
tirar 1 armi , e con tirar da lontano , coloro i quali fabricavano 
rei porto il muro, impedivano. Con sassi poscia le machine ilei 
remici , ed il muro che era al bastion vicino parte battendo smos- 
sero : e parte ne gettarono per terra; perchè in quel tempo era an- 
cora basso , e non era bene assodato . £ perchè i Terrazzani con 
la bravura l’impeto dei nemici rigettavano; da tutte due le parti 
molti danni scambievolmente si fecero c molti mali , c molti se 
ne ricevettero. E cominciando già la cotte a farsi vicina , Deme- 
trio facendo rimorchiar le navi , fece che quelle macbine si tiraron 
, fuori ad un tiro di arco lontano. Ma i Rodiani empite certe scafe 
di legne secche c di fiaccole da ardere , e messovi il fuoco anda- 
rono ai nemici dietro : e subito , che si furono alle machinc ap- 
pressati, accesero a quella materia il fuoco. Ma impediti poi dal 
fatto fosso, c dall’ armi contro loro tirate, furono a ritirarsi co- 
stretti : e crescendo tutta volta la fiamma , dopo che ella fu 
smorzata, pochi con le scafe ne tornarono ; gli altri essendosi 
già in quelle barchette il fuoco appiccato, notando scamparono. 
Il giorno seguente Demetrio siccome nel passato aveva fatto , si 
mise a far per il mare un’ altra somigliante fazione : e diede me- 
desimamente commissione , che in terra da tutte le bande con al- 
to romore a suon di trombe i nemici assaltassero per apportare 
in tal guisa ai Rodisni paura e terrore , dando loro in divcre par- 
ti in molti modi da fare . Essendosi quello assedio già per lo spa- 
zio di otto giorni continui in tal guisa seguitato , le macbine , che 
soprai bastioni eran messe con sassi grandissimi restarono fracassate ; 
e quel muro che cingeva il bastione fu con esse torri , per terra get- 
tato . Avevano eziandio i soldati occupato parte di quel muro che 
era nel porto: onde a questa banda voltatisi i Rodiani, vennero qui- 
vi coi nimici alle mani , e perchè eran loro perla moltitudine su- 
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pcriori parte ne atrmaziarono , e pavte ne costrinsero ( per salvarsi ) a 
fuggire . Erano quelli , che fuor deila città si ritrovavano dall’ asprez- 
za del luogo , che era a quel muro vicino impediti , e addietro 
tenuti; perciocché quivi erano ammontati molti sassi grossissimi per 
lungo spazio appresso a quella fabrica fuor del muro : E perche mol- 
ti vascelli che quei soldati avevano quivi portati io quella paura 
vi erano stati spinti , i Rodiani corsero subito a trarne fuori di este 
Testreme parti , e gettandovi sopra fiaccole c Icgae secche gli bru- 
ciarono . Trovandosi a questo termine le cose , le genti di Demetrio , 
da tutte le bande alle mura accostandosi , appoggiaron le scale , e fa- 
cevano forza di montar su , mentre tuttala gente che era quivi d’in- 
torno dava loro ajuto , e alzava le grida . E mentre molti con auda- 
^fjndc quivi si mostravano j e che insieme ristictti si sforza- 
vano di montar soprale mura, fii fatta con le genti di dentro una 
terribil fazione, facendo essi forza di salire, c i Terrazzani con 
molta bravura rigettandogli # E finalmente difendendosi strenuamen- 
te i Rodiani parte di coloro che erano su le mura saliti vi furo- 
no morti, e parte avute molte ferite, furono fatti prigioni: e 
tra costoro furono alcuni dei principali. capitani del campo. De- 
metrio ricevuti questi danni , fece nel suo porto le roachine ricon- 
durre; e fece rifare le navi e le machine, che gli erano state gua- 
ste . I Rodiani daU’altra parte fecero ai corpi dei cittadini che 
erano rimasi morti dar sepoltura ; quindi fecero agli Dei presente 
dell’ armi da loro ai nimici tolte , e degli sproni altI^sl delle na- 
vi : indi tosto si misero a riparare quelle parti delle mura , che 
dalla forza del battere erano state ruinate. Demetrio avendo nel far 
’ rifare le machinc , e le navi consumato sette intieri giorni : e fat- 
to di tutte quelle cose provedimcnto , che erano per quello as- 
sedio necessarie , tornò di nuovo il porto ad assaltare : percioc- 
ché egli aveva in occupar questo ogni pensiero interamente, el’in- 
' tenzione sua tutta rivolta , per potere in ul guisa poi a quei del- 
la terra impedire l’aver la vettovaglia . È fattosi innanzi ad «u’tiro 
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di arco con fiaccole che aveva fatto iiritna apprestare , centra le 
navi dei Kodiani si spinse , e nel medesimo tempo fliccva bat- 
tere le mura, e con frezze e dardi tirare a, tutti ■ coloro , 

Che si vedevano . Onde seguitandosi a lungo l’assalto , e fie- 
ro molto c terribile , i capitani delle navi Rodiane per di- 
fesa delle navi loro combattendo , quelle fiaccole smorzarono ; 
edessi capi dell’ armata, volendo riparare, che il porto non ve- i 
liissc preso , cc’n molte parole ad essortarc tutti i più bra- 
,vi cittadini attendevano, che jier la commune salute dovessero 
qiial si voglia più grave pericolo disprezzare . Onde perchè molti 
a questo con prontezza si mettevano , furono tosto messi sopra tre 
navi, eletti tra tutte” l’altre per migliori ,. uomini scelti, c fu da- 
to loro conjìssionc , che andando ad investire le navi de nemici , 
che le machine e gli strumenti da battere portavano , con gfi 
sproni cercassero ( se si fosse potuto) di metterle in fondo . Eglino 
adunque non essendo dalle molte armi che erano loro tirate con- 
tro ritenuti, alla volta di esse furiosamente si spinsero; e subito 
spezzarono, e posero in fracasso i ripari con ferro muniti; quindi 
le navi con molti colpi percotendo, onde di acqua si empivano, 
due di quelle machine affondarono. Ed essendo la terza dei sol- 
dati di Demetrio con canapi a loro tirata; i Rodiani dal felice 
successo di tal cosa preso ardire; con troppo maggior bravura , che 
non si conveniva , a grave pericolo si misero . Laonde i nitrici 
con molti legni e molto grandi a questa parte concorrendo, e con 
gli sproni molte tavole delle navi loro investendo , Esecesto ca- , 
pitaao , c di tutte quelle galere generale con alcuni altri feriti vi 
restarono prigioni . L’ altra moltitudine a nuoto salvandosi , colà do- 
ve erano i loro si condussero ; c una di esse navi in poter di De- 
metrio venne, e le altre due si salvarono . Dopo questa fi-zione 
navale, Demetrio fece fare una altra madiina , eia fece fare ta- 
le, che di altezza c di lunghezza fosso per tre volte della prima 
nuggLorc . E subito , che egU ii ebbe nel porto condotta levato. 
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si il vento di mezzo giorno molto furioso e terribile i ciitlie na«’ 
vi impetuosamente a terra spingendo, sommecse, e fece cuella ma> 
china ruin-re . I Rodiani allora effertasi loro la comraodiià del tem- 
po, aperte di nuovo le pone assaltarono coloro i quali avevano 
! ripari e bastioni occupati ; e seguitandosi a lungo di fieramente 
quivi combattere, ne potendo Demetrio dalla tempesta impedito 
andare i suoi a soccorrere , e combattendo d’altra parte strenuamen- 
te i Rodiani , fu finalmente forza ai sold.ti del Re , a posar l'ar- 
me, e darsi d’accordo prigioni, c arrivavano costoro al numero di quat- 
trocento. Doppo che i Rodiani ebbero quésta vittoria ottenuta s 
arrivarono a quella città per il mare ùi soccorso cento cinquanta 
ìo!d.»ti Conisi loro confederati ; e più di cinquecento altri manda- 
ti da Tolomeo, tra i quali si trovavano alcuni Rodiani, che da 
quel Rè- erano stif^endiati'. E in questo termine era allora di Ro- 
di l’asseJio . Nella Sicilia poi le cose passavano di _ questa maniera . 
’Ag^tocIe poiché non poteva con fuorusciti che erano con Dimocra- 
‘te air accordo venire, si mise ad uscir loro in campagna contro 
■con quelle genti , le quali si trovava, giudicando, di dover com- 
battendo tentar la sorte , e che la battaglia dovesse il tutto ter- 
minare'. Non" aveva più che cinquemila fanti, c ottocento ca- 
malli. Le genti di.Dimocrate saputa dei rimici la venuta, de- 
siderosi di venir con essi alle inani ( perciocché erano loro’ 
'di numero di gran lunga superiori ) si inviarono subito loro contro .' 
Per la qu-.l cosa che il numero loro era di venticinque mila fanti , e 
'di tremila cavalli . Ed essendosi accampati all’ incontro ai nemici 
in un luogo, che si dice Gorgio: e poscia in ordinata battaglia 
facendosi avanti , appiccatisi insieme , durò per buona pezza fiera 
e terribile la battaglia , che le genti non meno dell’ una , che dell’ 
altra parte prontamente menavano le mani. Ma perchè poi certe 
compagnie , che arrivavano al numero di duemila fanti a Dimo- 
cratc si rbellarono, ed in favore del «Tiranno passarono, furono 
«ssi della rovina c della rotta dei fuorusciti cagione . Perciocché le 
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genti di Agatocle di tanto mnnero accresciute ripresero animo , ed 
accrebbero 1’ ardire . Dove all’ incontro le genti di Diniocrate si 
sbigottirono ; e stimando che il numero delle genti che erano nel 
Campo dei nemici passate fosse molto maggiore sbaragliatisi , si mi- 
sero confusamente a fuggire. Ed avendogli Agatocle per certo spa» 
zio seguiti , fatti ritirare dall' uccisione i soldati , mandò subito ai 
nemici superati ambasciatori pregandogli , che volessero restarsi da 
più stare in discordia ed in contesa con lui , e che ciascun di loro 
nella propria sua patria se ne tornasse . Perciocché doveva gii U 
sperienza aver più loto mostrato , come giammai i fuorusciti ve* 
nendo a far guerra seco , erj^no per essergli superiori , poiché allora , 
che di tanto per numero 1’ avanzavano , non avevano perciò potuto 
essere essi i vincitori . Tutta la cavalleria dei fuorusciti intanto si 
salvò fuggendo in un certo luogo il cui nome è Ambrica . £ della 
fanteria alcuni perchè sopravenne ia notte, fuggendo si salvarono: 
la maggior parte dei quali occupato un cole, perduta la speranza 
di poter combattendo ottener la vittoria , desiderosi di rivedere i 
parenti e gli amici loro, e della patria ancora , e dei lor beni, 
fermarono con Agatocle la pace . Ricevuta adunque da lui la fede , 
c di un colle forte c gagliardo molto discesi , egli fece levar loro 
Tarmi, e fattigli tor tutti dall’ cssercito in mezzo gli fece saet- 
tando morire, che erano intorno a settemila, siccome tfTcrma Ti- 
meo: e secondo che scrivono cert’ altri intorno a quattromila . Certa 
cosa è, che questo Tiranno usava di sempre farsi beffe della fede, 
e del projirio giuramento , e di non tenerne conto veruno : ed a(C- 
quistavansi forze c potere non dalli essercitl e dalle compagnie, 
che seco aveva » ma più tosto dalla dappocagine , e dalla debolez- 
za dei sudditi suoi , avendo più sospetto dei confederati , e dei suoj , 
che dei nemici. Poiché egli adunque ebbe T cssercito nemico rotto 
€ disfatto , ricevette quei fuorusciti , eh’ erano restate , e fcrmaU 
con Dimocratc la pace, lo fece di parte dell’ esse: cito capitano , e 
nel tempo eh* poi venne in cose dì grandissima importanza si fidò 
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di lui. Ora qui mi pare, che sia da inaravi^.iarsi di Agvtocle . in 
che guisa avendo sospetto di ognuno , e non essendosi mai per 
addietro di persona veruna interamente fidato, si mantenesse sempre 
fino alla morte di Diinocratc solo amico . E Dimocrate usando agli 
amici tradimento , colto in Gela Pasifilo gli tolse la vita , e diede 
i luoghi guardati e le città in potere di Agatocle dopo che rei 
soggiogare i nemici ebbe due anni continui consumato . l Romani 
in Italia avendo superati in guerra i Palinj tolsero loro tutto il pae- 
se loro, e crearono cittadini alcuni , che pareva, che avessero 
i Romani favorito . Essendo poscia i Sanniti scorsi a dare il guasto 
al paese dei Faleri uscirono contro loro i Consoli in campagna , 
e venuti con essi a giornata > resurono superiori . Furono di questo 
fitto di arme portate in Roma , venti insegne , e fatti più di due 
mila prigioni, ed avendo i Consoli poi presa per forza in un tem- 
po la città dì Dola : sopragiunse Gcllio Cajo generai capitano dei' 
Sanniti con sei mila fanti. Dove per T arrivar di costui segui una 
tenibile e fiera battaglia, nella quale esso Gelilo rimase prigione , 
e degli altri Sanniti molti vi lasciarono la vita , e molti ne furon 
latti prigioni. I Consoli dopo,che quest’ impresa ebbe per loro avu- 
to felice successo , tutte le città , che erano alla divozion loro , 
ed erano state prese ricuperarono, che furono Sora, Arpino, e 
Sarronia. 

Passato quest’ anno , ebbe il governo di Atene Ferecle , ed a 
Roma il Consolato P. Sempronio , e P. Sulpizio : ed appresso a 
gli Elei fu celebrata la centesima e decima nona Olimpiade , ed in 
essa ebbe nello stadio la vittoria Andromene Corintio . Tenendo 
al tempo di costoro Demetrio, intorno a Rodi l’assedio, poiché 
gli assalti dalla banda del mare non gli riuscivano , fermò nell’ ani- 
mo suo di fare dalla banda di terra uno sforzo . Laonde fatto fare 
gran provisione di ogni sorte di materia perciò necessaria j fece su- 
bito fabricareuna machina detta Vinca, che di grandezza tutte le al- 
ttc per r addietro fatte superava . Perciocché avendo la sua base 
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quadrata, la fixc per ogni b.ndu lunga cubiti cinquanta , ed era com-^ 
posta di legni quadri e con incatenature e commessure tutte di fer-, 
ro ; tenevano lo spazio del mezzo travi che eran tra loro per Io spa- 
zio quasi intorno ad un cubito T una dall’ ultra dbtinte , acciocché 
coloro i quali dovevano la machin.i spingere , potessero per la com- 
modiù del luogo furio . Tutta la machina con le rote , che in fon- 
do di essa si erano accommodate si fa eva camminare : ed erano que- 
ste ben forti e salde, ed erano molto ben grandi , il numero delle 
quali era di otto . tra la grossezza delle panche deile rote di due 
cubiti , e da salde lame ferrata ; ed acciocché si potesse per traverso 
ancora far andare , erano fatte da potersi voltare, onde con esse si 
potessero tutta la machina per ogni verso facilmente portare . Kra-^ 
no nei canti colonne di poco meno di cento cubiti di altezza, e 
e stavano l’ una verso 1’ altra di si fatta maniera tra loro ripiegate , 
*chc per esser tutto 1’ edifizio in nove palchi distinto, il primo paloo 
era di quarantatre piazze di soldati capace , e l’ ultimo e più ulto di no- 
ve . Fece di tutta la machina tre faccie dalla parte di fuori di lame di 
ferro ricoprire , le quali vi fece con chiodi fermare: e fece questo acq 
ciocché non potesse dalle fiaccole de! fuoco essere offesa . Quei palchi 
avevano nelle pareti loro certe bocche di quella grandezza c di quella 
forma, che alla qualità dell' armi, che si dovevano per ciascuna di esse 
tirare , si conveniva . Erano a queste bocche i suoi serragli che dalla 
parte di dentro della machina si potevano toglier via , ed eran questi 
fatti per sicurezza di coloro, i quali in quei palchi si dovevano 
a tirare, le armi fermare. Perciocché di ogni intorno erano coperti 
dei colami , e piene di lana , acciocché i colpi dei Saisi non po- 
tessero in alcuna parte danneggiarli , E ciascun palco aveva due 
scale 1 ben larghe, di una delle i quali si servivano a portar quelle 
cose che erano, quivi .necessarie , c 1’ altra per quindi smontare , 
acciocché tujtC; le. cose vi si potessero senza alcun tumulto ammi- 
nistrare . Furono a fare andare questa machina eletti di tutto 1’ esa 
sercito tuemila.. quattrocento soldati , dei piu robusti che tra tuli 
. ' si 
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si potessero trovare . E di costoro parte standovi dentro serrati , 
e parte stando dalla banda di dietro la venivano spingendo : ed era 
loro r arte che vi usavano a farla andare di non poco giovamento, 
Fece medesimamente fobricare Testudini , che parte avevano sotto 
gli Arieti , e parte nò : e oltre a queste certi portici accioccliè quei 
soldati , che a questi lavori andassero , potessero con sicurezza an- 
dare eternare. Fece poi nettare un luogo che abbracciava lo spa- 
zio di quattro stadj per arsenale delle navi , e in questo spazio 
dovevano adoperarsi e Rr muovere le machine , di manierachc qui- 
vi r opera era per lunghezza di sei spazj fra colonna , con sette 
torri . La moltitudiue già radunata dei mastri a lavorare , e di co- 
loro , che vi lavoravano , era di poco meno di trentamila . Onde 
perché rispetto al numero grande dei lavoranti , le cose si riduce- 
vano tutte a fine molto piuttosto che non si teneva: era già De- 
metrio fatto ai Rodiaiii formidabile : perchè dava loro terrore non 
solamente la grandezza di quelle machine , e la moltitudine appres- 
so delle genti quivi raccolte, ma eziandio l’impeto di esso Re, 
c la troppa sua diligenza negli assedi . Conciosiachè nel discorrere 
c nelle invenzioni , era sopra modo industrioso ; e ritrovava molte 
cose nuove fuori dell’ arte degli Architetti: onde per questa ca- 
gione si acquistò il nome di Poltorcte , che vuoi dire assediatore, 

e negli assedi e negli assalti adoprava tanta forza e tanto impeto , che 

non pareva che si trovasse muro per gagliardo che si fosse che 
potesse da lui gli assediati render sicuri. Era poi quanto alla su- 
tura del corpo suo si grande, c si bello, che veramente grandezza 
eroica dimostrava , di manierachè quei forestieri che da lui andava- 
no , vedendo quella maestà di reale eccellenza ornata , ne restavano 
ammirati, e quando egli andava in alcun lato , per poterlo rimi- 
rare Io seguivano . Egli oltre acciò era di animo altissimo , e molto 
magnifico , e teneva pochissimo o niun conto non solamente del 
volgo , ma degli uomini potenti ancora . E quello che sopra tutto 
era suo proprio , nel tempo della pace si dava al bere , e all’ ub- 
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brucarsi , e ai banchetti nei quali si facessero balli , e cose son* 
•uose. E in somma quegli, che nelle feste per quanto si dice era., 
stato già tra gli uomini tutto di fiacco; era medesimamente poi 
nelle guerre uomo di gran faccende, e sobrio, di maniera che si 
a&ticava e con la persona , e con 1’ animo a gara di ogni altro 
facendo , sicché ognuno da lui veniva in ciò superato . Che egli 
fu, che fece fare anni grandissime da tirare, c machine di ogni 
sorte , che tutte dagli altri fatte , di gran lunga avanzavano . Anzi 
che dopo questo assedio e dopo la morte del padre , mise nel mare 
navili grandissimi . Ora i Rodiani vedendo come i lavori dei nemici 
erano già condotti a perfezzione , si misero a fabricare un’ altra tela 
di muro dalla banda didietro, tirandola appunto secondo la lunghez* 
ti di quel muro , che era per patire negli assalti . £ in questa 
fabrica ( guastando quelle mura dalle quali era cinto il Teatro, e 
le case vicine e certi tempi) di quelle pietre si servivano ; prò» 
mettendo agli Dei , che se potessero la città salvare , ne avreb- 
bono in onor loro edificati degli altri molto più belli , che quelli 
son erano . E oltre acciò fecero uscir fuori nove navi , avendo ai 
Capitani di esse fatto comandamento , che dovessero scorrere per 
tutto navigando , e che i nemici all' improviso assaltando , di quel 
vascelgli, che da loro venissero presi , parte ne offendessero , e parte 
alia città ne conducessero . Ora essendosi costoro in tre par> 
tire divisi , e quindi sciogliendo , Demofilo avendo seco quelle 
savi, che appresso ai Rodiani sono chiamate , le guardiane, sene 
sadò navigando in Carpato; e trovati quivi molti legni di Dcme- 
irio , parte investendogli con gli sproni , ne sommerse : parte al 
lido tirandone , vi diede fuoco ; e di essi prese quegli che erano 
per servirsene i migliori: e molte, che le biade dell’ Isola ne por- 
tavano alla patria , nc condusse . Menedemo uscito capiunp di tre 
galeotte, arrivato a Patara di Lkia, trovata quivi una nave surta, 
fatto mettere in terra tutti i suoi finimenti , le fece dare il fuoco; 
quindi presi molti vascelli , che andavano portando al campo U 
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vetfovagliaj gli mandò a Rodi . Frese medesimamente una galea- 
che alla volta della Cilicia navigava , c che la veste regia con 
gli altri reali ornamenti c apparecchi portava , che Fila di Peme- 
trio moglie aveva con diligenza grandissima mandato a fare pel 
marito provedere . Egli dunque mandò subito quei vestimenti ia 
Fgitto , perciocché erano vesti di porpora > e degne veramente di 
essere dal Re port ate . Si fece poscia tirar dietro la cave > c fece 
vendere tutti i marinari» cosi quelli, che erano nella galea ,cor 
me quelli , che nell' altre cavi già prese si ritrovavano . Aminta 
dell' altre tre navi capitano se ne andò navigando all' Isole, d'jtv- 
torno, e incontrati molti navigli, che portavano ai nemici le cose, 
che per le machine facevano di mesciero, ne fece parte sfiondare , e 
parte alla città condurne : c in questi restarono (ragli altri presi certi 
egregi ed eccellenti maestri da fabricare arme c catapulte , che al nu- 
mero di undici arrivavano . Radunati poscia tra loro a consiglia 
alcuni persuadevano che I' imagini di Antigono, e di Demetrio si 
dovessero guastare : indegna cosa essere afiermando , se coloro , 
che assediavano dovessero quegli onori medesimi ricevere , che co- 
loro da quali avevano già benefici ricevuti • Onde il popolo sde- 
gnatosi molto contro costoro, come in ciò col pevoli gli riprese , 
ne vollero che ad Antigono alcuno di quelli onori fosse levato t 
il che facendo prese e per gloria e per utile di se stesso buona riso* 
luzione . Perciocché questa cosi fatta grandezza di animo , e di 
giudizio popolare , si acquistava appresso gli altri lode c comme»- 
dazione : e appresso gli -assediatori di quanto facevano pentimento . 
Poiché dove essi alle città della Grecia la libertà rendevano, le 
quali non avevano a chi loro aveva fatto beneficio mostrato tj^i 
alcuna benevolenza segno; ora pareva che cercassero di rldus^ 
re in servitù c soggezione quella , che. con gli efiètti nel mostra^ 
sene obligata , e nel renderne grazia costantissima si dimostrava « 
Ed oltre acciò, se fosse avvenuto, che la città (siccome la for- 
tuna suol molte cose fuor dell' opinione altrui far, succedere ) fo^^ 
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*c stata presa, rimaneva loro il potere per domaodar perdono e 
misericordia, mostrare come avevano l'amicizia loro, e la benevo- 
lenza conservata . Il ciré con prudenza grande dai Rodiani fu fat- 
to . Or» avendo già fatto Demetrio certa parte delle mura con 
le mine sotto cavare , alcuni che de! campo si fuggirono diedero 
a gli assediati avviso , come gli uomini che per le mine passava- 
no si erano quasi dentro le mura condotti , i Rodiani subito per 
questo un fosso profondo molto cavando di quella lunghezza , che 
era quella parte di muro che si stimava che potesse cadere , an- 
che essi con prestezza molte contramine facendo , agli avversari 
sotto terra si opposero, egli impedirono di potere più avanti pas- 
sare . Ora tenendo l’una e l’altra parte alle mine genti alla guar- 
dia , certi di quei di Demetrio tentarono di corrompere con dana- 
ri Atenagora, al quale i Rodiani aveano dato il carico di guarda- 
re delle mine il luogo . Era costui Milesio per nazione , ed era 
stato a Rodi da Tolomeo capitano dei soldati mercenari mandato , 
Egli dunque promettendo di fare il tradimento, fermò con essili 
giorno nel quale era di bisogno , che Denaetrio mandasse alcuno 
dei suoi segnalati capitani , che dovesse nella città di notte per 
-le mine passare , a considerare il luogo deve si dovessero i soldi^ 
ti riparare . Avendo in tal guisa dato a Demetrio speranza gran- 
de , andò tosto a scoprire al Senato la cosa : e avendovi il Rè 
mandato Alessandro Macedone uno dei suoi più cari per la mina 
passando fu preso 'dai Rodiani , c Atenagora fu per questa cosa da 
loro di corona di oro coronato : ed ebbe oltre acciò cinque talen- 
ti di argento in dono, cercando con desiderio cosi facendo degli 
altri soldati forestieri e mercenari ancora la benevolenza verso'quel 
popolo acquistarsi . Demetrio fra questo tempo avendo fatto le ma- 
chine a 6nc condurre, e fatto pulir bene , c spianar tutto quel luo- 
go che era alle mura avanti , mise la Vinca nel mezzo, c distribuì 
di quà edi là le testudini che l’ariete non avevano che erano, otto . 
quattro ne fece dall’ una, c quattro, dall’ altra parte, fermare i 
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ed a ciascuna di esse fece uno di quei portici congiungere , acci icchè 
Coloro che entrassero , c che poi n'uscissero > potessero con sicurt!t 
loro tutte quelle cose che venissero loro commandate esseguire . 
Ne fece poi piantar due di quelle che avevano l’ariete • che l’altre 
di grandezza di gran lunga avanzavano : per la qual cosa l’una e 
l’altra erano di cubiti cento venti , ed erano ferrate ; la cui testa 
era simile a uno spron di nave , e potevarsi spingere con pochis- 
sima fatica per le rote, su le quali si posavano: e nell’ assalto 
con volevano manco di mille persone , ehe le maneggiassero . Ora 
mentre che egli era già vicino ad accostare alle mura le machi- 
ce , fece mettere in ciascun tavolato della Viiiea strumenti da tirar 
sassi , ed altre cose che si costuma di -tirare , secondo, che ciascu- 
na’ vi tornava bene. Maidò poi al posto, ed agli altri luoghi più 
vicini ,' le genti delle armata . Ed oltre acciò distribuì le fanterie di 
terra ad assaltare quell’ altre parti delle mura , che si potevano com- 
battere . Essendosi poscia ad un sol comraandamento , e ad un segno 
già ordinato , alzato da tutti in un tempo alle grida, si cominciò 
■per^ tutto ad un tratto a dare alla città un terribilissimo assalto . Ora 
mentre che egli attendeva a battere con gli Arieti ed altre machine e 
strumenti le mura , arrivarono quivi de Gnidj gli ambasciatori pre- 
gandolo i che volesse far fermare l’assalto : c offerendosi di per» 
suadere ai Rndiani , che dovessero contentarsi di accordarsi , c mas- 
simamente in quelle cose , che potessero recarsi ad ubbidire . Ed 
avendo il Re fatto i suoi fermare ; ed essendo gli ambasciatori più 
volte dall’ una all’ altra parte andati, cloro a lungo parlato; e 
non si essendo potuto altrimenti ad alcuno accordo venire , si tor- 
nò fieramente a rinnovar l’assalto; e Demetrio fece finalmente col 
battere una torre gagliardissima cadere , la quale era di saldissime 
pietre quadrate fabricata; e «cosse eziandio col battere tutta quella 
tela di muro, che tral’una e 1’ altra torre era posta: di maniera 
che iTerrazzani non potevan più avere il passo per potersi su i mer- 
Ji delle mura condurre t Mandò in quei giorni mederimi il Re To- 
I io- 
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Ionico molti vascelli carichi di vettovaglie ai Rodiani che vi eran», 
trecento mila artabè di grano, e di più sorti di legumi . Ora men-, 
tre queste cose alla città venivano portate, Demetrio fece subito ,• 
che molti legni andassero loro contro , acciò quelle robbe condu- 
cessero nel suo campo . Ma perchè quei navigli ebbero il vento, 
favorevole , e andavano a pieue vele , si condussero sicuri nei por-, 
ti loro . Quelli che da Demetrio erano stati mandati , se ne tor-i 
narono addietro senza aver fatto cosa veruna . Mandò poi ai Ro. 
diana Cassandre ancora dieci mila Mcdinni di orzo: e quaranta mi- 
la di grano ne furono mandati loro da Lisimaco , con altrettanti 
appresso di orzo . Venuta agli assediati si gran copia di vettovar 
glia, dove già avevano cominciato a sgomentar,! , ripresero animo , 
c giudicando, che fosse bene di assaltare del nimico le machine, 
fecero di gran copia di fiaccole apparecchio , fecero poi su per le 
mura metter per ordine tutti gli strumenti da tirar sassi, c altre 
armi di qualsivoglia sorte» E subito che fu venutala notte, d'io« 
torno alla seconda guardia , saltarono con sassi ad assaltare le guar* 
dief c con dardi infocati c di ogni sorte tiravano a tutti co 
loro che quivi concorrevano . Le genti di Demetrio trovandosi 
fuori di ogni loro opinione in tal guisa assaltati , tutti travagliati , 
.ed avendo le fabricate machine a cuore , correvano a dare colà dove 
si combatteva soccorso . £ perchè quella notte era oscura molto 
quelle fiaccole con furia in tal guisa tirate gett-vano splendore 
grande , ma perchè le altre armi ed i sassi che si tiravano , non 
si potevano, vedere , molti di coloro che combattevano , ne rest»> 
fono offesi , perchè non potevano 1’ impeto delle armi tirare vede- 
re . Erano nDcdcsimamente cadute alcune di queste lame di ferro 
^clla machina , onde restando quel luogo di essa scoperto , le fiao- 
ipolc davano in quella parte dove si vedeva il legno Koprire . O*- 
de trovandosi Demetrio in travaglio non piccolo per tal cagione , 
acciocché quel fuoco allargandòei , appoco appoco tutu la macchi- 
na oQn equunaàfse, vi fece subito riparare, e eoa l’equa., che 
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uri palchi di essa aveva già fatta preparare , faceva il possibile , 
che l’appresa fiamma si smorzasse. Fatti ultimamente radunare al 
segno dato con la tromba tutti coloro , che erano al muovere del* 
le machine deputati, fece che le machine per un tiro di arco dalle mora 
lontano, ritirassero. Subito che fti apparso il giorno comman- 
dò ai servitori che dovessero raccogliere insieme tutte le armi , che 
dai Rodiani erano state tirate, e che erano per terra cadute , volen- 
do da ciueste per congiettura conoscere , qua! fosse dei nemici l’ap* 
parecchio . Ed avendo essi subito fatto quanto loro era stato com* 
mandato , si trovò come le fiaccole di diversa grandezza erano a 
ottocento, e non punto meno di mille cinquecento dardi ed altre 
armi da tirare . Veduto tanto numero di armi in cosi breve spa* 
zio di tempo di una notte tirate, ed esse considerate prese grande 
ammirazione della gran copia che nella città se ne trovava, c di 
quanta larghezza nel servirsene essi usassero . Demetrio intanto fece 
racconciare quelle parti delle machine , che erano ma! concic , at» 
tese a far sepoltura ai morti, e a far curare i feriti, e gii asse* 
diati in quel tempo datosi loro un poco di agio dell’ essere dal- 
la furia delle machite molestati, si misero a fabiicare il terzo mu- 
ro a foggia di Luna , e con quella ripiegatura abbracciarono tutta 
quella parte delle mura che era pericolosa , e che arera patito . 
Cinsero eziandio con un fosso molto profondo quella parte delle 
mura, che era ruinata , acciocché il Re facendo impeto contro lod 
ro , non 'avesse cosi facilmente potuto nella città passare . Fecero 
eziandio andar fuori tutti quei vascelli , che nel navigare sono de- 
gli altri migliori, avendo fatto Aminta di tutti capitano. Questi 
scorso navigando ai lidi piiV addentro dell’ Asia ; colti sprovisti 
certi Corsari , che da Demetrio erano stati mandati , gli oppresse . 
Avevano costoro tre navi disarmate, e si teneva che fossero tra 
tutti gli altri che il Re nella guerra servivano, segnalatissimi . 
sendosi quivi per un poco tra costoro combatftjto ,'f Rodiani fiiN 
to uno sforzo ebbero finalmente in potere loro le nari , e eou esse gli 
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uomini cbe sopra vi si trovavano , tra i quali era Timocle di quei 
Corsari tutti generai capitano. Si diedero medesimamente in certi 
mercanti , e tolte loro alcune barche piene di grani , tutti costoro , c 
con essi quei Corsari che erano disarmati condussero di notte a 
Rodi , così secretamente > che i nemici non se ne accorsero . Ora 
Demetrio avendo fatte le machine , che ne avevano bisogno rac- 
conciare in quelle parti nelle quali avevano patito , li fece con pre* 
stozza al muro accostare , e facendo con tutte le armi da tirare uno 
sforzo grandissimo , levò per forza coloro , che erano sul parapet- 
to alle difese , c con gli Arieti , facendo battere quella parte del- 
le mura che era da quella banda > gettò due tei? di muro , che 
erano fra tre torri per terra , ed essendosi quei della terra intorno 
alla torre di mezzo fermati a combattete , e tutta volta quivi la 
gente rilrescandosi , e io luogo, dei già stanchi altri freschi soldati 
entrando, durò molto feroce a lungo c molto aspra la fazione; di 
maniera che Anania loro capitano strabocchevolmente combatten- 
do , vi fu mòrto j e gran parte degli altri soldati vi lasciarono la 
vita . Mentre le cose di questa maniera in questo luogo passavano ; 
il Re Tolomeo mandò ai Kodiani dei grani,e buona quantità appresso 
delle altre, sorti di vettovaglie , che non furono in punto minor co-, 
pia di quella, che aveva già loro l’altra mandato; e oltre di ciò 
mille cinquecento soldati sotto la condotta di Antigono di Ma- 
cedonia . 

Tolomeo soccorre Rodi. 

CAPITOLO XII, 

A Rrivarono in questo medesimo tempo ambasciatori a Deme- 
trio e dagli Ateniesi , e dagli altri popoli delle città della Gre- 
cia il numero dei quali era di più di cinquanta , e tutti prega- 
rono il Re , che volesse contenursi di far pace coi Kodiani . Fer- 
ma- j 
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alitasi dunque la tregua , e avendo costoro fatti molti e' molto di- 
versi parlamenti e al Ree agli assediati Rodiani» non fu altrimcn* 
ti possibile, che si fermasse 1’ accordo; 'onde gli ambasciatori sen- 
za aver fatto nulla se ne andarono . Demetrio avendo in animo di 
dare alla città di notte un'assalto da quella banda che il muro era 
minato, fece una scelta dei più bravi soldati del campo, e altri 
che giudicò a proposito che erano appresso a mille cinquecento . 
E a costoro diede commissione , che d’ intorno alla seconda guardia 
dovessero pianamente , e con destro modo andare al muro , ed cgl^ 
avendo le cose ' fatte apprestare , diede a ciascun capitano delle al- 
tre genti commissione , che tosto che fosse da /ni dato il segno , al- 
zassero allegramente le grida , e che per terra e per mare in un me- 
desimo tempo si desse 1’ assalto . Ed essendosi da ognuno eseguito 
quanto loro era stato imposto , quelle compagnie ,che allentine delle 
mura si erano presentate, avendo quivi le prime guardie del fosso 
uccise , passarono con furia dentro nella città: e tutti quei luoghi 
che erano intorno al Teatro occuparono , Quei Rodiani intanto , 
che questa cosa intesero, vedendo come la città era tutta in gran 
tumulto, e ogni cosa andava sossopra, comandarono tosto a co- 
loro , che erano nel porto , e su per le mura , che non si moves- 
scro per niente dai luoghi loro, c che avvenendo che fossero da 
quei di fuori assaltati , vedoesero di rigettargli . Essi intanto con 
grosso numero di soldati eletti , con quelle compagnie che erano 
di fresco da Alessandria venute , contro coloro che dentro alle mu- 
ra erano passati si spinsero . Cra apparso , che fu il giorno , 
avendo Demetrio dato il segno, quelle compagnie che i! por- 
to assaltarono , c queW altresì, che avevano di ogni intorno 
cinto le mura alzarono in un tempo le grida per dar animo a colo- 
loro , che avevano già i luoghi d’ intorno al Teatro occupati . La 
turba de fanciulli , e delle femine della città , cra già tutta di gran- 
dissima paura ripiena, c non altrimenti piangevano , che se la patria 
loro fosse per forza nelle mani dei oimici venuta . Fattasi intanto 
DitdoTb Sic.T.P'I. M m da 
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di coloro , che dentro erano passati con le gerti dilla terra ima gran 
fazione : ed essendone di quà e di là morti rnclti , stavano da prin- 
cipio amendtie le parti senza punto ritirarsi ; nè P una all' altra ce- 
deva. Ma perchè poscia i Rodiani tutta volta crescevano, c con 
animo pronto a combattere fieramente senza curare il pericolo si met- 
tevano , come quelli, che per la patria loro , e per cose , che erano 
loro d’importanza grandissima combattevano, onde le genti del Re 
molto strette si trovavano , Alcino e Manzia capitani amendue , 
ricevute molte ferite lasciarono quivi la vita : e gran parte degli 
altri , parte fiiron quivi per le mani dei nemici morti : parte furono 
presi: ed alcuni pochi con la fuga salvandosi, al Re loro si con- 
dussero : fumn morti in questa fazione molti Rodiani ancora , tra i 
quali era Damotele Questore, che rispetto alle virtù e valor suo 
era uomo molto riguardevole . Demetrio giudicando fra se , che 
la fortuna gli avesse la disfatta di quella città levata delle ma- 
ni, si mise di nuovo in ordine per darle un’altro assalto. Aven- 
dogli poscia suo padre scritto, che dovesse far pace coi Rodiani 
con quelle condizioni , che esso potesse , stava il tempo attendendo 
per venire a'qualche bello, ed onorato accordo. Ed avendo To- 
lomeo scritto ai Rodiani , come primieramente egli era permandar 
loro gran copia di grani, ed oltre acciò tremila fanti, c poscia 
consigliandogli, die se si potesse fare con util loro, venissero con • 
Antigono a qualche ragionevole accordo, tutti al venire alla pace 
pendevano; onde avendo in questo tempo la repubblica degli Eto* 
li mandato per trattar di essa ambasciadori , i Rodiani feccr pace 
con Demetrio , con queste condizioni . Che la città restasse libera , 
e che non vi dovesse stare alcun presidio : e che si dovessero le 
loro entrate liberamente godere : che dovessero dare ad Antigono 
ajuto fuorché se egli contro Tolomeo facesse guerra : e che des- 
sero per ostaggi cento cittadini ad elezione di esso Demetrio , con 
questa dichiarazione che egli non potesse eleggere di quelli che era- 
no in magistrato . Ed in tal guisa che i Rodiani stati per un' anno 
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continuo assediati , fcrmaro-jo T accordo di quella guerra; oooraremo 
bene con quei premi > che meritiViino coloro > i quali nelle 
fazioni in quella guerra »egu ite, si erano come valorosi fitti vedere ; 
e tutti (^uelii schiavi che avevano egregiamente combattuto , fecero 
liberi, e vollero , che fossero eletti nel numero degli altri cittadi- 
ni . Fecero oltre aciò dirizzare in onore di questi Re Tolomeo, 
Cassandre, e Lisimaco le statue loro; ed appresso di coloro an- 
cora , che essendo di gloria a costoro secondi , avevano a quella 
città gran favore ed ajuto per salvarla dato . Volendo poscia nel 
render grazie dei ricevuti benefici Tolomeo superare , mandarono 
in AflVica certi loro, che dovessero cercar quivi d’ intendere dall’ 
Oracolo di Ammonc , se pei Rodiani fosse bene di adorar Tolomeo 
come Dio : ed avendo 1’ Oracolo affermato di si , fecero nella città 
un Tempio quadrato edificare , ed a ciascuna banda un portico che 
era di misura di uno stadio per lunghezza, e di Tolomeo rii die- 
dero il nome. Fecero poi rifare il Teatro ancora, e le mura in 
quelle parti dove era di essi seguita la rovina , e tutti quei luoghi 
altresì che erano stati in queda guerra giusti e rovinati, e molto 
più bello di gran lunga, che prima non erano. Ora Demetrio 
avendo secondo 1’ ordine dal padre datogli fermata la pace coi Ro- 
diani , con tutte le sue genti quindi fece vela, e per 1’ Isole scor- 
rendo forse ad Aulide di Beozia ; c solleciundo di rimettere in li- 
bertà i popoli Greci . Conciosiachè Cassandre c Polisperconte nei 
tempi passati , non avendo il nemico a fronte (perchè non vi era) , 
molte parti della Grecia andavano scorrendo , e saccheggiando , la 
prima cosa rimise in libertà la città dei Calcidesi, nella quale il 
presidio dei Bcozi si ritrovava ; ed avendo alle genti che erano in 
Beozia apportato terrore , gli costrinse a togliersi dall’ amicizia di Cas- 
sandro . Fece poi lega con gli Etoli , ed apparecchiossi a fare con 
Polisperconte e con Cassandre la guerra . Mentre che queste cose 
di questa maniera passavamo . Eumelo Re di Bosforo , avu-do già 
sei anni regnato venne a morte. Spartaco suo figliuolo e succes- 
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sore , regnò dopo lui vent' anni . Ora che abbiamo delle cose della 
Grecia, c dell’ Asia ragionato , passeremo a raccontar quelle, che 
nelle altre parti del mondo seguirono. Agatocle in Sicilia passando 
con r armata a Lipari , i coi popoli vivevano in pace, si fece da 
costoro, (senza che avesse giammai da loro alcuni ingiuria ò offesa 
ricevuto) pagare cinquanta talenti di argento ; onde molti sono stati 
eli parere che quanto io ora son per dire , fosse cosa divina : cioè 
che la pena della sua sceleraggine per divina disposizione apparisse . 
Perciocché richiedendolo i Liparesi con preghi , che volesse conce; 
der loro un poco di tempo a pagargli di quei danari il resto, ed 
affermando come non avevano giammai usati di toccar le cose sa- 
cre ai tempi dedicate , furono da Agatocle costretti di dare i da- 
nari dei tempi > e consacrati , dei quali parte avevano il nome di 
Polo in essi scolpito, e parte quello di Vulcano; e subito che 
egli ebbe ricevuti fece quindi sciorre • Ma levatosi in un tempo 
il vento , dieci navi restarono fracassate di quelle , che portavano 
i danari . Onde molti giudicarono che Eolo , che si diceva esser 
di quei luoghi d’ intorno Signore , avesse voluto subito nel prin- 
cipio del navigare castigarlo . Dove da Vulcano fu poi nel tempo 
(iella sua morte fatto il medesimo , quando nella propria sua patria 
gli diede quel gastigoi del quale per lo disprezzo della celinone 
egli era degno , mentre vivo fu dà lui con gli ardenti carboni 
bruciato . Conciosiachè di ordine di esso e per sua giustizia av- 
venne , che egli appresso ad Etna , che non offese coloro , che li 
genitori loro conservavano : e mostrò contro gli empi c poco reli- 
giosi il suo potere ; e la sua forza. Ma quanto abbiamo della sua 
morte qui detto apparirà esser vero , quando si verrà a ragionare 
delle cose di quei propri tempi . Ora dobbiamo raccontare quelle , 
che nei luoghi di terra ferma in Italia seguirono . I Romani , e 
i Sanniti mandati si scambievolmente fra loro ambasciatori , fece- 

I 

ro pace , avendo già per lo spazio di ventidue anni e sci mesi guer-^ 
reggiato . E E* Sempronio consolo entrato con i’cssercito nel con- 
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tado degli Eoli , si sottomise nello spazio di cinquanta giorni ^ e qua* 
ranta terre , e avendo tutta quella nazione sotto l’imperio dei Ro- 
mani per forza ridotta , tornò alla patria , ed entrò con onorato 
trionfo. Fermò poi il popolo Romano con Marsi,con Pallenesi , c 
co’ Marucini ancora amicizia c lega. 

Passato il tempo di quest’ anno > aveva il governo d’ Atene Leo- 
strato ; ed a Roma erano consoli S. Cornelio , e L. Genucio . Nel 
tempo del magistrato di costoro , Demetrio si aveva proposto , 
di muover guerra contra Cassandro , e di rimettere in libertà li 
popoli Greci , ma sopra tutto di accomodar primieramente detta 
Grecia le cose si perchè giudicava che a lui fosse onore e gloria 
non picciola , che i Greci fossero in libertà rimessi : e si anche 
per questo , che egli aveva già rotto Prepalao di Cassandro ca- 
pitano ; ed ora stimava che se fosse contra esso Cassandro andis- 
to, sarebbe nell’ imperio di esso entrato. E perchè nella città dei 
Sicioni vi erano alla guardia i Soldati di Tolomeo , dei quali era 
capitano Filippo uomo in vero nobilissimo s assaltandola una notte 
all’ improviso entrò per forza dentro le mura . Onde poi i solda- 
ti del presidio si ritirarono nella fortezza . Demetrio avendo avuto 
questa città in suo potere , occupò quel luogo , che tra la fortez- 
ze e le case era posto . Ed essendo poi per dovere gli istrumenti 
da battere accostare , i soldati della fortezza spaventati si resero a 
patti , e quindi navigando , per la volta dell’ Egitto partirono . De- 
metrio fatti nella fortezza i Sicionj passare, fece spianare quella 
parte della città , che al porto si congiunge , che era per dire il ve- 
ro un luogo egregiamente munito: quindi messosi a fare con la 
plebe lavorare, e avendogli in libertà rimessi da coloro, che da 
lui beneficio ricevettero , ottenne onori veramente divini : Perciocché 
a quesU città diedero di Demetriade il nome ; ed oltre acciò in 
onor suo , e io suo nome ordinarono , che si dovessero celebrare 
ogni anno sacrifici , e publiche orazioni , ed oltre acciò giuochi e 
feste , ed altri onori non altrimenti , che se egli fosse stato il lo. , 
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ro fondatore . Ma poscia il tempo della mutazione delle cose in- 
terrotto , fece che tutte queste cose mancarono . 1 Sicioni d'al- 
tra parte occupato un' altro luogo molto di gran lunga migliore % 
hanno poi quivi per fino a questi nostri tempi continuamente abitato . 
Per la qual cosa il circuito della tortezza è molto piano c grandct 
e ad'ogni intorno colli; dove si può difficilmente salire, di ma- 
niera che non vi si può da niuna banda le machine condurre . 

£ medesimamente d'acque copioso , d' onde si sono fatti giardini co- 
si fecondi , che ben pare , che questo ritrovamento di questo Rè 
avesse ^e al godersi la pace , e ai pericoli delle guerre risguardo . 
Poiché Demetrio ebbe le cose dei Sicionj accomodate , passò con 
tutto l'esscrcitn a Corinto , che da Prepalao di Cassandro capitano, 
era con buon presidio guardata . £d a prima giunta vi fu di notte 
da certi cittadini per unapicciola porta intromesso, onde egli si 
fece subito della città e dei porti padrone : ed i soldati delia guar- 
dia parte fuggendo salvatisi in un luogo detto Sisifio , e parte in 
Acrocorinto , egli fatto accostare alle fortificazioni le machine , 
con fatica ben grande prese Sisifio per forza. £d essendo poscia 
quelle genti che vi erano dentro fuggite , ed a coloro che aveva- 
no il monte d' Acrocorinto occupato ricorsi , avendo ancor queari 
spaventati , a dare in suo potere la fortezza gli costrinse . Era que- 
sto Rè per dire il vero nel combattere i luoghi molto violento e 
pericoloso, rispetto alla perizia, la quale egli aveva del fabricare 
le machiae , che negli assedi si st^Iiono adoperare. Ora poiché 
egli ebbe rimessi in libertà i Corinti , mise in Acrocorinto gen- 
te alla guardia , perchè i Corinti vollero , che fino a tanto , che 
la guerra contro Cassandro non fosse terminta , la città loro dal Kè 
fosse guardata. Prepalao intanto così vituperosamente di Corinto 
cacciato colà dove era Cassandro si ridusse . £ Demetrio passato 
in Acaja , prese per forza Buia , c rimise in libertà quei cittadini . 
Quindi avuta nello s(^zio di pochi giorni Sciro , ne cacciò i solda- 
ti , che vi erano stati messi a guardarla . Andando poscia per l'Acaja 
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rendeva alle città la libertà loro; e condottosi con Tessercito ad 
tgio, cinse con assedio le mura; e venuto co! capitano del presi- 
dio detto Strombico, a parlamento lo richicfc che gli desse la 
città d’accordo. Ma non vclenJo colui f.r quello , che egli intor- 
no a ciò gli dicea anzi dicendo coatra lui di su le mura molte pa- 
role brutte, e ingiuriose, il Re fatte spingere alle mura le mnehi- 
ne, e gettarne parte per terra, prese la città per forza. Fece 
adunque subito davanti alle mura appiccare Strombico , messovi 
daPolisperconte dei soldati della guardia capitano, ed inforno ad 
ottanta degli altri, che gli erano nemici. Mescolò poi appresso a 
due mila degli altri soldati mercenari tra le sue compagnie . Quel- 
li che nei luoghi vicini i presidi tenevano , doppo che questa cit- 
tà era stata in tal guisa espugnata , giudicando che non fosse pos- 
sibile, che essi potessero dalle forze del Rè difendersi, gli diede- 
ro i luoghi d’accordo . Quelli che erano alla guardia delle città 
deputati, veduto come ne Cassandro , nè Prepelao, nè Polispcrcon- 
te gli soccorreva: e come Demetrio con grosso essercito, c 
smisurate machine si facevano già vicino , di lor proprio vo- 
- lere cederono . Ed in questo termine si trovavano allora di De- 
metrio le cose . Ed in Italia facendo guerra i Tarentini co’ Lu- 
cani , e coi Romani , mandarono ambasciatori a Sparta domandando 
aiuto , e che maBdassero loro Cleonimo per Capitano. Ed avendo 
loro i Lacedemoni questo capitano con molta prontezza conceduto: 
e i Tarentini {Vascelli, e i danari mandati: Cleoniino messo insie- 
me vicino aTenaro di Lacedemonia d’intorno a cinquemila 'soldati 
forestieri, si mise a navigare alla volta di Tarento a gran giornate . 
E quivi radunato non picciol numero di altri soldati mercenari » di 
quel di prima , non punto minore , riccolse eziandio delle genti 
del paese più di ventimila fanti , e duemila cavalli . Prese oltre a 
ciò buon numero dì quei Greci , che stavano in Italia , e con essi le 
genti dei Messapl . Trovandosi adunque un’ essercito numeroso , 
i Lucani da ciò spaventati fecero coi Tarentini lega e amicizia . Ma 
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perchè 5 Metjponcini non voievano ad esso accostarsi , eglrpersuase 
«i Lucani , che nel paese di costoro dovessero scorrere . Onde eoa 
r occasione del tempo , anche egli i Metapontini assaltando > ap* 
portò loro terrore : e nella città loro come amico entrato , si fece 
da loro pagare oltre la somma di seicento talenti di argento : quin- 
di prese dugento fanciulle nobilissime per ostaggi , non tanto per- 
che egli volesse dalla perfidia loro in tal guisa assicurarsi ; quanto’, 
che a far questo fu da sfrenata libidine tirato . Conciosiachè egli 
posta giù la veste Laconica , si era in tutto alle delizie loro, e 
'aveva in servitù ridotto coloro i quali avevano alla sua fede credu- 
to . Perciocché trovandosi cosi potente , e con tante facoltà , non 
• fece cosa , che di uomo di Sparta fosse degna . Conciosiachè egli 
ordinò di fare della Sicilia l' impresa come per volere la tirannide 
di *>lgatocle toglier via, e ai Siciliani la libertà restituire . Ma posta 
per allora questa impresa (U parte se ne andò navigando a Cercinu 
e avuta questa città , si fece grosse somme di denari pagare , e 
in essa lasciò la guardia con disegno di servirsi di questo luogo 
per fòrte ridotto: e di quivi sempre essere della Grecia, alle fan- 
terie . Ed essendo a lui venuti subito e da Demetrio , che teneva 
i' assedio , e da Cassandro per far lega e amicizia seco arobascia>* 
tori , egli non volle altrimenti nè all’ uno ne all' altro accostarsi i 
anzi che avendo inteso come i Tarentini con altri si erano ribellatit 
lasciata una buonissima guardia in Cordra , con quella maggior pre- 
stezza che potè, prese navigando la volta d’Italia, quasi come 
avesse voluto contro i contumaci e ribelli procedere. Ed essendo 
sorto in un luogo che era dai Barbari guardato, prese quella città: 
/ece vendere tutti gii uomini all’ incanto , e tutto il contado di 
essa fece mettere a sacco. Presa medesimamente una terra detta 
Triopiu, fece quivi intorno a tremila prigioni. E in questo tempo 
i Barbari di quella provincia , insieme radunatosi , corsero ad assal- 
tare di notte àil campo e appiccatasi quivi la battaglia, ucciderono 
oltre al numero di dugento novanta soldati di quei di Qeonimot 
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Q intorflo a mille ne fecero prigioni . £4 essendosi levata nel me- 
desimo tempo gran fortui;a nel mare , venti navi che vicino al 
campo stavano surte , rimasero fracassate . Cleonìmo ricevuti due 
cosi gravi danni , se ne andò con 1' essercito navigando verso 
Cercira» 

Poiché il corso di quest’ anno fu giunto al fine , era in Atene 
governatore Nicocle : e a Roma entrarono nel cor.soiato M. Livio t 
e M. Emilio . Nel tempo del magistrato di coloro Cassandra Re di 
Macedonia vedendo come le torze dei Greci venivano tutta volta 
maggiori , e che tutta 1’ importanza , e il carico di quella guerra 
era per voltarsi sopra la Macedonia, era venuto di quanto doveva 
venire in timore . EgH dunque mandò in Asia ambasciatori ad 
Antigono richiedendolo , che seco volesse far pace . Ma avendogli 
«so risposto , che un solo accordo vi conosceva il quale era , 
se Cassandre voleva rimettersi interamente all’ arbitrio di lui : egli 
allora di timore pieno , mandò chiamando Lisimaco di Tracia . 
acciò venisse a prendere insieme con esso delle cose loro commu- 
nemente la cura , e il governo . Perciocché egli era sempre usato 
ogn’ ora , che fosse da terrore di gravi pericoli travagliato , di 
chiamare in ajuto , e favor suo costui ; a che fare era mosso e 
dal valore di quest’ uomo , e dall’ esser il suo regno alla Macedo- 
nia vicino . Quisti due Re adunque , venuti insieme a parlamento, 
etra loro dell’utile ad amendue communc trattando; mandarono 
a Tolomeo Re di Egitto, c a Selcuto Signore delle Satrapie più 
alte ambasciatori , facendo a costoro sapere la superbia , che Anti- 
gono aveva nella sua r sposta mostrata, quindi loro dimostrarono, ] 

come il pericolo di quella guerra era a tutti loro còmmune . Per- 
ciocché ogn’ ora , che Antigono si fosse del regno di Macedonia ' 
imp-dronito, era per tosto levare agli altri ancora i loro regni ; ' 

conciosiachè egli aveva bene spesso di se dato saggio , come egli 
. era uomo avaro molto , c che cercava di essere egli del tutto Si» 
gnore , senza volere nel doniicare , che alcuno gli fosse compagno 
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Che per questa cagione adunque era bene che tutti insieme conghj» 
Tasserò ette unitamente si mettessero a fare contro Antigono 
guerra • Tolomeo adunque y e Seleuco giudicando) che quanto loro, 
intorno a ciò.si diceva fosse vero, volentieri vi si accordarono, 
e determinarono tosto di volare con grossi esserciti in lor soccorso. 
Fu parere di Cassandre , che non fosse da stare la venuta dei ne- 
mici aspettando , ma piuttosto di avanzargli nel muoversi all' im- 
presa, e di cercare di essere egli il primo per utile suo. Diede 
adunque a Lisimaco parte dell’ essercito , e insieme vi mandò un 
Capitano . £d egli con il rimanente delle genti , si dirizzò alla 
volta della Tessaglia , a far guerra contro Demetrio , e coatro i 
Greci . 

n 

Pveptìao Capitano di Lisimaco in Etoìia, 
CAPITOLO XIII. 

T Isimaco passato con quell’ essercito , che seco aveva di Euro. 

pa in Asia , volle che i Lampsaccni , e i Pariani perche d’ accordo 
se gli diedero , restassero liberi . Avendo poscia preso per forza Sigeo, 
vi mise dentro gente alla guardia . Diede poi seimila fanti e mille 
cavalli a Prepaleo suo capitano , e mandollo con essi all’ acquisto 
delle città dell’ Etolia , e della Ionia . Ed egli la prima cosa si mise 
ad assediare Abito , c fece ' apparecchio di armi da tirare , e di 
machine, e di strumenti, e di altre cose , che facevano di mestie- 
ri . Ma venato agli assediati, per via di mare da Demetrio soc- 
corso di molte compagnie di soldati , sicché potessero quella città 
sicuramente difendere , egli dal fatto disegno per un poco si tol- 
se ed tóquìsteta quella parte della Frigia che è verso l’ Ellespon- 
to rivoltar si 'mise ad assediare Sinada città, nella quale eran 
parte delle ricchezze del Re riposte , c avendo indotto Decimo ca- 
pitano di Antigono, a volere unitamente con esso governare quell’ 
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impresi » ebbe col mezzo suo Sinadi in suo potere > e insieme con 
essi alcune di quelle fortezze , nelle quali era del Re il tesoro . 
Ora Frepelao che era stato daLisimaco mandato in Holia , e in Io- 
nia capitano» s’ impadronì nel passaggio» di Adramittio, e post* 
il campo attorno ad Efeso , perchè gli uomini della terra etmin» 
ciarono a temere » ebbe la città d accordo» e trovati quivi Ostag- 
gi cento dei Rodiani > gli rimandò alla patria loro» e volle cLc 
gli uomini di Efeso restassero liberi . Fece tutte le navi che erano 
nel porto bruciare» perchè i nemici erano molto potenti per ma- 
re, e il successo di questa guerra era dubbio veramente -e 
incerto . Fece poi amicizia e pace coi Tei , e coi Colofoni . FI 
perchè agli Eritrei, ed ai Clazomeni venne per mare il soccorw, 
non potè altrimenti prendere le città loro , ma dato pei contadi 
loro il guasto, se ne andò alla volta di Sardi. Ed avendo quivi 
indotti Fenice , e Docimo capitani di Antigono a ribellarsi da lui 
ebbe la città , ma non già la fortezza in suo potere . Conciossia- 
chè trovandosi in essa alla guardia Filippo , uno degli amici di 
Antigono , stava forte in quella benevolenza , che a colui portava, 
che alla fede sua l’aveva commessa. Ed incorai termine si tro- 
vavano allora le cose di Lisimaco . In questo tempo Antigono , 
attendendo a celebrare in Antigonia i giuochi solenni , e le feste , 
aveva fatto venire da luoghi diversi con dar premj grandissimi , 
Gladiatori , e mastri famosissimi . Ma tosto che egli del passag- 
gio di Lisimaco , e della ribellione dei soldati ebbe la nuova , fe- 
ce subito tralasciare i giuochi, e diede la mercede loro ,ai gladia* 
tori, ed ai maestri, che non fu minor somma di duecento talenti. 
Egli poi conducendo 1’ cssercito seco si parti della Siria ; e facen- 
do gran giornate marciava alla volta del campo nemico. Dopo che 
a Tarso di Cilicia fu arrivato , diede di quei danari , che dai po- 
poli detti Qnindi aveva ' portati , le paghe di tre mesi ai solda- 
ti . Poruva poi nell’ esser cinto oltre a questi tremila talenti , ac^ 

K n a cioc- 


Dìgitized by Coogle 


aS4 D 1,0 D O R O 

cioccliè ogni ora, che gli facesse di danari bisogno, avesse questa * 
commodità da potersene servire. Passato poscia il monte Tauro, 
se ne andò in Cappadocia ; e andando a trovare coloro , che nel- 
la Frigia superiore , c nella Laconia sj erano ribellati ; gli fece 
tornare di nuovo alla sua divozione . Lisimaco in questo tempo udi- 
ta dei nemici la venuta . fece chiamare i suoi a consiglio , pro- 
ponendo loro quello , che si giudicasse , che nei pericoli , che lo- 
ro soprastavano fosse da fare . Fu dunque ccnchiuso , che non fos- 
se bene di venire coi nemici agiornata per sino a tanto , che dal- 
le Satrapie di sopra non fosse venuto Seleuco . Ma che si doves- 
se intanto occupare i luoghi più forti , e con bastioni e fossi 
fortificando il campo , star quivi poscia l' Impeto dei nemici soste- 
nendo . Ed egli con molta diligenza attendeva , che quanto si era 
intorno a ciò conchiiiso si mettesse ad effetto . Antigono dall’al- 
tra parte dopo che vicino al campo dei nemici si fu con T es- 
sercito condotto , facendo tosto mettere tutte le sue genti in bat- 
taglia, cercava di tirare i nemici a combattere . Veduto poi come 
non vi aveva alcuno , che ardisse di uscirgli contro , si mise ad oc- 
cupare certi luoghi , d' onde faceva di mestieri , che la vettovaglia, 
che al campo nemico si portava, passasse . Lisimaco dubitandoche 
levatagli la commoditlt del potere avere la vettovaglia sarebbe in ^ 
ipericolo di venire in potere dei nemici, fece la noitc muovere il 
campo ; e marciato avanti per lo spazio di stadi quattrocento si ac- 
campò vicino a Dorielo . Conciossiachè io questo luogo vi aveva 
grandissima copia di grani , e di tutte le altre sorti di vettovaglie ; 
e oltre di ciò vi passava a canto il fiume , onde era non pFccoIo 
ajuto a coloro ,^chc lungo le sponde di esso si fossero col campo fer- 
. mati . Poiché egli adunque si fu quivi accampato, fece fortificare 
intorno con tre giri di bascionf, e con un fosso molto profondo . 
Tosto che Antigono si fu della partita dei nemici accorto, si mes- 
se con prestezza a seguitargli , e dove fu vicino al campo loro 
arrivato, dopo che eglino a combattere non uscivano; si mise a 
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far cingere il campo loro tutto con un fosso; e ordinò che si 
piantassero le catapulte , e che si conducessero dell’ armi da tira- 
re , volendo i ripari dei remid assediare . E seguendo d' intorno 
al fosso alcune leggieri scaramuccic , e facendo i soldati di Lisi-- 
niaco ogni loro sforzo per impedire col tirare delle armi coloro , 
che attendevano a lavorare , quelli di Antigono erano sempre in 
ogni cosa superiori . Essendo dopo a'quanto di tempo passato , co- 
minciando già il lavoro a condursi a perfezione , e inarcando agli 
assediati la vettovaglia , Lisimaco presa 1 ’ occasione di una not- 
te , che pioveva , partendo del campo passò per luoghi più com-' 
modi , c andossene colà dove erano i soldati alle stanze . Antigo- 
no tosto che all’ apparir del giorno si fu della partita dei nemici 
avveduto , fece muovere il campo , e venne per la campagna all’ 
Incontro ai nemici marciando . Ma venendo in un tempo gravis- 
sime pioggie, perchè quella campagna rispetto all’essere il terre- 
no alto, era molto fangosa, egli avvenne , che non picciol nume- 
ro di bestie, e alquanti uomini ancora vi perirono ; c tutto Tesser- 
cito in somma a difficoltà grande si trovò ridotto . Laonde il Re 
si per ricreare i soldati dalle passate fatiche; e si anche perchè 
vedeva sopraggiungerc il tempo del Verno, dall’andare più avan- 
ti i nemici seguitando si tolse , quindi eletti luoghi commodissirai 
per fermare Tessercito per quel verno alle steccate, parte ne fe- 
ce in un luogo e parte in altri alloggiare. Venutagli poi la nuova 
come Seleuco veniva dalle Satrapie di sopra con un grosso ‘ 
essercito , spedi un suo amico a Demetrio in Grecia , fàccndogli inten- 
dere , che dovesse subito con quella maggior prestezza che potesse 
andare a lui con T essercito , che seco aveva • Gociossiachè egli era da 
timore grande preso , che se fosse avvenuto che tutti quei Re si fos- 
aero insieme accozzati contro di lui , non gli fosse stato forza di veni- 
re con loro a giornata , c del fine di tutta quella guerra dovere 
per tal modo trattarsi , aranti che si fossero quivi le fòrze dell’ 
l^uropa insieme unite , £d anche Lisimaco d'altra parte distribuì, 
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per quel verno le sue genti alle stanze > per quei luoghi > che la 
campagna di Salraonia vien detta; ed ordinò, che gran quantità 
di vettovaglia fosse d’Jìraclea condotta , perciocché egli aveva con 
gli Eracleoti fatto parente'a . Per la qual cosa egli prese per moglie 
Amestre figliuola d'Ossiarta, c nipote del Re Dario, quella che 
Alessandro avea già data per moglie a Cratero , che allora di quel* 
la città avea il dominio . Tale era in questo tempo lo stato delle 
cose deir Asia . In Grecia essendosi Demetrio fermato in Atene , 
era desideroso di esser ricevuto a gli ordini sacri , c di ottenere 
di essere a sacrifici Eleusini accettato . E perchè il giorno nel qua- 
le soglion questi sacrifici dagli Ateniesi celebrarsi non era ancora 
a gran pezza vicino , egli persuase a quel popolo , che pei benefici 
i quali avevano da lui ricevuti , volessero contentarsi di mutare della 
patria il costume . Egli adunque si mise disarmato nelle mani dei 
sacerdoti ; ed essendo avanti al determinato giorno iniziato , si pard 
di Atene e fece primieramente la massa di tutte le fanterie , e di 
tutta l'armata a Calcide di Dubea . Inteso poscia come i passi 
erano stati da Cassandre occupati , giudicò egli , che non fosse 
bene di andare in Tessaglia per terra: ma passato quindi con tutte 
le sue genti nel porto di Larissa , e quivi sbarcatele , a prima giun- 
ta ebbe quella città in suo potere; e presa la Rocca per forza, 
fatti tutti i soldati del presidio prigioni , gli fece sotto buona guar- 
dia serbare; cagli uomini di Larissa restituì la libertà loro . Ridus- 
se poi in poter suo Prona , cTelea, e passando Cassandre a Tebe, 
egli si mise ad impedirlo , che non potesse andare a Ciò , c a Orco- 
tnenio . Cassandre vedendo come le cose a Demetrio secondo H 
suo desiderio succedevano, rafforzò in Fera, e in Tebe le guardie 
con grosso numero di bravi soldati ; e tutte le sue genti in un sol 
luogo raccolte, si accampò all’ incontro del campo di Demetrio. 
Era il numero delle genti del suo campo di ventinovemila fanti , 
c duemila cavalli . Nell’ essercito , che era con Demetrio si trova- 
vano mille cinquecento cavalli , intorno a ottomila fanti Macedo- 
ni 
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ni) (juindici mila soldati mercenari, venticinque mila fanti raccol- 
ti dalle città della Grecia . Si aggiungevano poi a questi i solda- 
ti armati alla leggiera, c diversi venturieri, che seguivano ( per 
poter far prede ) il campo , che non erano meno di ottomila , di 
maniera che tutto il numero delle fanterie arrivava a cinquanta- 
seimila. £d essendo stati già per lo spazio di molti giorni! campi 
i'uno incontro all' altro fermati ; si mettevano cosi di qua , co- 
me di là spesso in battaglia ; ma ne 1' una ne l'altra parte mai si 
moveva a dar dentro : per la qual cosa ciascun di loro si stava sospe- 
so , qual fosse il fine della guerra dell' Asia aspettando . Deme- 
trio chiamato dai Ferei , c con una parte dell' essercito nella città 
entrando , ebbe in poter suo la fortezza per forza , e sotto la fe- 
de sua ne lasciò andare i soldati di Cassandro , che vi erano ; e volle 
che i Ferei , liberi rimanessero . Mentre che le cose della Tessaglia era- 
no a questo termine ridotte , vennero coloro che erano stati da An- 
tigono mandati per esporre del padre le commissioni , c per commet- 
tere , che r essercito dovesse quanto prima nell' Asia passare . On- 
de il Rè per questa cagione avvisando , che necessaria cosa fosse il 
padre ubidire , fermò con Cassandro pace con questa condizione, che 
le convenzioni loro fossero stabili , quando al suo padre piacessero , 
ma egli (per dire il vero) molto ben sapea , che suo padre non Io 
avrebbe altrimenti confermare , perciocché egli aveva già nell’ ani- 
mo suo fermato di voler quella guerra con Tarme terminare : ma 
voleva , che la partita sua della Grecia si mostrasse onorata , e non 
che avesse di fuga somiglianza. Era medesimamente tra Taltre con- 
venzioni scritto questo, chele città Greche dovessero restar libe- 
re; e non solamente quelle , che erano in Grecia, ma quelle dell’ 
Asia ancora . Avendo poscia Demetrio fatto di vettovaglie per na- 
vigar con Tcssercito provisione , e per potere insieme coi soldati tut- 
te le bagaglie portare , con tutta Tarmata dal porto fece vela ; e 
lungo Tisole navigando sorse a Efeso; e sbarcate quivi le genti, 
cJ accampatosi alle mora vicino , fece tanto che questa città nell’ 
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ordine del tempo passato fu restituita, c sotto la fede sua ne Ia< 
sciò andar via liberi i soldati del presidio , che Prepelao di Lisi- 
maco capitano vi aveva già messi ; e messa egli nella fortezza • 
de’ suoi soldati la gusrdia,$e n’andò quindi cello Lllesponto : c ricuperò 
i Lampsaccni , e i Pariani , e oltre acciò alcune delle altre città, le quali 
si erano ribellate . Passato poscia di là dalla bocca di Ponto, fece ferma- 
re il campo , e fortificarlo vicino al tempio dei Calcedoni e lasciò alla 
guardia di questo luogo tremila fanti , e trenu galee , avendo tuttede 
genti alle stanze perle città per quel verno distribuite- Intorno a que- 
sto tempo , Mitridate suddito di Antigono , giudicando che voles- 
se ribelLndosi , dalla parte di Cassandre accostarsi, fu vicino a 
Ciò della Misia ucciso , avendo per lo spazio di anni trentacinque 
di essa, cdiArrìna il dominio tenuto- Successe nella signoria di 
costui Mitridate di lui figliuolo, e acquistò molti altri luoghi , e 
ebbe per anni trentasei della Cappadocia , e della Paflagonia rinv 
perio . Cassandre in quei medesimi giorni dopo la partita di Deme- 
trio, ricuperò le città della Tessaglia; e mandò Plistarco con l’e» 
scrcito in Asia a dare a Lisimaco soccorso : e insieme con esso 
mandò mille dugento fanti , con cinquecento cavalli - Plistarco 
poscia- che alla bocca di Ponto rendiitosi trovò quivi i luoghi dai 
nemici occupati , dubitando , che il passare non gli potesse riusci- 
re , se ne andò ad Odesse , terra posta tra Apollonia , e Galazia 
all’incontro -appunto di Eraclea, la quale è posta nell’altro lido, 
e in essa Eraclea si trovava allora certa pane delle genti di Lisw 
maco . E perchè non aveva tanta copia di vettovaglie , che a 
passare l’ essercito che aveva seco fosse bastevole , fece di tutte 
sue genti altre pani . £ avvenne, che l’armata sua con la prima 
parte sorse ad Erac lea . La seconda parte fu presa da quei navili 
che stavano alla guardia delia bocca di Ponto. E passando con la ter- 
za esso Plistarco , si levò in un tempo nel mare si gran fontina , 
che molti di quei legni , e gli uomini che vi erano insieme con 
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essi si sommersero : conciosiachè la Galea capitana da sei ordini- 
di remi, che portava esso capitano si sommerse; e gli uomini 
che in essa navigavano > che per lo meno arrivavano al numero 
di cinquecento , si annegarono tutti fuorché trentatre soli , che si 
salvarono: tra i quali tu esso Llistarco, che in qiiel naufragio si 
salvò , c fu quasi che morto dall' onde al lido gettato . Questi por* 
Uto in tal guisa ad Eraclea , e quivi da tale infortunio ricercato 
se ne andò a trovar Lisimaco colà dove egli allora era rispetto al 
Verno alle stanze alloggiato; avendo la maggior parte delle sue gen- 
ti in questa guisa perduto . Uscito di Egitto in questi medesimi gior- 
ni Tolomeo con un potente essercito, ridusse in poter suo tutte le 
città di Celesiria : messosi poscia con l'assedio a Sidone intorno, 
furono alcuni, che diedero falsamente nuova, comesi era fatta tra 
i Re giornata, e che Lisimaco c Seleuco rimasi vinti, si erano ad 
Eraclea ritirati : c che ‘Antigono vincitore si era con l’ essercito 
alla volta della Siria indrìzzato- Cosi adunque da costoro inganna- 
to , e questa nuova come vera credendo , fermò per quattro mesi 
col Tidoni tregua , ed svendo messo buone guardie nelle città da 
lui prese , se ne tornò con T essercito in Egitto . Mentre che le 
cose in questa guisa passavano , 1 soldati di Lisimaco di quel luo- 
ghi dove stavano alleggiati a svernare fuggendosi , andarono ad 
Antigono , e furono questi duemila Antarlati ; ed intorno a ottocen^ 
to tra Licj e Panili, j . Antigono mostrandosi verso costoro amorevo- 
le ed umano , diede loro tutte quelle paghe , che dissero , che da 
Lisimaco dovevano avere ; ed oltre a quelle fece loro onorati do- 
ni . Arrivò in questo medesimo tempo Seleuco dalle provincie più 
alte , perché egli era già con grosso essercito passato in Cappa- 
docia , ed aveva quel verno i suoi soldati in luoghi molto ristretti , 
alloggiati. Conduceva seco ventimila fanti , ed intorno a dodicimila 
cavalli, annoverandovi gli arcieri a cavallo; c quattrocento ottanta 
Elefanti, con più di cento carri falcati. In tal guisa sifacevadun- 
Dtodoro SÌC.T' O o que 
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que delle genti dei Re la aiafsa > pee la 'qual ^he tutti ave- 
vano determinato di volere Testate seguente quelli guerra con 1 ar- 
ine terminare . Ora noi faremo che questa guerra , ^ che ^a questi 
Re per cagione dell’ impero del tutto segui > sia ( siccome nel prin- 
cipio fu da noi proposto ) del seguente libro il cominciamento • 




lì Titttàtl Libro XX» 
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ALCUNI FRAMMENTI 
DEL TRENTESIMO P RI MO LIBRO 

r 

DI 

DIODORO DI SICILIA 

M Entrc sU venivano queste cose facendo , vennero a Remagli 
ambasciadori dei Rodiani per iscusarsi di quelle imputazio> 
ni , che loro erano state date : perchè pareva che eglino in quella 
guerra, che contro Perse si era fatta, piegassero con gli animi di 
quel Re al favore; e che avessero fatto contro l'amicizia, la quale 
avevano coi Romani . E perchè celi' esporre le colnmissioni loro • 
e nella loro ambasceria non facevano profitto ve runo , erano in tutto 
disperati , c sbigottiti , e con le lacrime negli occhi facevano i lor 
parlamenti. Ed avendogli uno dei Tribuni della plebe detto Anto* 
DÌO, nel Senato intromessi, fu il primo tra gli Ambasciadori Fi* 
lofrone, che orò; dopo lui Astinede . Cra poiché costoro ebbero 
supplichevolmente, e con caldissimi preghi detto molte cose, ed 
avendo all’ ultimo (come in proverbio si suol dire) la canzone del- 
la mansuetudine cantato , appena finalmente poterono la risposta ot* 
tenere , per la quale essi furono da estrema paura liberati ; ma ben 
furono loro fatte delle loro colpe molte aspre riprensioni . 

DEL MEDESIMO LIBRO. 

P Erseo l' ultimo Re della Macedonia, dopo che egli aveva pilli 
volte fatta coi Romani amicizia : e che medesimamente con esser* 
cito da essere in non picciol conto tenuto , aveva fatto guerra', final* 
mente da Emilio in battaglia superato , fii da esso fatto prigione ; onde 
poi egli riportò per questa vittoria un’ onorato trionfo . E Perseo 
' O o a all’ 
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all’ incontro da tante calamità trovandosi travagliato , ' di manicracbè 
i casi avveiuitigli si può giudicare che siano alle favole delle cose, 
che nou furono fatte giammai somiglianti ; era in certo njodo di voler 
porre alla sua vita fine risoluto . Conciosiachè* avanti che fosse 
nel Senato data sentenza di quello , che di lui fare si dovesse dal 
Pretore Urbano, egli lo fece mettere in quella Carcere, che è in ^ 
Alba, c insieme con esso i figliuoli . E’ questa carcere una spelonca 
sotterranea ben profonda , e di molta grandezza , e tanu quanta 
quella di un refettorio che sia di otto mense capace , ed è tutta di 
tenebre , e di puzzo ripieno , rispetto al numero grande , che in 
essa degli uomini alla morte condentiati si mettono , dei quali in 
quel tempo grandissima parte ve ne erano riserrati . Onde stando in 
cosi stretto luogo tanti uomini racchiusi , i corpi di quei t^eschini 
erano poi portati fuori ; e stando quivi tra loro mescolate , e con- 
fuse tutte quelle cose , che o pel vitto , o per qual’ altro uso si voglia 
Jiervivano , venivano a far nascere un cosi fatto fetore , che niuo di 
■coloro , che vi andavano vi poteva facilmente durare . Esso adunque 
fu lo per spazio di sette giorni a soffrire questa miseria costretto , 
di manierachè egli aveva bisogno dell’ ajuto di uomini di vilissima 
condizione , e di quelli , che il deputato cibo erano di ricevere 
usati . Conciosiachè questi Cali , avendo della sua sorte per le 
sue cosi grandi isventure compassione ; di tutto quello , che lo- 
ro era dato , facevano loro benignamente con molte lagrime parte. 
^Gli fu adunque presentata la spada per uccidersi; e la cavezza 
per istr»ngolarsi , e gli fu proposto , che di queste due cose dovesse 
quella eleggere , la quale egli volesse . Ma non vi ha cosa ve- 
runa, che da coloro i quali si trovano, in miseria ridotti, sia 
più dolce riputata , che la vita , ancorché sopportino miseria di 
paone degna. E finalmente avrebbe in cosi fatte strettezze , c neces- 
sità la viu terraii.ta , se Marco Emilio , che aveva della curia il go- 
verno , ritenendo la propria sua grandezza , c 1’ equità appresso della 
sua patria, non avesse con grave riprensione il Senato ammonito , 
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che se non erano da umana paura spaventati ; volessero almeno 
della fortuna usata alle vendette temere, la quale suol bcncsptesso 
contro coloro dimostrarsi , che con troppa superbia si servono del- 
la grandezza , e della potenza loro . Onde per questo messo in al- 
tra migliore, e più piacevol prigione, e di vane speranze pascen- 
dosi , ebbe all' ultimo la sua vita un certo fine simile ai 'casi gììi 
detti • Concicsiachè fu per lo spazio di due anni stato sempre con 
desiderio di vivere, datosi in certi guardiani della prigione barba- 
ri , c crudeli , gli vietarono il poter dormire, e in tal guisa fornì 
'di sua vita il corso. 

•• . DEL MEDESIMO LIBRO. 

7 

D Icesi che i Re di Cappadocia sogliono affermare di essere da 
Ciro Re della Persia discesi , e si sforzano di mostrare come na- 
cquero di uno di quei sette Persi..ni , che tolsero al Mago la vita. 
E questa loro discendenza da Ciro in tal guisa raccontono , che 
Cambise ebbe una sorella carnale nata di Ciro suo padre : il cui 
nome fii Atossa . Che di costei poscia , e di Farnace Re di Cappa' 
docia ne nacque Pedagamo ; e che di costui fii figliuolo Smerdi ; 
« di lui venne Atanna, e di Atanna Anafa , che fu di valore , e di 
ardire eccellente , c uno de sette savj della Persia . In tal maniera 
costoro adunque raccontano esser venuta da Giro la discendenza lo- 
ro , e da esso Anafa , al quale affermano essi per suo valore essere 
stato in tal guisa il principato della Cappadocia conceduto , che egli 
non fosse obligata a pagare agli Persiani il tributo.Morto che fu costui, 
successe in quel dominio il figliuolo , che aveva il medesimo nome che 
il padre . Dopo la morte del quale essendone restati due figliuoli , Da- 
tama , c Arinneo , successe nell’ Impero Datama uomo , che nelle 
cose della guerra , c nelle altre parti , che al regnare appartengono , fv 
molto commendato; e questi venuto coi Persiani a giornata , e sire 
imamente combattendo vi restò morto . Successe per la sua morr^ 

nel 
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nel regno il figliuolo Arianne, edi costui furono figliuoli Ariaratc i e 
Oloferne. Arianne dopo che ebbe tenuto cinquant' anni l'impero, 
senza aver mai fatto cosa , che di memoria sia degna , venne a mor* ’ 
te. Successe a lui nell' impero il figliuolo maggiore Ariarate, che 
per^ quanto si dice che portò al fratello grandissimo amore , e 
alzollo ad onoratissimi gr.di : e questi mandato coi Persiani a fare' 
contro gli Egizi la guerra, vi fu con esso loro sempre, e'^ 
tornando ne riportò grandi onori , che gli furono da Oco Re dei ’ 
Persiani per il suo valore tatti , e mori nella stia patria lasciati 
di se due figliuoli Ariarate , e Arisa . Ed il fratello , che aveva 
della Cappadocia il Regno ( perchè egli non aveva figliuoli, che di 
se nati fossero) si fece per adottivo figliuolo Ariarate, che era 
dei figliuoli del fratello il maggiore . Intorno al medesimo tempo 
furono i Persiani dal Macedone Alessandro soggiogati , ed egli pm 
venne a morte . E Perdicca , che del tutto allora avea in mano il go - 
verno, tuandò Eumene capitano della Cappadocia ; e superato Aria*' 
rata, e nella battaglia privatolo della vita, tanto la Cappadocia; 
quanto tutte le vicine provincie vennero sotto la giurisdizione dei' 
Macedoni. Allora Ariarate dell' ultimo Re Figi iuolo , perdendo del* 
le presenti cose affatto la speranza, se ne andò con alcuni pochi 
compagni in Armenia . Venuti a morte poco tempo dopo Eumene,* 
c Perdicca , c trovandosi Antigono , e Seleuco occupati, egli avu*' 
to da Ardoata Re degli Armeni T essercito , tolse ad Aminta dei^* 
Macedoni capitano la vita ; c cacciò in un tempo i Macedoni fiiot*^ 
di quel regno I' impero , che era già suo , ricuperando . Ebbe co* 
stui tre figliuoli, c Ariane che era di essi il maggiore , prese il re* 
gno. Questi fece con Antioco cognominato Sotero^iarentado, c die-" 
de ,la figliuola Stratonica ad Ariarate che era dei suoi figliuo* 
li il maggiore* £ perchè portava grandissimo amore ai figliuoli , pò* ' 
;e in testa al figliuolo ancor fanciullo il diadema , e volle che gli 
fosse nel regno compagno, ed avesse la medesima autorità, e la 
medesima giurisdizione la quale egli aveva. Ariarate dopo che fu 
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morto suo padre , restò solo nel regno e venendo poi a morte , 
lasciò a suo figliuolo , clic era ancora fanciullo il regno . Prese que- 
sti per isposa Antiochia figliuola di Antioco detto Magno che era- 
per il vero giovane molto astuta. Dicesi che perchè eHa noh gt^i' 
cerava figliuoli finse di partorirne due, quali ella d’altra prese";* 
senza che il marito ne avesse contezza veruna , e furoncr questi 
Ariarate, c Oloferne. Ma perchè ella dopo non molto tempo 'di*' 
venne- gravida , e partorì fuori di ogni speranza due figliuole , è' 
dipoi anche un figliuolo il cui nome fu Mitridate. Onde si dice" 
che -ella allora scoperse la cosa di quei figliuoli in tal guisa finti 
ai marito, c che ella fece sì, che il maggiore con mezzane ’ facol^ 
tà ne fu mandato a Roma; c il minore in Ionia , affine , che non 
avvenisse , che essi poi contendessero col vero lor figliuolo per ca- 
gione del regno . Dicesi che questi poi cresciuto , ebbe di Ariara- 
tc il cognome , e che nella lingua Greca fece gran progresso , e che 
per molte altre virtù delle quali egli era ornato, era molto dalle 
persone commenda to . E chiara cosa è che il padre si sforzava di mo- 
strare come egli amava scambievolmente il figliuolo , che portava 
a suo padre grandissimo amore , e questo scambievole amore loro 
fii cosi grande , e Unto andò avanti , che il padre voleva in tut- 
ti i modi consegnare T impero tutto al figliuolo; dove egli all’' 
incontro si sforzava di mostrare come non era cosa da potersi fa-" 
re, che ei comportasse di ricevere questo beneficio mentre vive- 
vano ancora i suoi genitori. Questi quando poi fu dai fati ordi-' 
nato , che nel regno succedesse , lo prese , c mostrossi in tutte le 
sue azioni , c costumi della vita sua veramente degno e riguarde- 
vole; coltre di ciò attese sempre agli studi della filosofia . F. quindi' 
avvenne che la Cappadocia della quale non avevano i Gteci avuto 
ancora contezza , fu allora d’ uomini eruditi un ricettacolo . ETistes- 
•o rinnovò coi Romani ramcizia,e la lega. 


DEL 
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DEL TRENTESIMO SECONDO LIBRO. 

M Assinissa Re degli Affrican: , il quale si conservò dei Ro» 
mani amico , visse per Io spazio di anni novanu sempre 
vigoroso , venendo a morte lasciò di se dieci di figliuoli , i 
quali egli volle che restassero sotto la tutela dei Romani . 
Era del corpo molto gagliardo, e fino dalla fanciullezza sua all' 
asprezza , e alle fatiche avvezzo . Perciocché su le piante dei pie- 
di fermandosi , stava tutto un giorno in tal guisa fermo senza muo- 
versi punto giammai ; e a sedere mettendosi , non si levava mai per 
fino alla notte in piedi, che si stava pensando tutto il giorno al 
faticare ; e stando tutto il giorno , e tutta la notte a cavallo , 
e di cavalcare spesso usando , non si stancava ma! ■ E que>. 
sto è dell’ esser cosi sano, e robusto grandissimo segno, che 
essendo quasi di novanta anni , avca un figliuolo di anni quattro, 
che era della persona sua gagliardo e poderoso . Fu nella coltiva- 
zione delle terre tanto eccellente , che lasciò a ciascuno dei suoi 
figliuoli una villa di misura di diecimila jugeri , di tutti gli stru- 
menti necessari benissimo , fornita . Tenne onoratamente per Ia> 
4p«zio di anni sessanu il regno. ' ,t 

DEL MEDESIMO LIBRO . 

r 

P Erchè i Lusitani non avevano da principio Capitano , che fosse 
pari , venivano con poca fatica superati mentre facevano guerra 
coi Romani. Ma avuto poscia Viriato , diedero molto da fare ai 
Romani. Era questi di quella nazione della Lusitania , che hanno 
vicino all’Oceano le loro abitazioni. Mentre che, egli era fanciullo 
fu pastore , ed usava di vivere per le montagne , oltre che vi era 
dalla natura del corpo suo aiutato. Conciosiachè egli e di gagllardìa, 
e di destrezza e velocità , e di leggierezza dell’ altre partì tutti gli 
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Spagnurli di gran lunga avanzava ; ed essendosi assuefatto i mangiar 
pochissimo, c ad cssercitarsi molto , c a dormire solamente quanto 
necessariamente bisogna ; ed in somma andando continuamente ar- 
mato , e combattendo tuttavia con fiere , c con genti di preda , 
si acquistò generalmente gran fama. Ed eletto da costoro capitano, 
raccolse in breve tempo una buona compagnia di assassini; e con 
questi nelle guerre andando, ed in esse gran fazioni facendo, fiz 
per la bravura sua non solamente degno di ammirazione ; ma fu 
eziandio riputato eccellente capitano. Era molto giusto nel partire 
le prede, e a coloro che avevano egregiamente combattuto secondo 
i meriti loro donando , gli riconosceva . Onde finalmente perchè 
si era più tosto fatto per 1 principe , che .per capo di ladroni co- 
noscere, fece guerra coi 'Romani; ed essendo testato in molle bat- 
taglie superiore, andò la cosa di maniera, che egli ruppe Vitellio 
capitano dei Romani , c T essercifo il quale egli seco aveva , e Io 
prese prigione, e con la spada gli tolse la vita; oltra che egli 
fece nelle guerre molt’ altre fazioni che felicemente gli successero, 
per fino a tanto che fu creato contro lui Fabio capitano . Ed al- 
lora èominciò ad essergli non molto inferiore . Ma riavutosi poi , 
c divenuto a Fabio superiore, lo strinse di maniera, che fu for- 
zato a venire seco ad accordo indegno veramente dei Romani . Ma 
«reato poi capitano contro Viriate Scipione , tolse via tutte le con- 
venzioni fermate, ed avendo più volte rotto c vinto Viriate , ed 
ultimamente ad estrema rovina ridotto , di maniera che altro non 
cercava, che venire alla pace , lo fece con inganno dai suoi dome- 
stici uccidere : quindi abbattè Tautaroo , che gli fu in qtie) grado 
successore con tutti i compagni suoi ; e fece di sorte che si fermò 
tra loro in quel modo che a lui piacque la pace ; e concesse loro 
terreni, ed una città dove potessero abitare . 
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ISTORIE CAVATE DAL TRENTESIMO QUARTO LIBRO 
‘di DIODORO SICILIANO. 

TNOvc le cose dei Siciliani, dopo che i Cartaginesi erano statl- 
'i, da loro disfatti, erano state per Io spazio di sessant’ anni con« 
tinui in fioritissimo stato , nàcque finalmente appresso loro la gnerra 
degli schiavi per questa cagione . Perchè questi popoli rispetto al 
trovarsi accresciuti in grandezza , sicché avevano in gran copia quelle 
cose, che sogliono agli uomini le couimodità tutte apportare; ed 
avendo fatte ricchezze grandi molto ; erano usati di comprar tutta- 
via moltitudine grande di schiavi . E di questi poi quasi a guisa 
di certe greggi cavavano fuori di quei luoghi , nei quali a vivere 
gli tenevano, e facevan loro certi marchi per conoscerli ; e di quelli 
che erano giovanetti si servivano per pastori : e .degli altri si 
servivano a quei mestieri , che essi conoscevano che ciascun di es- 
si era buono. Ma olcra che eglino si portavano verso loro in ado- 
perargli , e fargli lavorar aspri e rigidi molto , appena si degna- 
vano di tenere del vitto e del vestito di essi alcun conto. Donde 
SIC seguiva, che la maggior parte di essi la vita di rapine sostenta- 
vano , sicché ogni cosa di spargimento di sangue era ripieno ; per- 
ciocché vietano le compagnie degli assassini, che quasi a guisa di 
csserciti di soldati si venivano per ogni verso spargendo , e per 
lutto assaltando. Si sforzavano (per dire il vero) i governatori 
delle provincie di vietare a costoro il far queste cose ; ma perchè 
rispetto alla potenza , ed autorità grande dei Signori di essi , non 
ardivano di dar loro castigo veruno , erano forzati , di lasciare in 
tal guisa ciascuno per la provincia sua rubbare ( come si è detto ) 
senza procedere in alcun modo loro contro . Perciocché per es- 
ser i loro signori per la maggior parte cavalieri Romani , i qua- 
li solevano nelle querele , che contro i governatori i elle provin- 
ole si davano , esser giudici deputaci , avevano essi governatori 
> di 
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di loro non poca paura . Ora perche questi schiavi si trcK'avaDa 
da molte stranezze, e miserie, stretti , e maltrattati , e Jn. divtr. 
si modi pessimamente tenuti ! e perchè oltre a ciò erano ber? 
spesso contro ogni dovere irgiuricsamerte battuti , avevano cem in; 
ciato a tor via della pazienza il freno. Fresa adunque occasione 
dr tempo a proposito, insieme radunandosi , avevano ccmirciatp c^n 
p’ù ragionamenti tra loro a trattare di ribellarsi; finché poi ultima- 
mente fu da loro quanto che avevano con parole trattato con gli et- 
i.-tti esseguito . \'i aveva tra gli altri un certo schiavo, che era ra:p 
in Apamea ed era chiamato Siro, il cui padrone era per suo nome 
detto Antigenc, ed era nato in Enna. Ora questo Sire era ticmo 
in tutto dato agP incanti , escerti inganni di far travedere sicccme 
«ogiiono i giocolieri, c a così fatta sorte di prestigi . Firgeva co- 
stui di predire le cose , che venir doveano per divina inspirazio- 
ne , c per rivelazione delli Dei, che in visione gli apparivano ; c 
con la diligenza, che egli in questa .parte usava, faceva fare a 
molti gran cose, che egli con destrezza loro ordinava. E con questi 
principi poi molto più avanti procedendo, usava le future cose non 
solo per visioni apparsegli di predire ; ma fingeva eziandio di ve- 
dere vegghiardo i Dei, e da loro essergli predette. Ed essendola 
molte di quelle cose, le quali ei prediceva trovato bugiardo, av- 
venne nondimeno fra questo temixi , che successero alcuni casi nel 
modo, che da lui erano stati predetti: onde vi aveva alcuno che 
di quanto egli a vea falsamente predetto, P imputasse o riprendesse: 
e quelle cose che vere erano riuscite , erano con molto applauso da 
ognuno diligentemente notate; di maniera, che egli veniva ogni 
giorno tra gli uomini in maggiore opinione accrescendo . Egli ri- 
trovò u'riimmenie un certo artificio di mandare fuori per la bòo 
ca a guisa cT infuriato e da furore divino in estasi tirato certafiam» 
ma , e insieme con quella fiamma parole di profezia proferiva nella 
guisa ajipunto , che le profetesse di Apollo far sogliono . Fercìocchè, 
egli accommodava il fuoco dentro a una noce, o ad altra cosa si 
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facta , che fosse di tutte due le bande forata, c insieme col fucca. 
materia , che lo mantenesse ; giiimii in bocca cascondendasela , e 
«offìando ne faceva uscir tal volto fuori scintille , e tal volta vi) 
accenJea fiamme. Soleva, cosmi avanti che seguisse tal congiura c 
ribellione, andarsi vantando come apparsagli la Dea Siria 7,- gli ave*. 
Ja reale dignità e grandezza promessa! e usava di dire spesso tal 
cosa non solamente a tutte le altre persone , ma al suo padrone 
ancora . E perchè questa cosa era presa in burla , Autigenc prenden» 
do di queste prodigiose bugie non poco piacere , conduceva sem- 
pre seco a tutti i banchetti dove egli era invitato Euno , che tale 
era di questo prestigiatore il nome ; e bene spesso usava d’ interro- 
garlo sopra le cose del regno , c come egli avesse determinato 
di doversi verso ciascuno di coloro , che quei luoghi erano pre- 
senti portare . E rispondendo sempre di sorte che nelle cose che 
egli usava di dire non vacillava di niente, e prometteva cheeisi 
sarebbe benignamente e con clemenza verso i suo padroni portato ; 
seguiva poi di raccontar loro cose di gran maraviglia e mostruose 
d’intorno ad altre diverse materie : sicché tutte le persone che era» 
•1)0 al convito se ne movevano a riso . Onde alcuni di loro prende- 
vano parte di quelle vivande , che nella tavola venivano , t ad 
esso- con piacevolezza le porgevano ; c nel porgerle lo pregavano, 
'che quando poi ci fosse fatto Re , e nel regno fosse venuto , volesse 
del bene che gli facevano, mostrarsi ricordevole. Ma poi avvenne 
cosa , che si può veramente prodigiosa giudicare , che quei vani 
c festevoli ragionamenti, non riuscirono altrimenti a vano fine , 
deir ottenere il regno . E il principio di tutta la congiura » c di 
cosi fatta ribellione fu di questa maniera. Un certo Ennesc, il cui 
nome era Damofilo , uomo dotato d' alto ed elevata ingegno , si 
era portato contro i suoi schiavi molto malamente , c di si fatto 
modov che appena si potrebbe credere, che peggio portare si po- 
tesse : e la moglie ancora detta Mcgallide- facendo seco nel dar loro 
diversi castighi e tormenti. a gara; c verso lóro di. ogni umanità.. 
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e di ogni demenza in tutta spogliandosi !■ gli ànihii di qiieltì schia-* 
vi che erano si malamente trattati inasprendosi « e affatto incrude^ 
Icndo , si mossero a ribellarsi , c fare contro i signori e proprj lor' 
padroni per tor loro la vita , congiura : e andati a trovare Fune gir 
domandarono , se l’ impresa alla quale si mettevano sarebbe lort? 
dalli Dei permessa . Ed alia volontà di costoro accostandosi , e le sue- 
parole con gli usati prestigi fuori mandandone , rispose i comc‘ciò' 
loro dalli Dei si concedeva : c appresso persuase loro , che doves- 
sero come prima tornasse loro bene, mettersi a tirare avanti l’im- 
presa . Essi dunque messo in un tempo insieme un numero di quat- 
trocento schiavi, e armatisi in quel miglior modo, che per allora 
avevano potuto , corsero subito dentro io Enna città , avendo Funo 
per loro capitano , il quale veniva secondo 1’ usato suo gettando 
fiamma per bocca , e usando i soliti prestigi suoi , E entrati quivi 
per le case , fecero grandissima strage , che non perdonavano ne 
meno a piccioli bambini, che nelle fasce si ritrovavano, e dalle 
madri loro il latte prendevano ; anzi che dai petti delle madri tw 
randogli , per terra gli sbattevano. Quelli strazj poi, e quei vi- 
tuperi, che contro le fem ine, e in presenza dei mariti loro disone- 
I stamente usavano son tali , che non si possono con le parole es- 
primere , ne raccontare . Conciosiachè una moltitudine grande di 
schiavi che erano nella città con costoro anche essi si erano con- 
giunti . Ora poiché eglino ebbero contro i loro padroni tutte le 
sorti delli strazj e delle crudeltà usati, si voltarono subito al fare 
deir altre persone uccisione • Ed Euno avendo inteso come Demo- 
filo con la moglie era a certe possessioni alla terra vicine a villeg- 
j giare, vi mandò tosto alcuni dei suoi, i quali subito quindi alla 
città amendue legati gli condussero , facendo loro per la strada di- 
.versc sorti di strazj e di villanie . Bene é vero , che questi schiavi' 
ebbero alla figliuola sola di costoro riguardo e rispetto, c non Ics 
fecero pure una minima ingiuria, o dispiacere; perchè costei era' 
di sua natura ununa molto e piacevole » ed era stata sempre veno 
. . gli 
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gli schiavi compassionevole , e desiderosa di giovar loro in tutto quel- .. 
lo , che ella poteva . F. veramente , che questa cosa era fermo argo 
mento , che questi schiavi non erano a usare queste crudeltà mossi dal- 
la'bestiaiità e fierezza della natura loro , ma solo per volersi delle rice- 
vute ingiurie vendicare . Ora avendo coloro ai quali era stato di tal ne- 
gozio il carico , Damofilo nella città con la moglie Mcgallide condotto 
(siccome si è già detto) lo menarono nel teatro, dove era tutta la 
moltitudine dei ribellati e congiurati radunata . Dove perchè Damofilo 
cercando con qualche arte di potersi la vita salvare , aveva già con 
le belle parole, che quivi disse fatto, sicché gli animi di molti 
si erano a favorirlo rivolti , Ermea e Zeusia , che mortalissimo cdio 
gli portavano, falso ed ingannatore lo chiamavano ; e non volendo 
altrimenti aspettare , che fosse di loro dal popolo fatta alcuna ferma 
^ deliberazione, l’un di loro gli cacciò nei fianchi la spada, e 1’ al' 
tra gli tagliò con una scure la testa . Allora fu quiv i Euro Re 
creato : c non fu ciò perchè egli fosse uomo di valore , o pure 
buono imperatore ; ma solo per cagione dell' arte sua del prcstigia- 
rc , e perchè egli era stato di quella ribellione capo c autore . An«_ 
zi più oltre ancora , che fu in ciò avuto rispetto in qualche p.rte 
al suo nome , come se fosse stato loro in un certo modo un augu- 
rio della benevolenza, la quale ci doveva verso i suoi sudditi dimoi* 
strare . Poiché i congiurati adunque ebbero eletto costui per capo 
e Signor loro, e datogli delle cose tutte il governo , fatti chiamare 
tutti a consiglio, fece privare della vita tutti gli Er.nesi che ciano 
stati presi vivi, i quali non sapevano armi fabricare ; e quelli che 
reir arte del fabricare armi eran periti, misero in catena a lavo- 
rare . Diede, poi Mcgallide nelle mani delle schiave , acciocché a 
voglia c piacer loro contro lei procedessero . Onde tosto fu da 
loro con strazi c lormeiui trattata , e poi in precipizio gettata . 
Fece medesimamente anche egli uccidere i propri padroni Antige- 
ne e Pitone. Messosi finalmente in testa il diadema, ed avendo con 
reali ornamenti , e con grandezza cd onori regi le cose tutte ordì* 
' nate , 
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nate, fu la moglie ancora,' che era anche ella detta Sira, e dell’ 
istessa patria già cittadina, dichiarata Regina: elesse poi per suoi 
consiglieri alcuni di quelli, che erano riputati gli altri di prudenza . 
avanzare. Fu tra costoro Acheo, che era non solamente per nome . 
Acheo , ma per nazione ancora : e questi oltre che era uomo sa^ 
vissimo e di gran consiglio , era mani maravigliosamente pron-° 
to . Avendo questi allo spazio di tre giorni soli, secondo che gli' 
era dal tempo conceduto messo sei mila persone in arme , ed avendo 
appresso costoro molt’ altri , che gli seguitavano armati di asce , 
di scure , o di frombole , o di falci , o di pertiche , o di spiedoni 
da cuochi , scorrendo tutti quei paesi , andava ogni cosa predando . 
Raccogliendo poi con questi una moltitudine infinita di schiavi , ebbe 
ardire di mover guerra agli imperatori dei soldati Romani ancora, 
e venuto con essi a giornata, per trovarsi rispetto al numero delle 
genti più di loro potente , ne restò bene spesso con la vittoria , 
percii cchè aveva raccolto un’ esserciio di più di diecimila persone . 
Mentre queste cose di questa maniera passavano , uno della Cilicia, 
il cui nome era Cleone, fu anche egli della congiura e della ribel- 
lione di altri schiavi capo ed autore . E perchè avevano tutti ri- 
volto gli animi a sperare, che dovesse avvenire , che nata tra co- 
storo sedizione, questi dovessero contro quegli altri prender T armi, 
e che cercando scambievolmente gli uni degli altri la rovina , la 
Sicilia poi restasse dai tumulti liberata : successe fuor dell’ opinione 
di ognurfo , appunto il contrario , che essi tutti insieme si uniro- 
no : perciocché Cleono ad una semplice commissione di Euno , se 
gli sottomise , e sotto 1’ ubbidienza sua , come di suo Re , fece 
ufficio di capit.no , avendo seco un’ essercito di cinque mila sol- 
dati . Tutto questo seguì d’ intorno a trenta giorni dipoi dal giorno 
della fatta ribellione . Seguitò non molto dipoi la giornata tra co- 
storo , e Lucio Isseo generai capitano dei Romani , che veniva da 
Roma con ottomila soldati Siciliani , essendo essi intorno al numero 
di ventimila, ne riporurono la vittoria. Nè vi passò molto , che 
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essi accrebbero il numero loro iti si fatta maniera , che al numero . 
di cento mila arrivava. E seguitando dipoi di far guerra contro 
i Romani bene spesso delle battaglie , che con essi facevano ri- 
portavano onore» e di rado avveniva» che da loro con rotta siri* 
tirassero. Ed essendosi già per tutto di queste cose sparsa la fama, 
avvenne che cinquanta schiavi in Roma fatta tra loro congiura , 
erano in tutto alla ribellione rivolti: e più di mille cercavano il 
medesimo nel paese di Atene : ed anche in Deio , ed in molti al-, 
tri luoghi succedeva il medesimo . Ma in ciascuno di questi luoghi 
coloro , i quali erano deputati dei pubblici neguzj ai governo , ri- 
mediarono in un subito ai pericoli tutti , che sopr^stavano , aven- 
dogli con gravi pene puniti ; onde cosi facendo , vennero a repri- 
mere con questo terrore gli altri , che già si trovavano di sper.nza 
di ribellione infiammati anche eglino, e a miglior pensiere gli ri- 
dussero . Ma le cose della Sicilia intanto, venivan tutta volta peg- 
giorando , perciocché venivan prese delie città , ed insieme con esse 
i loro cittadini ancora ; e molti esscrciti restavano da quei ribelli 
rotti e disfatti. Ma pur finalmente Kutilio dell' essercito dei Romani 
Imperatore, riacquistò loro Tauromenio , dopo che 1' ebbe con molti 
ferocissimi assalti combattuta, e che ebbe i ribelli che vi erano 
riserrati , ad estrema strettezza ridotti , ed in tanto crudel fame e 
cosi aspra , che essendo da principio per necessità costretti ad usare 
per lor cibi i propri figliuoli , si voltarono poi a corpi delle proprie 
lor mogli , e finalmente non perdonarono a loro istessi , percioc- 
ché tra toso poi l'un l'altro si divoravano. Prese in quello istesso 
tempo il fratello di Cleone Cornano , che della città assediata si 
fuggiva, ed avendo all’ultimo Sarapione Siro data per tradimento 
la fortezza , tutti i ribelli che nella città si ritrovavano , vennero 
nelle mani dell' Imperatore : ed egli fattigli tutti tormentare , gli 
fece poi gettare in precipizio . Passato poi quindi ad Enna , co- 
minciò ad assediare ancor questa nel medesimo modo , i ribelli ad 
estrema disperazione riducendo . Avendo poscia con molte ferite 
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uccìso Cleone di niui gcreiale , il <]u*le era della citti uscito , 
e messosi con valore eroico a voler combattere > prese questa città 
ancora per via di tradimento : perciocché questa era si torte per 
il sito suo naturale , che non era possibile di averla per forza . Cra 
Euno presi seco seicento di quelli della sua guardia , peictie cra 
di natura vile , si ridusse con essi a certi luoghi molto di rup.ti c sco- 
scesi . Ma perché coloro che cran seco vedevano, come r-c»n potevano 
uua morte crudelissima fuggire, perciocché gu l’ Imptrator Rutilio 
si era inviato contro loro , c sollecitava di arrivargli , volendo dei 
nemici le mani prevenire , si tagliaron la testa scambievolmente tra lo- 
ro . Ma Fimo il prestigiatore , e Re parimente , fuggitosi per la gran 
paura iu certe spelonche insieme con quattro dei suoi , fu quindi 
Cavato, che erano il cuoco, il fornaio, c quello che lo serviva 
a fregarlo con le m. ni nei bagni ; ed il quarto era quello che usa- 
va di trattenerlo mentre esso mangiava . Cosi adunque quindi trat- 
to, e carcerato, ricopertasegli di pidocchi la persona, ebbe la 
vita sua vicino a Morgantina quel fine del quale per V impresa da 
lui temerariamente fatta fu degno . Avendo poscia Rutilio con molta 
prestezza tutta la Siria con picciolo essercito , ma di soldati eletti 
•corsa, la liberò dai ladri interamente , c da tutte le genti di preda 
«d assassini che la molestavano > 

ISTORIE CAVATE DAL TRENTESIMO SESTO LIBRO . 

I N quel medesimo tempo, che Mario aveva soggiogato guer- 
reggiando i Re deir Affrica fiocco e Giugurta, c che aveva rot- 
to e disfatto io un gran fatto di arme quasi che un infinito nume- 
ro di Affricani ; c che dopo aveva condottto seco esso Giugurta 
prigione , il quale era stato preso da fiocco desideroso , che gli 
fosse perdonato di avere contro loro mosso la guerra. E nel qual 
tempo medesimamente i Romani guerreggiando coi Cimbri aveva- 
no avuto vicino alla Gallia, con dispiacere c dolor loro nonpic- 
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colo , gravissime rotte . In questo medesimo tempo (dico ) vennero 
alcuni di Sicilia a Roma portando nuova, come molte migliaia di schia- 
vi si erano ribellati . Onde il popolo di Roma generalmente tutto , 
avuta questa nuova , cominciò ad essere da gravi ansietà travaglia- 
to , poiché prima erano morti loro nella guerra fatta vicino alla 
Gallit coi Cimbri sessanta mila soldati eletti ; e non potevano al- 
lora di nuovo mandar fuori un essercito in Campagna , che di for- 
ze pari potesse star loro a fronte . Ed oltre di ciò avanti , che fos- 
se nato in Sicilia questo tumulto , che facevano gli schiavi congiura- 
ti , n' erano in Italia nati degli altri simili , ma ben piccoli di non 
molta importanza , e che molto non durarono , quasi come se per 
divina dimostrazione si mostrasse segno di quanto atroce dovesse se- 
guire nella Sicilia la ribellione . Era stato il primo a Nuceria , do- 
ve trenta schiavi avevano insieme congiurato , ma ne erano stati 
poi in un subito puniti. 11 secondo a Capua , dove ribellandosi du- 
gcnto schiavi , erano stati in un tempo affatto spenti . Nacque po- 
scia il terzo in un modo veramente maraviglioso . Era un certo 
T. Minuzie Cavalier Romano, nato di ricchissimo padre , il quale 
accesosi fieramente d’ amore di una schiava di un altro cittadino 
bellissima , fece tanto che seco a prenderne amoroso piacere si 
condusse. £ finalmente se ne innamorò di sorte , che la comprò dt 
suo padrone per prezzo di sette talenti Ateniesi , spinto da pazzia 
amorosa, a fare compra cosi fatta, e appena che il padrone di essa 
( benché mal volentieri ) si recò a volergliela concedere . Fu de- 
terminato tra costoro il giorno , nei quale il pagamento di questo prez- 
zo si dovesse fare , che rispetto al patrimonio , il quale egli avea gli 
era creduto . Ma venuto poscia il giorno tra loro fermato , perché 
egli non aveva di poter pagare il modo , ottenne dal creditore 
trenta giorni piu di dilazione . E passato quest’altro termine ancora ,e 
volendo colui , che il prezzo convenuto gli fosse pagato , nè potendo 
il Cavaliere trovare alcun modo da potere sodisfare; e intanto crescen- 
do in lui tuttavia maggiormente l'amore, si mise a fare una cosa 
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Veramente strana > e non più mai altre volte udita • Perciocché egli 
ordinò di voler fare contro coloro , che volevano quel debito far- 
gli pagare , un trattato , e a se stesso una certa autorità , c poten- 
za quasi di Monarca attribuire • Egli dunque si comprò cinquecen- 
to armature , e fermò il tempo » nel quale egli dovesse il prezzo 
sb orzare 5 ed essendogli dato credito, le’ fece tutte ad una certa 
villa di nascoso portare . Ed avendo intanto i proprj suoi schiavi 
sollevati, che si dovessero ribellare, il numero dei quali arrivava 
a quattrocento , messosi il diadema in testa, vestitosi di porpora , 
e presi gli altri regj ornamenti ; e in somma fattosi Re col favore 
dì quelli schiavi, la prima cosa fatti prendere coloro, che il con- 
venuto prezzo volevano farsi pagare , c fattigli battere con le ver- 
ghe , gli fece con la scure percuotere . Avendo poi date le armi 
a tutti i servitori in tal guisa tutti li vicini borghi andare scorrendo ; 
e dava per esse le armi a tutti quegli uomini , che come a lui in 
quella ribellione compagni , con esso si congiungevano , e tutti quel- 
li che egli trovava, che volessero contro ciò fare resistenza , faceva 
della vita privare . Ed avendo in tal guisa oltre al numero di set- 
tecento soldati raccolti , e in compagnie di cento soldati l'una di- 
itribuitili , e in un luogo d' ogni intorno cinto da bastioni riserrati- 
gli, dava recapito a tutti coloro , che ribellandosi, l'andavano a 
trovare • Venuta di questa ribellione a Roma la nuova , fii presa d’ in- 
torno ad essa nel Senato una prudentissima risoluzione , ed ebbe un 
fine , che fu per dire il vero molto felice . Perciocché fu dato in- 
teramente il carico di dovere questi congiurati e ribelli soggiogare 
ad un solo di quei capitani, che nella città si ritrovavano, che 
fu L. Lucullo . E questi fatti io Roma in quell’ istesso giorno sci 
cento soldati eletti, se ne andò tosto verso Capua, con ordine di 
mettere insieme quattromila fanti c cinquecento cavalli . Tosto che 
Minuzie ebbe inteso come Lucullo , si veniva a lui con grandissima 
fretta appressando, occupò con tutte le sue genti un colle, che 
per il sito suo naturale era molto forte , ed era il numero di es- 
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si di tremila cinquecento uomini , e di più ancora • Riportarono 
nella prima fazione i congiurati la vittoria , perchè combattendo 
avevano del luogo il vantaggio : ma poscia avendo Lucullo con danari 
corrotto Apollonio dell’ essercito di Vellio generai capitano , *d aven- 
dogli come uomo della republica sotto la fede sua promesso , che 
gli sarebbe perdonato: l’indusse a fare ai compagni tradimento. 
Onde voltatosi costui a favorire i Romani-»e contro esso Vellio 
voltatosi , e di mettergli le mani addosso cercando , egli dubitando 
di quel castigo , che se ei fosse preso gii soprastava i si diede per 
se stesso la morte . E nel medesimo tempo furono uccisi coloro 
ancora « che erano stati partecipi di quella ribellione , da esso Apollo- 
nio in fuori , che costoro aveva tradito, avvennero queste cose 
avanti a quella grandissima ribellione che segui nella Sicilia, e 
furono quasi come di esso un certo cominciameiito , e quella poi 
ebbe quindi 1' origine . Nell’ impresa che da Mario contro i Cimbri 
fu fatta, il Senato diede autorità a Mario di potere condurre genti 
delle nazioni che erano oltre al mare . Onde Mario scrisse a Kieo- 
mede Re di Bitinia , che gli mandasse genti in favore . Ed egli 
rispondendogli disse come buona parte delle genti della Bitinia per 
trovarsi molto mal trattati e spogliati di beni da coloro, che 1’ entrate 
publiche riscuotevano, erano quà e là sparsi per le provincie a servire, 
c perchè vi aveva una legge fatta dal Senato , che non fosse alcun* 
dei popoli ai Romani confederati , il quale essendo libero potesse 
stare in alcuna provincia per servitore per ischiavo , e che i governatori 
e capi di esse dovessero tenere cura, che tutti questi fossero liberi 
riLsciati , ne nacque , che Licinio Nerva , che allora si rrovava delia 
Sicilia al governo, la deliberazione del Senato osservando , rese la 
libertà a molti di quelli Schiavi la causa di essi giudiciJmente trat- 
tando , di maniera che nc furono nello spazio dì pochi giorni rimessi 
in libertà oltre al numero di ottocento. Onde per questa cagione 
erano gl’ animi di tutti gli schiavi di questa Isola venuti in speranza 
di dover essere liberati, sicché molti uomini di grande autorità andarono 
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ad esso imperatore e tutti ad una voce strettamente Io pregarono 
che ei volesse togliersi di seguitare tale impresa più avanti. Ma egli 
o che fosse stato con datari indotti , o che lo facesse per favore 
cominciò a restarsi di venire più queste cause cosi accuratamente 
trattando , c a coloro i quali avanti gli andavano di esser fatti liberi 
domandando , cominciò a commandare , che ciascuno di loro al suo 
signore e padrone sene dovesse tornare . Onde quelli schiavi allora 
insieme raccoltisi , si levarono da Siracusa , e fuggendo al tempio 
Palicoro si ridussero , e quivi a trattare a discorrere tra loro della 
congiura e di ribellarsi cominciarono . Ora sparsasi dì cosi audace 
impresa di questi schiavi per diversi luoghi la fama , furono i pri- 
mi trenta schiavi di due ricchissimi fratelli , che per loro stessi 
la libertà loro si presero, ed era lor capo un certo detto Oario, 
Questi la prima cosa che fecero scannarono una notte! padroni 
loro , mentre si stavano a dormire , quindi alle vicine ville passando 
con le parole loro infiammarono gli animi delli schiavi a cercare d| 
liberarsi , di maniera che in quella medesima notte se ne ridussero 
a costoro intorno a cento venti degli altri e più ancora . Questi 
occupato un luogo per la qualità del sito suo naturale molto fort 
lo fortificarono ancora più che non era con T arte , e vi riceverono 
oltre a ciò ottanta altri schiavi armati . Ora il governatore della 
provincia Licinio Nerva , quivi in un tempo sopra giunto , e messo 
loro intorno l’ assedio, non poteva per cosa che contra costoro tentasse 
farvi profitto veruno . Onde veduto come il luogo era inespugnabile, 
e che per lo sforzo che vi si facesse non si poteva prendere , voltò 
l’animo ad averlo per via di tradimento , ed in questo si servi di 
un certo Caio /Titinio detto per cognome Gadeo, che si indusse a 
fare questo con speranza di potersi in questa guisa salvare . Perciocché 
questo Titinio era suto già due anni prima condannato a Roma io 
pena della testa , ma per non ricevere Ul pena se ne era fuggito, 
e andando poi quà e la per questa provincia predando uccidevano 
molti uomini liberi di essa , senza far mai aU’ incontro ad alcuno 
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schiavo pure un minimo dispiacere . Onde avendo quivi buon numero’ 
di schiavi tutti a lui fidati raccolti, si condusse con essi a questo 
luogo forte , come se avesse dovuto anche egli quivi contro i 
Romani combattere . Ed essendo stato quivi con buona cera e con 
amorevolezza ricevuto, per il suo valore fu eziandio fatto di tutti 
generai capitano . Ed egli avendo questo grado ottenuto , fece poi 
contra quella fortezza tradimento . Onde allora parte di quei ribellati 
furono uccisi combattendo , e parte per la paura che avevano del 
castigo , che sapevano di dovere ogn’ ora che presi fossero ricevere » 
si gettarono per loro stessi in precipizio . In tal guisa fii adunque 
fermata la prima sedizione delti schiavi , che si erano dai signori 
loro fuggiti . Ma essendo poscia sbanditi i soldati, e alle case loro 
tornati , fu da certi portata una nova , come avendo ottanta schiavi 
fatto una congiura: avendo ucciso Publio Clodio , il quale era dell’ 
ordine dei Cavalieri , e che tutta via con essi maggior numero se 
uè veniva accozzando. Anzi che esso Imperatore ancora dagli altrui 
consigli ingannato , avendo già buona parte dei suoi soldati licen- 
siato, dava tempo ai congiurati e ribelli di venirsi tutta volta più 
fortificando . Egli nondimeno con quel numero di gente , che 
gli fu possibile , andò finalmente contro costoro , e passato il fiume 
Alba , passò di là dal monte Cipriano , dove i congiurati si stav.no 
accampati, e alla città di Eraclen si condusse . Laonde avendo essi spar* 
so un rumore come 1’ imperatore era di animo vile e dapoco , quasi 
che egli non avesse avuto ardire di venir con loro alle mani,davano ani» 
mo a molti schiavi di ribellarsi,di maniera che molti da diversi Itai qui* 
vi concorrendone, e di quell’ armi provedendosi, che rispetto al tempo 
e al luogo potevano far provisione , furono nello spazio de primi sette 
giorni quelli, che si trovavano armati più di ottocento, c di poi si vide 
fino alla somma di due mila il numero loro accresciuto. Avendo intan» 
to riinperatore ad Eraclea inteso quanto le forze di costoro fossero ac- 
cresciute , elesse per mandar contro loro capitano Tito Menenio, e fece 
che egli vi andò eoa seicento soldati della guardia di Enna . Ora que* 
. sti. 
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stì , I congiuriti assaltando e con essi combattendo , perciocché egli- 
no erano per numero superiori ; e che oltre acciò avevano un’ al- 
tro vantaggio , che difendevano luoghi forti, dove si poteva difficil- 
mente passare , fu insieme con coloro che si trovavano con esso 
costretto a volger le spalle ; ed essendovi morti molti dei suoi , 
gli altri gettate via 1’ armi , con fatica fuggendo si salvarono . On- 
de avendo i ribelli tante armi , ed in un tempo istesso la vittoria 
ancora guadagnata , con molto maggior ardire venivano la comin- 
ciata impresa seguitando, e già tutti gli schiavi entravano in speranza 
dì potersi la libertà racquistare . Perchè molti adunque se ne ve- 
[ «ivano a dì per dì ribellando , si vide in breve corso di tempo, co- 
me di essi il numero era incredibilmente accresciuto , che per dire 
il vero si trovò , come in pochi giorni al numero di seimila arri- 
vavano . F.d allora ristrettisi a consìglio, ed in esso del modo dal 
governo loro trattandosi , la prima cosa quivi si facesse crearono Re 
loro un certo Salvio , che era riputato dotto nell’ arte dell’ indovi- 
nare , ed il quale ne ridotti delle Donne era solito sonando i pif- 
feri dì cantar tanto che pareva , che vi impazzasse . Ora questi 
poiché fu al grado del regno venuto , perche stimava , che nelle 
città sì attendesse a stare in ozio , ed in delicatezze , giudicò di 
dovere di esse la stanza in tutto fuggire . £ per questo fatte di 
tutti i ribelli tre parti , e a ciascuna parte deputati altrettanti ca- 
pitani , ordinò loro , che spargendosi a scorrere e saccheggiare ii 
paese tutto , dovessero poscia tutti ad un luogo determinato , e ad 
un certo tempo ritrovarsi. Ed avendo costoro in queste loro scor- 
rerie fatto preda di diverse sorti di animali , ma sopra tutto di 
copioso numero di cavalli, non vi corse molto, che essi arrivava- 
no al numero di ventimila fanti, c di duemila cavalli: ed erano 
queste tutte genti , che non senza somma lode erano di novizj usci- 
ti . Si mossero dunque con impeto alla volta della città di Mor- 
gantina, città forte e molto ben munita, dove si misero con ga- 
gliardi e spessi assalti a combatterla . £d essendo intanto l’ Impe- 
ra- 
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ratore anclie egli marciando la notte quivi comparso , come pef 
dover dare alla città soccorso , d’ intorno a dieci mila fanti parte 
Italiani, e parte Siciliani conducendo trovò come i congiurati , e 
ribelli erano in quello assedio occupati. Cnde egli il campo loro 
assaltando, c gli alloggiamenti con poca guardia trovando , con una 
moltitudine ben grande di Donne che da coloro erano state prese , 
e grandissima preda di diverse sorti , con pochissima fatica si fece 
degli alloggiamenti loro padrone: e saccheggiatili , prese della città 
di Morgantina la volta . Ma i congiurati di altra parte anche essi 
in un subito corsi ad assaltarlo , e di luogo superiore affrontando- 
lo , e con furioso assalto addosso spingendogli : ed avendo la for- 
tuna in favore , le genti del Romano Imperatore si voltarono a fug- 
gire . E perché il Re dei congiurati aveva per bando comandato i 
che a tutti coloro i quali gettassero giù P «rmi si dovesse perdo 
narc , gran parte di quei sold-ti gettandole , si mettevano a fug- 
gire . Onde Salvio con usare questo stratagemma contro i nemici , 
ricuperò gli alloggiamenti già perduti, ed ottenne in un mcdesinio 
tempo la vittoria, c guadagnò una quantità di armi veramente 
grande . Restarono morti in questa fazione intorno al numero di sei- 
cento tra Italiani c Siciliani, e non più rispetto alla clemenza da! 
fatto bando causata ; ma ne furono bene intorno a quattro mila fa^ 
ti prigioni . Ora perchè per essere le cose di Salvio si prospe- 
ramente succedute erano molti , che ad esso concorrevano , radop- 
piandosi Tessercito, e divenuto signor delia campagna , si rimise 
di Morgantina all'assedio; quindi comandò, che si mandasse av- 
viso, come egli era per dare la libertà a tutti quelli schiavi, 
che in essa si trovavano . Ma perchè i signori e padroni loro anche 
eglino all’ incontro proponevano loro il medesimo , purché essi vo- 
lessero con es^i , e in lor favore contro i nemici conjbattere ; essi 
la vollero più tosto da loro ricevere , e nel combattere allora fu 
tanta la prontezza, che essi mostravano, che di far rigettar gli a$- 
Kdianti furono cagione . Ma non volendo poscia l' Imperatore la 
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liberti loro promessa concedere , fu cagione che di loro gran parte 
si fiiggissero , e nel campo dei Ribelli passassero . Si cominciava 
medesimamente a venire scoprendo appresso agli Egesiani, e tra 
i Li'ibeesi parimente ; e tra gli altri popoli d’ intorno questo desi- 
derio medesimo di ribellione tra gli Schiavi , nella guisa che suole 
tra le greggi degli animali di qualche infermità talora avvenire. 

E di costoro fu deputato capitano un certo Antenione uomo di 
molto valore, che era nato in Cilicia . Questi avendo la cura di 
maneggiare le cose domestiche, c le facoltà di due fratelli ricchissimi , 
ed essendo nelle cose di Astrologia peritissimo , tirò facilmente 
gli Schiavi a fare il suo volere, e da principio quelli solamente che 
erano sotto la sua ubbidienza, che erano di numero intorno a dugento : 
c poi gli altri che erano a questi vicini , di maniera che più di 
mille per lo spazio di cinque giorni soli se ne radunarono . Ora crea- 
to Re da costoro , e postosi in testa il diadema , ordinò il modo 
del suo governo di un’ altra maniera , a quella degli altri ribelli 
digerente . Perciocché egli non voleva tra i suoi ricevere tutti quel- 
li schiavi che si ribellavano; ma ricevendo nel numero de suoi 
soldati solamente tutti quelli, che strenuissimi conosceva, faceva 
che gli altri tornando ai primi loro essercizj , teneva ciascuno quell* 
istesso luogo, che solca già una volta per prima tenere, c che 
ciascuno si mettesse a far con diligenza quello , che soleva già es- 
sere ufRcio suo . Onde con far questo , era cagione che i suoi 
fossero largamente di vettovaglie forniti e proveduti . Fingeva co- 
stui che i Dei per segno di stelle mostravano , come ei doveva Re 
di tutta la Sicilia ‘divenire : e che per ciò conveniva che si avesse 
tanto ai paesi di essa , quanto agli animali ed alle frutte , che vi 
erano come a cose proprie loro riguardo . Avendo finalmente die- 
cimila persone raccolto , si mise all' assedio 'di Lilibco , città vera- 
mente inespugnabile : vedendo poi come egli vi gettava Ja fatica , 
e il tempo', quasi che ciò le venisse dalli. Dei comandato , da quello 
assedio si tolse , come se qualche grave mina per ciò loro soprastasse , 
DitiofQ R r se 
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*c da Cale aisedio non si IcVasscrò.Mentre che egli adunque di scostarsi 
da questa città si apprestava , sopragiunsero quivi alcune navi , che 
portavano un buon numero di Soldati eletti dei Marsi in soccorso 
degli uomini di Lilibeo mandati , dei quali un certo detto Gomone 
era Capitano . Qiiesti smontato di notte coi suoi , e assaltando all’ 
improviso Atenione, il quale con le sue genti marciava, poiché 
di quei soldati , che camminavano ebbe molti uccisi, e buonissima 
parte feriti , rivolse alla terra il camino: laonde di quanto che 
Atenione avea per Astrologia predetto, si teneva grandissimo con- 
to , cd era perciò in grande ammirazione. Trovavansi intanto le 
cose della Sicilia in gran confusione , e in molti travagli , e vera- 
mente , che da gravi mali erano oppresse e combattute : perciocché 
non solamente gli schiavi , ma eziandio certe persone libere , per 
essere dalla povertà stretti , si erano volti a usare ogni sorte di as- 
sassinamenti e di rubberie . E acciocché non vi avesse alcuno , che 
in questa scelerata vita loro potesse dar nuova , privavano della 
vira tutti coloro , che in essi si davano , o che fossero schiavi , o 
pure altre libere persone . Onde da questo nasceva , che gli uomini 
che dentro alle città si ritrovavano appena riputavano esser loro 
cose che erano dentro alle mura ; dove all’ incontro giudicavano, 
che quelle che erano di esse fuori fossero di altrui, e al volere e 
dominio di quella cosi violenta, e fuori di ogni legge potenza, sot- 
toposte . Si mettevano eziandio gli uomini nella Sicilia a far mol- 
te e molte altre cose contro il dovere , e contro il giusto . Ora 
Salvio, che avea tenuto alla città di Morgantina l’assedio, avendo 
fitto per tutto quel paese scorrerie , per fino alla campagna Leon- 
tina, raccolse quivi tutto l’essercito insieme, che arrivava al nu- 
mero di trentamila soldati , tutti gente eletu . Fece ‘fare allora 
sacrificio agli Eroi Italiani , e dedicò una veste di porpora per 
rendere loro grazie come del benefi io da loro ricevuto di avergli 
fattola vittoria ottenere ricordevole. Poiché essi si ebbe finalmente 
il nome di Re attribuito, si cominciò tra i congiurati e ribelli a 
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chiamarlo in luogo di Salvie Trifone . E perche egli avea rivolto 
l'animo ad oceupare Tciacala 1 e quivi fermare la Sedia reale , 
mandò a se chiamando Atcoione > e cerne Re lo fece quasi che suo 
generai capitano chiamare. £ giudicandosi allora da ognuno> che 
dovesse avvenir^ che Atenionc volesse egli per se ottenere il prin- 
cipato , e altissimo grado di onore e di grandezza ; e che per questo 
nascendo tra questi due principi disparere e discordia fosse agevol- 
mente [Ter succedere, che queste guerre venissero al fine ; la fortu- 
na quasi come ciò con arte ordinasse l' essercito dei Ribelli accre- 
scendo , fece tra i capi loro nascere l' accordo . Conciosiachè esso 
Trifone a gran giornate con le sue genti marciando a Tricala eoa 
tutto r essercito si condusse . Atenionc ancora con gran prestezza 
alla volta dell' istcssa cittì venne marciando , ne condusse seco più 
che tremila soli dei suoi: c a Trifone come Re, non altrimenti, 
che se suo genera! capitano fosse stato , rese ubbidienza . Ave- 
va egli fra questo tempo mandato il resto dell' essercito con 
ordine, che si venissero allargando per tutti quei paesi a far 
preda , e sollevare , e sollecitare gli altri schiavi , che si ribellasse- 
ro. Ma poi Trifone sospettando , che potesse avvenire, che Atenio- 
iie alla prima occasione, che se gli presentasse, movesse le armi 
.contro lui, lo fece prendere, c c-rcerare. Egli intanto veniva 
ogni giorno quel luogo fortificando , e vi faceva fabriche sontuose 
e molto magnifiche edificare . Dicesi , che ebbe di Triacala il no- 
me questo, che vi erano tre cose belle . La prima che in esso 
erano assaissimc vene di acque vive, le quali erano per la dolcez- 
za loro sopra modo commendate . Dipoi benché i terreni che vi erano 
d' attorno erano tutti di Vigne c di Oliveti ripieni, c perchè erano 
molto atti alla coltivazione. L'ultima , perchè questo luogo era 
di sito naturale si forte , che non era possibile che potesse esser 
più ; perciocché vi era una ripa grande affatto, c veramente ine 
^ spugnabile ; ed avendo col circuito della città , che abbracciava qn 
giro di mille passi questa dentro ridotta , e fattole attorno im 
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fosso mdto profondo , volle che questa fosse la sede sua reale > 
che cn copiosaoiente fornita di tutte quelle cose, che al servizio e 
uso della viu degli uomini si richieggono . Vi fece oltre acciò 
ediiicare il tempio principale , e una piazza di quantità grandissi- 
ma di uomini capace . Elesse poscia un bastevq] numero di uo- 
mini pruderti , e voile , che fossero suoi consiglieri , e assessori 
nel giudicare le cause , e nel terminar le liti E già cominciava egli 
a usare di mostrare si con la toga indosso , con la pretesta , e con la 
tonaca, e col laticlavio, quando si metteva a dare udienza c a giu- 
dicare ; e dinanzi a lui andavano gli ufficiali di giustizia con le scuri, 
c in somma tutte queste cose, che la reale cognita rappresentano, 
e che regio ornamento dimostrano egli cercava di usare c di rappre- 
sentare . Ora fu dal Senato Romano eletto Imperatore all' impresa 
del far guerra contro questi ribelli L. Lucinio Eucullo , il quale 
avca seco quattordici mila soldati tra Romani e Italiani : ne avea 
poi ottocento della Bitinia , della Tessaglia, e della Acarnania : ve 
. oc avea seicento Lucani , dei quali era capo Clezzio Capitano fa- 
mosissimo , e per la scienza delle cose della guerra , e per lo valor 
suo veramente eccellente ; e seicento altri oltre a questi , di manie- 
racbè io tutto arrivavano al numero di sedicimiia . Entrò egli con^que- 
sto cssercito in Sicilia . Trifone intanto ad Ateoione perdonando , 
lo chiamò a discorrere e trattar seco d' intorno alla guerra , che 
'contro i Romani si dovea fare. Era il disegno di Trifone questo, 

che in essa terra di Triacala fermandosi , uscissero poi quindi a com- 

battere. EAtenionc era di parere, che non si dovessero per loro 
stessi recare 1' assedio d' intorno c sopportare di essere riscrrati . 
ina che fosse piuttosto da uscire in campagna, e quivi combattere. 
Onde perchè questa risoluzione fu giudicata migliore , fermarono 
vicino a Scritta i! campo: e non erano meno di quaranta mila. 
Era il campo dei Romani lontano da costoro intorno ad un mi- 

iglio e un quarto, onde cominciarono a farsi tra i soldati dell’ una 

c deir altra parte alcune kj’ierl scarrnuccic: ma poiché si . fu- 
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rono cosi da questa parte come dall’altra «per combattere messi 
in battaglia , e che attaccatasi la giornata si fu senza conoscersi 
di alcuna delle parti vantaggio lungamente combattuto , e che Mol- 
ti ne erano dall' una parte e dall' altra caduti per terra morti » 
Aten ione, avendo sempre appresso dugento . cavalli eletti fece per 
tutto dove si voltava. grandissima strage ma. trovandosi in ambe- 
due le ginocchia, ferito ed anche, .poi pn altra ferita in altra par- 
te del corpo ricevuta, cominciò a non poter , più combattere • Laon- 
de maccando ai ribelli 1’ animo , si voltarono a. fuggire ; .c.Aterio- 
,ne perchè fu giudicato morto , si siiede nascoso ; ed avendo per 
certo poco tempo finto di essere morto , subito che fu, venuta -la 
notte fuggendo si condusse a salvamento . Certamente che i Roma- 
ni ottennero un onorata vittoria, perchè i compagni di Trifone, e 
anche egli con essi , si misero in fuga . Fd essendone stati uccisi 
molti in quella fuga, si trovò firalinente come il numero dei mor- 
■ ti a ventimila arrivava. Gli altri della commoditi che diede loro 
.la ^notte servendosi, si ridussero fuggendo a Triac^Ia, avvenga 
.che r Imperatore avrebbe potuto con poca fatica questi ancora uo 
.cidere , quando si fosse messo a seguitargli . Si erano questi schiavi 
di si fatta maniera avviliti , che fu tra loro proposto fino a que- 
sto partito, di ritornare ai loro padroni, e di doversi mettere 
, in potere loro . Ma pur finalmenta vinse di coloro il parere che 
; proponevano, che si dovesse sempre fino all’ estremo e alla morte 
combattere, e che non si dovesse in alcun modo, contro se tradi- 
mento facendo , darsi di voler loro nelle mani dei loro padroni , Si 
presentò dopo seigiorni l’ Imperatore Jl’ assedio di Triacala ;dove 
dei nemici uccidendo , ed essendone da loro all’ incontro morti dei 
suoi , se ne partì finalmente inferiore . Onde per questo i ribelli 
vennero in molta confidenza , e ripresero ardire . Oltre che ne meco 
esso Imperatore (o che ciò per sua pigrizia e trascuraggine avveois- 
ic, o pure, che fosse da presenti corrotto ) faceva quell’ ufficio che 
a lui si conveaiva . Per la. qual cosa citato dipoi dai Romani in 
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vi nella Sicilia , poi che fu per Io spazio quasi di quattro anni du- 
rata , ebbe ultimamente questo fine , che veramente tragico si 
può dire . 

DEL LIBRO TRENTESIMO SETTIMO. 

W A guerra Manica fu cosi detta dagli autori e capi della ribel- 
lione ; e chiara cosa è , che questa guerra fu fatta contro i Ro- 
mani dagli Italiani tutti insieme uniti . La prima cagione di que- 
sta guerra fu , che i Romani da quei primi loro buoni e bene 
ordinati sobrj , e continenti costumi togliendosi , i quali erano sta- 
ti cagione , che essi fossero in tanta grandezza venuti ; si erano da- 
ti poi ad uh modo di vivere pernicioso nelle delizie , e nella in- 
temperanza . Onde per questa corruttela , nata sedizione tra la ple- 
be , ed il Senato , perchè essendo il Senato all’ aiuto degli Italiani 
ricorso » avevano loro promesso quello che da loro era molto de- 
liderato, che sarebbero eletti nel numero degli altri cittadini, e 
che questo sarebbe per legge fermato , perchè poi non si osser- 
vava agli Italiani di quanto si era promesso niente , fu ciò cagio- 
ne , che da loro si movesse contro i Romani la guerra , mentre che in 
Roma erano Consoli Lucio M. Filippo , e Sesto Giulio , nella centesi- 
ma settantesima . . • Olimpiade . Seguirono in questa guerra cosi dall’ 
una come dall’altra parte casi molto varj , e diverse espugnazioni di 
molte città; avvenendo che la vittoria , quasi che fosse con arte si 
veniva ora all’una, e ora all’altra parte mutando , e non stava nè coll’ 
una nè con 1’ altra fòrte . Poiché grandissimo numero finalmente cosi 
di quà come di là furono moni , appena benché tardi i Romani all’ 
ultimo ottennero la vittoria ; e stabilirono le forze e la potenza loro. 
Guefregiavano contro i Romani li Sanniti , gl* AkoUdì , i Lucani , i 
Piceni , i Nolani , e con essi ajtri popoli , e altre nazioni ancora , 
tra i quali era una città nobil issima e commune . e poco prima da 
essi Italiani fornita , detu Corfin io ; nella qua le oltre 1* essere ordinate 
■ ’ tut- 
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tutte le cose , che una città grande , e un Imperio stabiliscono e 
confermano » vi arevano eziandio ordinato una piazza molto grande 
con grande e onorata curia, e fatu copiosa provisione dt tutte le 
cose alla guerra necessarie con grosse somme di danari , con gran> 
dissima quantità di vettovaglie, e di ogni sorte di cose da mangiare; 
vi avevano eziandio ordinato un nuovo Senato di cinquecento uomini 
dai quali si prendessero uomini , che dalgovernbdcllap.triafcssi.ro 
degni , c che potessero nei consigli della coramunc Salute trattare, 
e a costoro fu data la cura di Quella guerra , che gli fu dalla supre- 
ma potenza di tutti gli uomini , che quivi risedevano conceduta . 

Fu da costoro Ltta una legge , che si dovessero creare ogn’ anno due 
Ponsoli , e dodici capitani . I Consoli che furono creali , furono , 
Q. Pompedio Silonc , Marsopcr nazione , e tra le sue genti i! prin- 
cipale. E r altro fu delle genti dei Sanniti detto C. Aponio Motulo 
anche egli per gloria, e per cose da lui fatte nobilissimo tra gli 
altri della sua, nazione. Ed avendo in due parti tutta l' Italia divisa 
le fecero governi e parti consolari ambedue , ed a Poropedip fu con- 
segnato il paese che comincia da quel luogo , che si <dice Cercola 
per fico al mare Adriatico, e tutte quelle provincie , che son volte 
verso ponente , e dalla banda di Settentrione , dandogli sei di quelli 
capitani . li rimanente poi dell' Italia cioè quella parte , che guarda 
verso Levante, e verso mezzo giorno fu consegnata a C. Murala^ 
ed anche a lui furono aggiunti gli altri sci capitani . Ora poiché 
eglino ebbero r Imperio loro, le cose loro tutte molto btnecsag* 
giaraente(e per dirla in somma) ad imitazione dell’ ordine antico 
dei . Romani ordinate , se ne erano in tutto volti con ogni loro studio 
alla futura guerra , avendo alla commune città dato d’ Italia il nome ; 
c fecero contro i Romani guerra di si fatta maniera, che restarono 
in grandissima parte superiori , per fino a tanto che Cn.Pompeo Con» 
solo , ed eletto della guerra Capitano , e Siila Capitano sotto l' altro 
Console Catone, ìii più onoratissime fazioni gl' Italiani , non solo 
jina volta., ma ^bene spesso vincendo, ridussero le cose loro a ter- 
mina, che ne festarooo disfatte. Eglino adunque non fecero pià 
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guerra , ma fatto andare in lapigia C. Coicotiio loro Capituno > furono 
più volte vinti : e in tal guisa superati , c rettati pochi eh molti che 
erano , fu da loro di commune parere la commune loro città Corfiniu 
abbandonata , perciochè già i Marsi con rutti gli altri popoli vicini 
da loro togliendosi, si erano alla parte dei Romani accostati . Etti 
nondimeno si fermarono ad Esemia dei Sanniti , avendo creati lorò 
cinque Capitani, ma pure ad uno di essi sopratutto, che eraQ. 
Fompedio Silone , era data autorità più chea tutti gl' altri per il 
valor suo grande nel governare , e per la gloria tua . Questi per 
commune parere dei Capitani: mise un grosso essercito insieme , 
di maniera che con quelli che vi erano arrivavano in tutto al numero 
di trenta mila. Egli oltre queste genti radunò gli schiavi fatti da lui 
liberi armandogli in quel modo , che per allora fu possibile , che erano 
poco meno di dieci mila con mille cavalli. E venuto coi Romani a gior- 
nata che avevano Mamerco per loro generai capitano , vi morirono 
pochi Romani , ed egli vi perdette più di sei mila dei suoi . Fu in 
questo istesso tempo espugnata nella Puglia da Metello Venusia città 
assai ben grande , e dove si trovava buon numero dì soldati ; e vi 
ferooo fatti più di tre mila prigioni . E venendo i Rornani dì per 
di tutta volta avanzando , gl’indiani mandarono a Mitridate Re di 
Ponto , il quale allora si trovava un potente esscrcito , e grande ap- 
parato da guerra richiedendolo , che egli volesse passare in Italia con 
le sue genti contro i Romani , che dove egli ciò far volesse , s{ 
potrebbe agevolmente con amtndtie gl’ esserciti uniti la potenza dei 
Romani rompere e abbassare : Fu loro da Mitridate risposto , come 
egli avrebbe condotto in Italia 1’ essercito , allora che egli aveste 
r Asia soggiogata , alla quale impresa si era già messo . 1 congiu- 
rati veduto come questa cosa loro non riusciva , mancavano di 
«nimo, e perdevano delle cose loro la speranza . Conciosiachè quei 
San niti che erano resuti , erano pochi , ed eranvi i Sabelli , che a Nola 
«1 ritrovavano: e oltre a loro Lamponio, eCIezzio, che con etto 
loro aveano le reliquie dei lucali. Cosi dunque venuta quasi che 
- Died^ie.T-f^I, S ( al 
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fine la guerra Marsica, le sedizioni che erano già in Roma ne 
passaci tempi cominciate , erano di far nascere nuovi movimenti 
cagione ; avendovi molti uomini illustri , che cercavano di essere 
nella guerra contro Mitridate generali Capitani » e Imperatori 
Perciocché erano- per questo tra loro in contesa C. Giulio > e C, 
Mario t quelli che avea già sci volte ottenuto il Consolato ; c una 
parte della plebe T uno ; c P altra parte P altro di costoro favoriva . 
Vi furono oltre a questa altre differenze, e dissensioni; perciocché 
Siila Consola uscito di Roma se ne andò alla volta delie genti , clic 
«*Kno a Nola radunate, ed avendo a gran parte dei nemici popoli 
dato spavento , gli costrinse a dare se stessi e le città in suo potere . 
Ed essendo poi Siila passato in Asia contro Mitridate ; ed essendo Ro- 
ma da gravi tumulti; e da civili uccisioni travagliata ; M. Aponio, 
e Tiberio C'ezzio , e anche Pompedio delle reliquie degl’ Italiani Ca- 
pitani in Bruzia trovandosi, avendo con lungo assedio Isia città 
molto forte combattuta, non la poterono altrimenti pigliare: ma 
lasciata a quello assedio parte dell’ essercito , si misero con l’altra 
parte all’ assedio di Reggio fieramente stringendola , e avevano spe* 
ranza , che se avessero potuto questa ottenere avrebbero poi 
facilmente potuto quindi P essercito nella Sicilia trasportare , e di 
quell’ Isola impadronirsi , che era sopra quant’ altre Isole si trovano 
al mondo felicissima . Ma C. Orbano che vi era al governo , aven- 
do seco un potente essescito, con grande apparata da guerra , usaiir 
do malta prontezza e ardire , diede addosso agli Italiani con la 
grandezza dell’ apparecchio , che avea : e in tal guisa liberò dall'as- 
sedio i Regini . Ma cresciuta poscia in Roma grandemente la sedi- 
zione civile tra Siila c Mario , parte dei Romani Siila ; e parte 
Mario seguitavano; e la maggior parte polvi lasciò in più^fazzio- 
ni , che tra loro seguirono la vita : c quelli che restarono vivi , 
tutti a Sili» riraaso superiore si accostarono . E in tal guisa ebbe ul- 
timamente fine con la civile sedizione la guerra che fu .Marsica 
«hiamata , poiché era stata uaa guerra ver ameiite grandissima. 

- , . DEL 
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G RA essendo la guerra Massica già quasi marcata, vi era una 
grandissima sedizione civile, e di essa erano capi Siila, e C. 
IVLrìo che era ancora giovane e figliuolo quel C. Mario , che fu 
rante volte, (cioè sette ) Consolo , furono in questa sedizione uj- 
cisi molte migliaia di uomini ; ma restato Siila Superiore , e creato 
Dittatore, si chiamò per se stesso Fpafrodito, è in vero che egli 
non fu da questa arroganza ingannato . Che venuto con le armi su- 
periore , venne poi la sua vita per se stessa al fine . Dove esso Ma- 
rio venuta con Siila a giornata , ancorché in essa gcnercsameote 
si portasse; vinto nondimeno , fuggi a Prcnestc con millecinque- 
cento soldati , e in essa città riscrrato , ed essendovi per buono 
spazio di tempo assediato ; fu costretto ( trovandosi da ognuno ab- 
. bandonato , ne vedendo alcuna strada da potersi salvare) di pregare 
un suo fidalo servitore , che della vita lo privasse . Onde quelli 
facendo quanto gli era imposto , Io fece di un colpo morire ; e 
poi si tagliò per se stesso la gola . E in tal guisa la sedizione ebbe 
• fine . Bene è vero che le altre reliquie della fàzzione Mariana , 
fecero per certo tempo a Siila resistenza, fino che poi anch’essc 
insieme con le altre furono all' ultimo rotte e disfatte , Ma dopo 
il fine nondimeno di costoro , si accese tra Pompeo , ( che per la 
grandezza delle cose da lui fatte tra Romani parte in favore di 
Siila , e parte mentre fece per se stesso ebbe di Magno il cogno- 
me ) tra lui dico e Giulio Cesare grave discordia , che fu cagione 
che i Romani furono un'altra volta costretti a voltarsi alle civili 
uccisioni . Ed essendo poscia Pompteo egregiamente in tutto supe- 
rato, e vicino ad Alessandria morto, venne l' autorità dei Consoli 
a scemarsi , e sotto la signoria di un solo Giulio Cesare riducrndost, 
‘ fu finalmente quietata la sedizione . Essendo poi anch' esso stato 
ucciso, fu mossa la guerra civile contro Bruto e contro Cassio, 
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che erano stati quelli^ che T avevano uccìso, essendoci essa Le- . 
ptdoj 'Antonio , e Ottaviano Augusto allora Consoli capi e autori, , 
Questa guerra poi in un tempo con T arme terminatasi , ed essendo , 
stati vinti c morti Cassio c Bruco , non vi corse molto che si j 
scoperse 1 occulta contesa che era tra Antonio e Augusto per cagio- 
ne del principato ; e dopo che per cagione loro fu sparso molto dei ^ 
tnedesimo sangue , si stabilirono di Augusto le forze e là grandez- 
za : e in' esso mentre che durò la sua vita , restò l’ intera potenza, 
e del tutto l’ Impero , dopo che il governo consolare perdette ne , 
tempi che seguirono l’ ordine tuo , e la sua autorità interamente • , 

Trovasi oltre di ciò citato da Eusebio nel secondo libro della 
preparazione Evangelica un luogo del sesto liin o 
di Diodoro di Sicilia . • > . 

< 

P* Urono adunque dagli antichi tenute d* intorno alla cosa delli 
Dei e a posteri loro lasciate due opinioni . Perciocché afferma- 
* a>o che alcuni di essi sono eterni c immortali , siccome sono il sole, • 
la luna , e le altre stelle del cielo: e oltre acciò i venti e altre cose 
alle quali una somigliante natura è stata conceduta; eoo tenere che 
di questi ciascuno abbia il suo riascimento-.etcrno ,• ed eterno lo stato. 
Dicono oltre acciò essere stati altri Dei terrestri , ma aver poi per. i ,, 
molti benefici da loro agli uomini fatti immortali onori conseguiti, e 
gloria immortale, siccome furono Ercole, Bacco, Aristeo, e al- . 
tri molti di questa maniera . Molte e molto diverse cosi si trovavano 
scritte degli Istorici e scrittori di favole dei terrestri Dei . Fu tra gli 
Sstorici Evemero quelli che scrisse 1’ istoria delle cose sacre , che , ^ 
nominatamente fu di essi scrittore . Delli scrittori favolosi poi furono ,, 
Omero , Esiodo, Orfeo e altri somiglianti , i quali finsero 
degli Dei fàvole veramente mostruose . .Ora noi .ci sforzeremo à 
di venire brevemente scorrendo quelle cose , che e dagli unie dag^ .",. 
altri sono state fcritte > avendo sempre 9 ^uapto si conviene r^ 
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>petco . Evemero adunque il 
quale fu da esso costretto a prendere certe cariche reali ; ed a fare : 
lunghissimi viaggi afferma , come egli passando pei luoghi mediter- 
ranei per fino all’Oceano si condusse, e che partito per, mare., 
dall’ Arabia felice, segui per molti giorni di andare perr Oceaco- 
navigando; e che all' Isole che in altomare son poste sorse , 1’ una,, 
delle quali tutte 1’ altre avanza, il cui nome è Panchea , c. che-.vi* 
de ‘quivi i Panche! di essa abitatori essere uomini molto. dati alle 
cose della religione ; e che usano di onorare ì Dei con sacrifici ^ 
molto magnifici, e con presentare ai tempi demi molto sontuosi di 
argento, e dì oro. E che quest’isola alli Dei mmsacrata ,^d ol* 
tre a questa altre molte , 'sì .per l’ antichità , -e tsi anclv: .per le 
molte fabriche belle sono molto degne di ammirazione' : e di queste 
oc abbiamo in particolare nei libri da noi avanti a -questo scritti , 
ragionato , e che in questa vi ha sopra un certo colle di singolare' 

• altezza il tempio di Giove Trifileo, da esso fabricato in quel tem-- 
.pq , che egli aveva ( regnando ) di tutto il mondo l’ Imperio , men- , 
tre^ che egli tra gli uomini ancora abitava . E che in questo tem- ' 
pio vi ha una colonna dì oro , nella quale sommariamente a lette- 
re Patichee sono scritti i fatti di Urano di Saturno e di Giove . 
Afferma poiché Urano primo Re fu un uomo buono ragionevolee f 
giusto, ’é che faceva molti benefici, e che e'ra dei movìrnemi delle < 
stelle peritissimo : c che egli medesimamente fu il primo, che coi .. 
sacrifici i Dei celesti onorasse : e che fu per questa cagione Urano - 
cioè cielo chiamato .j E che di Vesta sua moglie ebbe Pane c Sa- 
turno suoi figliuoli: e Rea, e Cerere figliuole, che Saturno regnò i 
con Urano, e che presa per isposa Rea ebbe di lei Giove , Giuoo- , » 
»e,^e Nettuno: Che poi Giove nel Regno di Saturno succe^luto, j 
prese per moglie Giunone, e Cerere, e Temi, e che ebbe di esse ù 
figliuoli : della prima i Cureti ; della seconda Proserpina , c dell» -, 
terza Minerva. E che venuto in Babilonia, si riparò in . casa. di 

Wo • E - che poi se nc andò all’ Isola Panchea posta nell’ Oceano 
•},-> ^ . * 
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e quivi edificò 1’ altare di Urano suo Avo ; che quTndi per la So* 
ria andò a Cissio, che ne era allora signóre; dal quale ebbe poi 
il monte di Cassio il nome . E che passato in Cilicia vìnse in guer« 
ra Cilice di essa governatore : c che avendo fatto poscia tra diversi 
altri Spopoli ed altre nazioni diverse il suo viaggio, ricevette tr^ 
tutti molti onori , ed ebbe di Dio il nonne • 

£ queste e altre cosi fatte cose delti Dei non altrimenti, che 
di uomini mortali scrivendo , cosi soggiunge . 

E di Evemero il quale scrisse delle cose sacre basti questo , che 
■è abbiara detto . Quelle cose poiché son favolosamente affermate 
delti Dei dai Greci , ci sforzeremo di venirle secondo Esiodo , ed 
Omero ed Orfeo brevemente scorrendo. 




Fiot del Setto ed ult’un o Tomo di Diodoro di Sicilia , 
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